Ì£1H0E1Q,EM. Ili 




Digitized by Google 



STORIA 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 



Digitized by Coogle 



/ 


‘ ' ‘ 

' i ■ 


W \ 




Digitized by Googlc, 


STORIA 


del 

regno di napoli 

DALL’ORIGINE DE’ SUOI PRIMI POPOLI SINO AL PRESENTE 

SCEIIXA 

DA MASSIMO NUGNES 



|)ALLA TIPOGRAFIA. De’ GEMHLU 
FoiUcurrese Montecalrtrio *>•“ 

1845 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


STORIA 


DEL 

REGNO DI NAPOLI 

LIBRO V. 


DALLA RESTALKAZIONE DELl’ I>1Pi:R0 d’oCCIDENTE 
SliNO ALLA VEJIL'TA De’ NOIUIAANI. 


CAPITOLO L 

SI- 

Grimoaldo ,JI principe di Benevento- 

Divise Carlomagno l’impero fra i suoi figli; 

Carlo i regni assegnò di Francia , di Borgogna , e 800 
pressoché luffa V Aleraagna ; a Ludovico quelli di 
Aquilania e Guascogna ; a Pipino la Baviera , por- 
zione di Alemagna e quanto i Longobardi possedu- 
to aveano in Italia (i). 

(i) Colai divisione è contenuta in un pubblico diploma 

intitolato: Càarta divisioaia imperii Francorum ; juam Ca- 
r olila Magnua Jecit prò pace inler fUoa conaervanda. 
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STOUIA DI NAPOLI 


d.n E.v. Sorse quinili animosissima gara Ira quosl’ultiino 

800 e (ìriraoalclo j)rinci|)0 (li McMievenlo. Erano enlramhi 
nel vigore della vila , d’aninio bellicoso cd avidi di 
gloria , c se la sorte favoreggiava il Franco per 
grandezza di nome e di potenza, non inchinava già 
l’indole altera del Beneventano, inteso a sostenere per 
quanto era in lui la indipendenza della sua domina- 
zione. Di modo che spiacendo forte al re Pipino che 
Grimoaldo in più di una fiata messo in non cale 
avesse le convenzioni preesistenti, dato di piglio alle 
armi , trasse minaccioso su gli stati di lui. 

Lo stesso Carlomagno disegnato aveva per lo in- 
nanzi il piano di cotale invasione. Tal che secon- 
dando il genio bellicoso del figliuolo, nella presente 
bisogna (lavagli per guida o moderatore Winigiso 
capitano intendentissimo delle cose di guerra, affe- 
zionato alla causa imperialo; c che ultimamente in 
premio del suo valore eletto era stalo duca di Spoleto. 

Le prime ostilità Iravagliaron la città di Teale ca- 

801 pitale di uno de’ più cospicui Gastaldali del princi- 
pato di Benevento , il quale quasi l’ intera regione 
de’Frenlani comprendeva; essa andò di leggieri es- 
pugnala dal grosso esercito de’ Franchi, e Roseimo 
che vi slava a governo fu tratto prigione. Sulerui- 
ne di Teale gli stessi Franchi edificarono Gbieti (i). 
Al destino medesimo soggiacque la città di Ortona ; 
ma secondo che i Franchi nel principato siadden- 


{\)Taòul.Chromlog. med. Aevi apud 51 urat. torn-X Re- 
rum Italicarutn Scriplores pag. 275. 
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tra vano, s'avvenivano in resistenze maggiori. LajjlE.V. 
città di Lucerà con molta gagliardia sulle prime di- 802 
fesa , caduta poscia in potestà di Pipino, fu con im- 
menso valore non guari dopo ricuperata. In questa 
volta Winigiso difendendo Lucerà, ove crasi fortifi- 
cato, fu imprigionato da’ Longobardi. Ma Grimoal- 
do che istudiavasi cogliere ogni occasione se nort 
per vincere , per obbligai'si almeno II nemico, mol- 
to cortesemente traltollo , se pure alcun tempo dopo 
a lui non rese la libertà (i). 

Sembra intanto die ivi si arrestassero i progressi 
dei Franchi , e che alcune considerabili perdite li 
consigliassero a sgomberare per allora dal beneven- 803 
tano territorio. Ed è a notarsi che questi duo princi- 
pi, quando le ostilità cran sospese, non trascuravan 
nessun modo a proverbiarsi tra loro. Sovente Pipino 
per mezzo de’ suoi legati faceva risuouare all' orec- 
chio diGrimoaldo tali spiacevoli parole: c: Voglio pu- 
(r re, con ogni possibile mezzo die siccome Arcclii 
c padre di lui, andò soggetto al In nesidcrio re d’ I- 
c lalia,nclla istessagiiisaamctal siaGrimoaldo (e)» 
e Grimoaldo rispondeva e: Naccpii legittimo e libero, 

« e col divino aiuto tal sarò sem|)rcmai a (3). 

(1) Ercliempert. VI. 

(2) alo quidem et ita potenter disponere conar , ut si- 
eut ytriehis geml&r iUius subjeclus Jnit quondam Desiderio 
regi Italiae , ita sit mihi et Grìmoalt. 

(3} Liber et tngenuus sum nalus uiroque parente, • 
Scinper ero liber , credo , Utente Dco. 

Erchempcrl. in Chron, nuin. 6. 
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V. Durò nondimeno un’accnnilissima guerra; si ver- 
80 o sò in varie fiale mollo sangue dall’un canto e dal- 
J’allro, ma Grimoaldo respinse ognora gli ose rcili 
del re d Ilalia od i polenti rinforzi che Carlomagno 
sp'*d'i in aiolo di lui, e sinlanto che visse non fu mai 
solloposlo a domitmzionc straniera. Otto anni gover- 
nò il principato. Venuto a mancare in Salerno nel 
fiore degli anni suoi,i Beneventani, che tanto avea 
saputo affezionarsi, con sincere lagrime di cordoglio 
lo accompagnarono al sepolcro (A). 

SII. 


Grimoaldo Store-Sciu , /// principe di Benevento. 

Avuto avea il principe Grimoaldo un unico fi- 
gliuolo chiamalo Golofredo ; ma questi gli era pre- 
morto. S'i che mancando la discendenza della stirpe 
di . Arechi, safi sul vacante soglio un altro Grimoal- 
do figliuolo di un Aidrico, e che gli storici contras- 
segnarono col soprannome di Store-Seitz (t) , il 
quale sialo era tesoriere del precedente principe , e 
molle pruove di valore aveva date nelle pugne con- 
tro i Franchi dianzi sostenute. 

(i) Cioè la grande costa seguendo la signi licazione tede- 
sca o piuttosto danese. L’anonimo Salernitano Paralip. nel 
tomo 3 par. a c. 29 p. iqS R. I- S. traduce questo nome 
con tal frase ; gui ante oblutum princìpum et regum , mìli- 
tes hinc ind sedendo pr a f ordinai. In tedesco Storer-Silzen 
▼ien spiegalo disordinatore di' Scranna , onde colesto Gri- 
moaldo era probabilmente un maestro di cerimonie nella 
corte de’principi di Benevento. 


I 


■ ) 
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§ 111 . 

'jénlìino , X FI/ duca di Napoli. 

Cessava intanto di vivere il duca Teofilatlo e nelj„*^“V. 
reggimento delle napolitano cose a lui succedeva un 809 
Antimo. L’iraconda Eufrasia vedova del primo, 
privata ornai d’ ogni civil potestà , dedicò alla vita 
. contemplativa i pochi anni che le rimanevano. E 
poiché ricchissima era delle estorsioni fatte sui Na- 
politani , fondò del suo un monastero di donne nel- 
la regione detta in que’ tempi Albiense, e che tutta- 
via di Donnalbina si appella, ed il vescovo Paolo 
la cui elevazione stala era tanto favorita da lei, di 
quelle ordinolla abbadessa (i). 

Avuto avrebbero un termine le nimistà tra i Be- 
neventani ed i Franchi se , alquanto dopo la morte 
del re Pipino , il rumore di una prossima invasione 
de’Saraceni non avesse messo alcun apprendimento 
nell’ animo dell’ imperalor Carlo. 11 quale dimorando 
in Aquisgrana inviò tosto in Italia Bernardo figliuo- 
lo naturale di Pipino, suo unico maschio e designa- 8iO 
fo a succedergli al trono d’Italia. Ma svanite le voci 
di guerra, e rattrovandosi Bernardo tuttavolta a ca- 
po di un fiorito esercito , acconcia cosa credè vol- 
gerlo al conquisto del principato di Benevento. Ap- 
pressandosi un tanto nemico Grimoaldo non fu tardo 


(i) ChroD. Episc. S. Ecclcs. IVeapol. XLII. 
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provvedimeli li , e eli consij^li e di aiuti i rÌi,Mi ar- 
sa devoH persona^'gi do’ suoi siali rieliie.se. Esponeiulo 
■ ciascuno il suo parere, a sug^'erimenlo di un Hamlo 
gaslaldo de’ Camsirìi (r) deliberarono vender cara 
la vila piulloslo ebe vilmente piegarsi a pagare ai 
Franchi un tributo , siccome Maione , uno tra’bo- 
neventaui gastaldi , proponeva. 

Dichiarala la guerra sconlraroiisi i Franclii eoi 
8i2 Beneventani un’altra volta entro i limiti del princi- 
pato. Sebbene egualeardore animasse i combattenti ,, 
gli eventi della pugna rnauifeslaronsi a prò dei 
primi. Quel Ramfo caldo promotore della ostilità^ 
pugnando da prode contro i più forti do’Franebi, 
cadeva IraPillo da'd;irdi de’ nemici. Si gravo perdila 
sgomentò Cii'iiuoaldo c l'intero esercito; il (piale- 
avvisando rilirai'si, ruppe le ordinanze, e rientrò in 
Benevento fuggitivo coi nemici allo spalle. Conven- 
ne allora avvalersi delle tratlalive; la pace fu con- 
cliiusa; prezzo della stessa il principe di Benevento 
si obbligò di pagare a! re d'Italia un tributo annuo 
di settemila soldi d’oro; e ciò non senza dissensiouL 
tra i proceri del principato , i quali malcontenti di 
Grimoaldo, che lasciato crasi pure trasportare da al- 
cuni atti di tirannide , nella più parte si ritirarono 
in Napoli a viver vita più tranquilla o sicura. 


(i) È questa senza dubbio una falsa lezione; taluni la e- 
mendano in Compsiniis ^ ma in quei di onde Iralliafno era. 
Gxile di Gonza un lladelclii corno a suo luogo vedremo. Cuu. 
più probabilhà potrebbe leggersi Canusim. 
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§ IV. 

I Saraceni in Napoli. 

Non crai! false le voci che i Saraceni ornai pa-a.uK.V. 
droni dell’ Africa e delle Spagne minacciassero an- 8i3 
cora d’ invader l’ Italia. Continuando ad infestar- 
ne le isole , diviso avevano le loro flotte in due 
squadre. La prima accennava al conquisto di Si- 
cilia ; r altra forte di quaranta navi mostravasi nel 
golfo di Napoli. E però alla fama che erano pre- 
corsa stavano i potentati delle nostre contrade intesi 
a fortificarsi ; e iMichele Curopalata imperatore di 
Costantinopoli mandato aveva espressamente il pa- 
trizio imperiale Michele, o altramente Gregorio, con 
numeroso naviglio a difender le coste della Sicilia e 
della propinqua Calabria. Scriveva ad Antimo per- 
chè badasse alle difese, e tutte quelle navi che po- 
teva alla sua armata riunisse. Medesi mamente di 
aiuti richiedeva i consoli di Gaeta e di Amalfi. Varii 
pretesti allegava Antimo nè si mosse al cimento. I 
cittadini di Amalfi e di Gaeta siccome di minore po- 
tenza, ed a cui pungeva più il desiderio di segna- 
larsi e di registrare il loro nome nelle leghe de’ po- 
tenti , radunando quella quantità di navi che potet- 
tero, accorsero sotto i vessilli imperiali. Pare che 
giungessero quando gl’ infedeli predati sette vascelli 
Siciliani , dato avevano il sacco a Lampedusa, isolet- 
ta pertinente alla Sicilia e vicinissima all’ africana 
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a uiì'.v.piaggia. Ma Gregorio a sua volta collo il nionicnfo 

81 3 favorevole urtò culjpieno delle sue navi in quelle dei 
barbari , e fece di loro s'i tremendo macello, die, a 
quanto si disse, un solo non trovò scampo alla morte, 
inquanto ai Saraceni approdali sulle coste di Liburia, 
saccheggiarono l’ Ìsola di Ponza e la piccola Megari- 
de , se pur non vogliam credere cli’ei fatto avessero 
uno sbarco nei lidi di Napoli lasciati privi di difesa 
dall’infingardo e poco bellicoso Antimo ; tanto che 
diè luogo a sospettare al patrizio Michele eh’ egli a- 
vesse avuto nascoso pratiche cogl’ infedeli. Onde ac- 
cusato appo l’imperalor greco e propalatosi ch’egli 
sarebbe stato segno ad esemplare castigo, la sua ti: 
mida natura non consigliandolo che alla fuga, que- 
sta nemmeno potè etfeltuare, ridotto in pochi dì per 
la paura al sepolcro (i). 

Nulladimeno alcuualode debbesi ad Aniimo come 
cultore delle arti di pace. Dette egli opera alla re- 
staurazione del magnifico tempio dedicato a S. 
Paolo sulle ruine dell' altro antico e splendido di 
Castore e Polluce , edificato al principio dell’era cor- 
rente da un Tiberio Giulio Tarso liberto di Augusto, 
per quanto apprendiamo dalla greca epigrafe che 
ancora si legge sull’ ingresso di quello su mirande 
colonne di greco lavoro. E se vogliam credere al 
Villani nella sua Cronica di Partenope, fu in questa 
occasione che i Napolitani « fecero andare per al- 
c tra via un acqua grande et fiume , dove potevano 


(i) Ubali!. Chronic. 
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«: navigare navilij , la quale correva appresso à laj.utv. 
c cilà de Napoli, inlcr lo monte de Sanclo Eramo, 8i3 
€ el monte de Patruscolo. c Edificalo aveva siinil- 
nienle cotesto duca il monastero de’Sanli Ciriaco e 
Giiilita , in cui nolavansi dodici celle addette esclu- 
sivamente a ricoverare i pellegrini (i). E Teodonan- 
da rimasta vedova di lui , qualche anno appresso , 
essendo duca Teodoro , edificò il monastero di S. 
Marcellino che tuttavia sussiste , e prima ahbadessa 
vi ordinò una sua nipote ( 2 ). 

§ V. 

Teotislo , XFllI Duca di Napoli 

Con la morte di Antimo, la discordia manifeslossi 
Ira coloro che alla ducal dignità aspiravano. E per- 
sistendo nella contrarietà do’ partiti, deliberaron mè- 
glio spogliarsi per allora de’ diritti che ognuno van- 
tava, che sagrificare la opinione propria co’ loro av- 
versarli. Di tal che la scelta ne rimisero al patrizio 
Gregorio, il quale inviò loro a governo un Teotislo 
nativo di Grecia, il quale tra le imperiali milizie il 
grado di protospalario, e fama di prode si aveva (3). 


(1) Jo. Diac. XLII. 

( 2 ) Jo. Diac. 1. c. 

(3) Ubata. I. c. 

VAHTS 1. TOH. II. 9! 
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§ VI. 

Guerra tra i Benevcnla/ii ed i Napolitani. 

à,wTv. Per quanta sollcciluclino ponesse Grimoaldo ad 
81 ♦ assicurarsi sul trono ili Bonevcnlo, nel cui possesso 
venne riconosciuto nuovamente da Ludovico il pio 
figliuolo e successore di Carloniagno , col quale il 
trattato conl’ennò di pace mercè l’ annuo tril)uto di 
settemila soldi d’oro, nondimeno insuperbitosi ben- 
tosto della sua dignità, c facendo tristo» governo 
de’Boucventani suscitossi tra loro parecchi delibera- 
ti nemici. 

Tra costoro un Dauferio, ragguardevole beneven- 
tano , stato antecedentemente in molto favore nella 
corte del principe, venuto poi in mal talento per al- 
cuna perfidia usatagli da Grimoaldo, contro lui con- 
giurò. Ad effettuare i suoi disegni scelto il momento 
che quegli dal castello di Vietri recarsi in Salerno 
doveva, co’ suoi satelliti ad un propinquo ponte elio 
8i6 ivi era s’appostò. Ma perla vigilanza de’ servi del 
prineipe, o degli amici che lo accompagnavano , o 
ch’egli stesso ne avesse avuto sospetto, andava seco 
un grosso drappello de’suoi più fidi, e tosto scoverto 
l’aguato, impugnando le armi, trassero a dirittu- 
ra sopra gl'insidiatori. I quali sorpresi e spaventati 
si dissiparon tra le vicine balze, e Dauferio, corren- 
do manifesto pericolo di vita, si rifuggi primamente 
in Nocera, poscia in Napoli. Ivi per inveterata ini- 
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micizia ile’ciUailini conlro i Looijobardi , ed ancoraj,*E.V. 
por forte somma d’oro che patteggiò forse col duca, 8i6 
fu accollo mollo favorevolmente e preso a difendere. 

Di che irritato Grimoaldo, chiesta e negata essen- 
dogli la restituzione di Danferio , intimò la guerra 
a’ Napolitani, ed idue popoli pacificati dianzi presero 
novellamente le armi. Lo scontro segui poco lungi 
dalla città di Napoli ; la vittoria si dichiarò per la 
causa più giusta. A’NapoUtani che piegavano, i Be- 
neventani chiusero la ritirata. Le schiere diTeotisto 
furon messe in compiuta rotta ; ed es.ser dovevano 
ben numerose, se, acpianlo si disse, cimjucmila dei 
loro guerrieri rimaser sul campo. Tcolislo c Dau fe- 
rie ripararono a stento alla cillàj o Grimoaldo inse- 
guendoli con le armi alle spallo, giunse a percuote- 
re col suo conto (i) la porla detta Capuana, la quale 
alcuni istanti prima chiusa era stata per salvezza di 
que’di dentro. Due secoli dopo deploravansi ancora 
le vittime di cotesto eccidio , e i tumoli se ne indi- 
cavano nel luogo della seguita pugna ( 2 ). 

Mentre però che si da presso tempestavano i Be- 
neventani, e grave dubbiezza de’ prossimi eventi a- 
gitava gli animi de’Napolilani, un tumulto più orri- 
bile, per quanto inaspellatu fu mosso da quelle don- 
ne che la perdita del figlio , dei marito, del padre, 
del germano avevano a lamentare, non per la pa- 
tria, non per difesa propria, ma per l’aiirui ambizio- 


( 1 ) Abbiamo già dello che fosse a p. 3(j3, de! preccdeule 
volume. 

Ercliemp. 
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4.*e"V.‘ 16* Ne incolpavano innanzi tutti Dauferio, e<l il duca 

8 16 che gli aveva aderito imprecavano. Seppe nondi- 
meno Tcolislo interporre con tanta prudenza Topcra ì 
stia, che quelle rivolture sedò sul nascimento. Placò 
quindi l’ira di Grirnoaldo mercè un’ aimnenda di otto 

mila scudi d’oro. Ma ciò che valso a ricomporre la 
concordia tra tutti , la restituzione si fu di Dauferio 
a patto di obbliarsi il suo fallo , siccome Grirnoaldo 
generosamente mantenne (i). 

S VII. 

Mor/e di Grirnoaldo II. — Elevazione di Sicone. 

Ma novelle insidie minacciavano il fine del pria- 

8 1 7 cipe di Benevento. Sicone raguardevole personag- 
gio di stirpe longobarda (2) , di Spoleto , ove sog- 
giornava , caduto in disgrazia del re Pipino , crasi 
rifuggito in corte del principe Arechi; il quale stu- 
diandosi fare qualsivoglia cosa che spiacevol tornasse 
all’ italico signore, non solamente fu cortese a quel- 
l’ esule di ospitalità, ma a suo gastaldo nominollo in 
Acerenza. Ingrato Sicone a’benefizii della sorte ebbe 

(i)Erchemp. n. 7 e 8 —Il Muratori con pòca attenzione 
le suddette vicende riferisce a’ tempi del duca Antimo. 

(fl) Giov. Didc. in vit. Paul. Narra essere nato questo 
Sicone in Friuli ; e che sendo bambino fu dalla madre tra* 
sportato in Benevento per parentado che vi avesse col prin- 
cipe , quando nel 774 > Fnmchi occuparono il Friuli. Ciò 
si accorda con 1 ' epigi afe apposta al sepolcro di lui riportata 
dal Pellegrino. 
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cupidigia'di pervenire al principato, per lo che malae)ÌE.v. 
volentieri veduto avea al trono del primo Grimoal* 8i7 
do ascendervi 1’ altro. Non sapendo alfine più con- 
tenore la sua ambizione , i suoi divisamenti parteci- 
pava a Radelchi conte di Gonza, il cui territorio con 
quello di Acerenza confinava, e costui che non minor 
odio nutriva contro io Sloreseitz, vinto dalle promes- 
se onde largo esser dovctlcgli il sedizioso straniero, 
si accostò al partilo di lui. Entrarono a parte della 
congiura Roffrido e Polelfrido figliuoli di Dauferio, 
da lui a ciò insligati e prezzolato avendo il pugnale 
di Agelmundo , uomo macchiato di molti delitti , 
Grimoaldo fu spento nel suo proprio palagio. 

I congiurati come quelli che nella più parte Si- 
cone avea compri , lui proclamarono principe , non 
senza contrasto tra Radelchi e Roffrido , ciascuno 
de’quali la sovranità pretendeva. Ralpcrto gaslaldo 
di Venosa , e Risone congiunto dello stesso Sicone 
messaggieri di lui ne andarono tosto all imperato- 
re Ludovico il Pio. Eglino ottennero la ricogni- 
zione del nuovo principe, e la confermazione della 
pace in nome ancora di Lotario primogenito di 
Ludovico , a cui quest’ ultimo dato aveva in regno 
r Italia dopo aver fallo cavare gli occhi a Ber- 
nardo. 

Benchò le cose avessero in tal guisa avuto termi- 
ne, non tardarono indi a poco le male intelligenze a 
manifestarsi con più calore tra il principe Sicone e 
Radelchi conte di Gonza , il quale mal sofferiva di 
aversi a sottoporre alla sovranità del primo. Ma poi- 
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a.n'E v.^‘J'ò Sioonc si vide foniiameiitc’ blahililo sai trono, c 
81 7 lorlificalo (la raiiguardovoli parcnldi}, avendo col- 
locale Ire sue ligliuole in niatrinionio con allrcUanli 
nobili c polenli bcncvcnlaiii, venne in deliberazione 
(li non tollerare in avvenire che altri presuniesso 
andar seco del p'arl. Avvedutosi allora Uadelelii 
della prossima rovina stia, pria che sperimcniaregll 
effetti della superiorità dell’ oltraggialo principe , 
si volse ad un disperato pentimento ; ed itosi a g<‘t- 
lare a’ piè di Sicone, e presentatolo enn un ma- 
gnifico scalpore (i) di argento, implorò la grazia 
di ritirarsi ad espiare i suoi falli in un monastero. 
Volle poscia segnalare questo avvenimento con di- 
mostrazione grandissima di penllen/.a secondo il gu- 
sto del secolo, facendosi frascinare cla’snoi sciai con 
una lunga catena al collo; e vestito l’ abito diS. Ile- 
nodello in Monlecasino, fe'lurgo dono a quel cenobio 
di' tulle le suo sostan/.e. Irnitollo la moglie, cd an- 
eli’ ella si rese monaca in un convento di donne nel- 
la città di Gonza , sotto il titolo di S. Lorenzo. 

A tale esempio mostrò conti Irsi ancora Danferlo;. 
al quale lieve seinliraudo le (?spiazIoni latte da lla- 
(lelcbi , si av visò di purgare le sue colpe con la pe- 
regrinazione in Gerusalemme. Di colà ritornò poi 
sottoposto a bizzarra peuilonza , portando in bocca 
o sulle spalle secondo che altri narrauo , una grossa 
pietra clic soltanto lasciava quando mosso era dalla 
necessità di milrIcarsi,oude per (jueslo ed altri mar- 


(i) Opinasi che lo scaìpons , o jcopronc fosse un vaso. 
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lori! che Tolontariamonlc s’ inflisse gli dissero pro-deuE.v. 
fda. Agclmundo, fu voce, che morisse ferito dallo 8i7 
spoltro di Grimoaldo che aveva trucidato. Abbiam 
volalo coleste cose riporlare a fine di fare avvertenza 
al riprovabil miscaglio , che ‘in que’ rozzi tempi fa- 
ccasi di fole , misfatti , e dello cose più sante. 

S Vili. 

Teodoro (III di nome) XIX , e Stefaiw (II di nome) XX^ 
ducili di Napoli. 

Mancalo al governo del ducato di Napoli Teoli- 
sio , non sapendosi se per morte, rinunzia o rivoca- 
zione , ne venne a suo successore , mandato da Leo- 
ne dello r Armeno che allora signoreggiava in Orien- 
te , un altro Teodoro Protospalario , probabilmcnlo 
greco ancor esso. Tornò costui sì male accetto al po- 
polo che quattro anni appresso giunta la nuova dello 
sgraziato fine di quell’ Augusto, andò privalo della 
sua potestà ed espulso da Napoli. Allora la ducal di- 82i 
gnità conferita fu a Stefano nipote del duca e vescovo 
dello stesso nome , e che quasi aggiungeva al 
quinto lustro di sua vita (i). 

Rifuggitosi Teodoro in casa di Sicone , questi sì 
per rimostranze di lui, sì che spiaeesseglila elezione 
di Stefano , il quale soddisfare negava alcune rega- 
lie alla beneventana corte per lo innanzi retribuite, 


(i) Ubald. Cliron. 
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rt.n E.v.s’ indusse a muover guerra a’ Napolitani. Ricomia- 

823 ciarono adunque le ostilità. Non fu però che 1’ an- 
no appresso che maggiori divennero, essendo costu- 
mo delle soldatescfie di que’ tempi ritirarsi dalle fa- 
tiche di guerra nella rigida stagione brumale, che 
dedicavano alla coltivazione de’ campi. Si avvicinaro- ! 
no adunque alla nuova stagione i Beneventani alla | 
città di J^apoli con apparalo grande di armi e di mac- ; 
chine bellicose ; ma le sue mura non eran più quelle ' 
che resistilo avevano ad Annibaie ed a Belisario. Tal 
che all’ urlo nemico cedendo, e fallavi capace brec- 
cia, aperta rimase la città agli assalitori, e da un mo- 
mento all' altro vidersi i Napolitani esposti al ferro, 
alla rapina de’ nemici, ed a tutti gli orrori a cui sog- 
giacciono le città prese di assalto. 

[..e quali cose scorgendo Stefano, commosso dalle * 
lagrime de’ suoi che a provvedere alla salute pubbli- j 

ca lo scongiuravano , mostrandosi più tenero per la . 

patria , che affezionalo padree figliuolo , a Sicone 
mandò supplicando : risparmiasse dalle imminenti 
ruHiela città; e siccome era il sole al tramonto, aspet- 
tasselo pure al dì novello per rischiarare il suo trion- 
fale ingresso nella rocca ; pegno di sua vicina sotto- 
missione gli affidava quanto aver si può di piti caro, i 

la madre cioè ed i figliuoli. Prestogli fede Sicone ; i 
accolse gli statici , e fatto suonare a raccolta, provo- . 
gò la sua entrata in città nell’ aurora vegnente (i). 

Ma il duca Stefano a ben diverso fine intendeva. , 


(i) Erchpmp. liisl. Longob. c. io. 
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Durante la notte riparò di suo meglio lo sdrucifOa,*E‘v. 
muro ; e venuto il dì appresso fece le.moslre di osti- 
nata difesa, invece della promessa dedizione. Arse dì 
sdegno Sicone, montò con furia nuovamente all’ as- 
salto ; ma tornati vani questa volta i suoi sforzi ; si 
vide obbligato alquanto dopo a diloggiarc. Ei menò 
seco gli ostaggi, ma del trattamento di essi l’ istoria 
non fa più parola. 

Tornò Sicone nondimeno T anno seguente alle 821 
offese ; non con fortuna migliore. Ma se la città 
difendevasi , il territorio n’ era devastato. Per modo 
che i Napolitani stanchi dalle molestie di cotesta 
guerra già mormoravan della ostinazione del duca, 
nuli’ ostante eh’ egli sagriflcato avesse alla sicurezza 
loro la genitrice ed i figliuoli proprii. Surseroquindi 
nella città due partiti 1’ uno per la pace , l’altro so- 
stenitore del duca e delle ostilità. Prevalendo que- 
st’ ultima fazione e per essa i divisamenti di Stefano, 
i Napolitani deputarono alcuni legati agl’ imperatori 
Ludovico e Lotario per implorare una mediazione 
con Sicone loro tributario. Ma tu t tocche fosse stato il 
messaggio condottoa termine fece pochissimo frutto, 
però che l’ invocato intervento imperiale non ebbe 
luogo nè in fatti nè in parole, ed i Beneventani a tri- 
bolare i ducali con più viva insistenza proseguirono. 

I travagli di sì fatta guerra durarono parecchi an- 
ni. Le vantaggiose comunicazioni marittime po- 
tettero soltanto far sopportare a’ Napolitani le gra- 
vezze di quella. Pure l’ ostinazione di Stefano fu tale 
in difendersi che Sicone deliberò alGne superare con 

PASTE 1. TOH. II. 3 
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quanto non aveva potuto vincere per valore. 

824 Non ignorava lo spirito di parte che lacerava inter- 
namente i Napolitani; e fatto disegno sull’ opera de’ 
non pochi nemici eh’ ci sapeva avere il Duca Slefa- 

832 DO , simulò addivenire agli accordi , cd iulrodusse 
nella città i suoi ambasciatori , da’ quali precipuo 
negozio si fu il comperare con 1’ oro l’ animo de’ 
malcontenti , e la uccisione del Duca. Di che fattesi 
le opportune pratiche con risullamcnlo favorevole , 
i faziosi opcraron di concerto che il Duca si recasse 
innanzi la porla del Duomo, detto allora la Stefania, 
luogo scelto per solennizzare il trattalo , e per man- 
dare ad effetto il reo maccliinamcnto. Era il di sedi- 
ci Maggio , e Stefano si recava al designalo ritrovo, 
quando i congiurati gli furono addosso , e lo truci- 
darono (i). 

Trentaqualtr’ anni avea Stefano quando mori; ed 
in lui si può riguardare il primo duca di Napoli che 
goduto avesse di vera ed assoluta indipendenza dal- 
l’impero greco. La sua moglie, che figliuola era del- 
lo scaccialo Teodoro , erger fecegli un conveniente 
tumulo nella chiesa di S. Gennaro fuori le mura,ovo. 
non mancò chi vi apponesse 1’ acrostica iscrizione 
sepolcrale , tanto in uso sulle tombe de’ magnali dii 
que’ tempi (B). 


(i) Jo. Diac. Chr. Episc. Neap. p. 3i3. 
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§rx. 

Suono , XXI duca di Napoli 

Egli c a supporsi che i palli proposi! dal principed,*"ty. 
Sicone, ed i suoi disegni lornassero cornpiulamenle s32 
vani ; perocché spcnlo Slefano, gli anibascialori be- 
nevcnlani non si moslraron meglio disposi! a con* 
cedere le condizioni che più piacevano a’ Napolila* 
ni ; nè il medesimo Buono , il quale fu inconlanenle 
acclamalo Duca di Napoli , essendo sialo uno Ira i 
principali uccisori di Slefano, rimase in alcun modo 
fautore o crealura di Sicone. ^ 

L’ uso primiero che Buono fece della suaaulorilà 
fu di arrcslare i complici di quell’assassinio, e da rgK 
fine marloriandoli con crudelissimo pene. Dulosi 
quindi a racconciare le forlificazioni della niapolitana 
rocca , accrebbe la diligenza delle guardie , e parve 
.sulle prime voler privare i Beneventani di ogni s|)e- 
ranzasin allora nudrila del conquisto di Napoli. Anzi 
uscito a sua volta in campagna ricuperò Acerra ed 
Alclla ed altri luoghi tolti al ducalo da’ nemici , e li 
perseguilo sino a Forchia. 

Ma i Beneventani essendo tornati con più calore 
alle offese , Buono , ad evitar forse il fine di Slelano, 
opportuna cosa reputò allora d’inviare a Sicone, con 
proposta di' pace ^ Orso vescovo della Chiesa di Na- 
poli. Vi accondiscese il beneventano principe , c 
tolse gli alioggiamenli a condizione di pagarglisi 
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4 rn-K!v.un nnnunie tributo , c che la città gli facesse dono 
832 del corpo del vescovo martire S. Gennaro , il quale 
durante la guerra era stalo tolto dalla basilica del 
suo nome fuori le mura di Napoli , tranne il capo e 
le ampolle del sangue, e con pompa solenne traspor- 
tato in Benevento insieme alle reliquie deiSantfFesto 
c Desiderio compagni di lui (i). Tra gli altri patti 
quelli ancora vi furono onde i Napolitani vennero 
obbligali a riceversi le monete de’ Beneventani nel 
commercio eh’ essi mantenevano con la loro città. 

Riprovevolissimi l’ istoria Ita tratteggiali i parti- 
colari del carattere del duca Buono. Ed in verità 
il Clero, ed i beni della Chiesa non furon da lui mol- 
to risparmiati. Avendolo Tiberio vescovo di Napoli 
minacciato del celeste gastigo , il fece egli gettare in 
atro carcere, alimentandolo di acqua e di pane. Vol- 
le poscia che i Napolitani un altro n’eleggessero , 
e fu il diacono Giovanni; il quale comechè sul prin- 
cipio ricusasse per rispetto a Tiherìo , veggendo poi 
che la renitenza sua apportato avrebbe la morte di 
quel prelato , come dato ne aveva comandamento 
il duca, con approvazione di quello, accettò la intro- 
nizzazione , e però non volle mai esser consacrato 
sintanto che Tiberio fu in vita. 

Tra tante vicende Buono non governò il Ducato 
che un anno e mezzo. Fu tolto di vita dalla furia 
di un morbo che i suoi malevoli non mancarono 
di definire per castigo infernale. Le sue mortali spo* 


(i) Auonjm. Salem. — Leo. Osi. Clirou. Cass. 1. e. i. 
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gli6 vcnner deposle nell' umile chiesetta di S. Maria 4 e*E.v. 
a piazza in via Forcella , ove sotto il maggiore al- 834 
tare leggonsi tuttavia le principali g^te di lui in 
versi acrostici (C). 


jX. 

Zeone XXll ed Andrea XXIII duchi di Napoli. 

Il duca Buono forse non fu sì tristo, nè dovette es- 
sere cotanto abbominato da’ Napolitani, come dalla 
più parie degli storici posteriori vuoisi far credere. 
Imperocché morto appenasi procedette incontanente 
e con molta concordia ad elevare in suo successore 
Leone Ggliuolo i.l lui , nuli’ ostante che il vescova 
Tiberio languiva tuttavia nelle carceri , e presenti 
esser dovevano le gravezze ed i balzelli, onde Buono 
viene cotanto accusato di aver fatto abuso. Leone, 
uomo di moderato volere, e di costumi miti e tran- 
quilli, tornò nondimeno male adatto al governo della 
città , in quei tempi pericolosi e difficili. Anzi la 
placidezza del suo temperamento offrì il destro ad 
Andrea padre di sua moglie Euprassia a torgli la 
potestà e la vita ; e farsi in sua vece eleggere duca 
e console di Napoli. Nella qual cosa probabilmente 
venne aiutato dagli ecclesiastici ; però che tra i più 
lodati fatti di Andrea quello si notò della immediata 
liberazione del vescovo Tiberio, il quale jioo riprese 
per altro le sue pastorali attribuzioni. 
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5X1. 


Marie di Slcone. 

a<-nK".V. Confemporancamonlc, se non pure alijuanlo pri- 
834 ma della morie dehliica Buono, le infcrmilà condus- 
sero il PrincipeSicone vicino al suo fine. Olire a Ire 
figliuole egli aveaduc maschi, Sicardo eSiconolfo, 
de’ quali il primo, maggioro in olà, sialo era dianzi 
riconosciuto compagno al governo del padre. Con* 
formò Siconc in costui la successione , e taluni am- 
monimenti politici lasciogli in legalo che non sono i 
più probi (r), e chedivenner tosto seme di discordia 
c di dilfidenza tra questi due principi. Mancò in età 
di scssanf anni, regnali avendone intorno a sedici, 
compianto da’ Beneventani perchè fu sovrano di 
molto valore nelle cose di guerra ; le sue mortali 
spoglie verniero riposte nella chiesa di S. Sofia in 
Benevento (0). 


(1) Ecco come ti Iia iraraandali I’ Anonimo da Salerno : 
/. Ilaùcanl ( subdili) inlcr se rixain , cl tu eorum di- 
tioni imperabis. 

a-. Tu ubsente fac minime commini bellum. 

3. Tmim germamtm alienum a latcrc tuo minime sii. Et 
semper salous eris , sitnea tuonila obtiuebis. 
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5 XII. , . 

StcarJo, V prìncipe di Benevento- 

La falsa politica onde iniziatovenneSicardo, lacuid,*“E.v, 
somma stava nel seminare gli odii particolari nelle S 3 i 
famigliede’proceri beneventani, non tardò a mettersi 
in pratica da lui insieme alle due passioni sue faVo< 
rite l’avarizia e r incontinenza. Sposata aveva A del- 
gisa figliuola di quclDauferio assai noto per lapra* 
vilàdelfanimo; e per colai nodo salito era in possan- 
za Roffrido germano di lei , ed elevato al posto di 
referendario. Questi più del padre ambizioso e mal- 
vagio peritissimo nelle arti del fingere, entrando a 
parte ne capricci del principe,ollenuto aveva le chiavi 
del suo cuore. Consigliere e ministro di ogni perver- 
sità , abbandonando Sicardo in braccio a molli pia- 
ceri , istrumcnlo era divenuto del più gravoso dispo- 
tismo. 

Con tali principii cominciò tosto a manifestarsi la 
pubblica indignazione contro cotesto principe, è’ 
divenne iodi a poco si viva, avendo egli senza giu- 
sto motivo poste le mani addosso a Deusdedù o 
altramente Diodato abate di Monlecasino uomo di 
vita intemerata, il quale confinato in duro carcere, 
peri di travaglio in concetto di santo (i).Per avidità' 
di danari fecesi quindi 4 spogliare quel Monastero 

(i) Erchemp. i3. . g , 
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ac*£v del prezioso suppellellile e delle percepite oblazioni, 
834 ragione polenlissima perchè in quel secolo gli si ac> 
crescesse odio alla persona ed infamia al suo nome. 

Bbbe poscia sospetto di Siconolfo, nè mancò Rof* 
frido di soffiare nelle fiamme dell’odio fraterno. 
Accusato Siconolfo di essersi messo a capo di alcuni 
sediziosi , venne fatto ordinare diacono contro sua 
voglia , e quindi rilegalo in Taranto , ove fu soste- 
nuto prigione in un’antica e prosciugata cisterna. 

Alle persecuzioni di Siconolfo, quelle di ragguar- 
devoli personaggi seguirono. Molli per lievissimi o 
supposti falli soffrirono i ferri, resilio, o la morte, 
con la confìscazione delle loro sostanze. A Mabne, 
tutto che fosse congiunto a Sicardo, vennerrasi i 
capelli e la barba, ed assegnato per carcere un 
chiostro. 

Fecesi strangolare l’abate Alfano, antico nemico 
della casa di Dauferio ; il quale ricoveratosi in Na- 
poli tornalo era in Salerno sotto sicurtà delle più 
sacre promesse (i)- 

Niente aggradevoli tornando poi a Sicardo i pro- 
cedimenti de’NapolitanijSÌ pel conceduto ricetto a’ 
fuorusciti beneventani, si che si ostinassero sempre- ’ 
mai in non pagare il tributo teste pattuito , assem- 
brò un numeroso esercito ; e dando al sacco ed alle 
835 fiamme tutte le terre e le ville della Liburia Ducale, 
cui s’imbatlò nel cammino, ne venne a campo sotto 
le mura della mcdesimaNapoli. Ma le intemperie del 


(i) Anojm.’ Salem, cap. 58 et seq. 
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verno, richiamando i soldati alle proprie casejdeUeroj,*^ V 
tregua a’ marziali conflilti. 

Nè più avventurato fu nell’ assedio col quale circa 835 

10 stesso tempo mediante le sue flotte cinse la città di 
Sorrento ; la quale continuava forse a governarsi da 
un Probiano di cui si fa menzione siccome console 
tre anni avanti (i). Prestando fede all’ autore di 
una vecchia leggenda della vita di S. Antonino 
Abate di quella città , avvenne che i Sorrentini di- 
sperando di loro salvezza , [si rivolgessero con fer- 
vide preci alla intercessione di quel bealo, che a spe- 
ciale patrono si avevano. Sì che meditando una notte 
Sicardo il come rendersi signore di quella rocca gli 
apparve l’ ombra di quel Sant’ uomo, che con nodoso 
bastone percossegli ileralamenle le spalle , e con 
terribil voce gl’ ingiunse di lasciare in pace il suo 
gregge. Nè si ristava di flagellarlo , quando Sicardo 
gellatosigli a’ piedi , fece sacramento di rispettare i 
protetti da lui ; e secondo clic promesso aveva , non 
prima venne giorno chiaro eh’ ei dileggiò dalle trin- 
cee , e tolse l’ assedio ( 2 ). 

Non mancò l’ anno seguente di ritornare Sicardo 836 
con furia maggiore alla espugnazione di Napoli. Ma 

11 Duca Andrea , preveduto colai turbine , chiamati 
aveva , ad esempio del duca Buono , in suo aiuto i 
Saraceni di Sicilia. I quali cominciavano ad accor- 


(1) Anony. cap. 5i. 

( 2 ) Àcta Sancì, apud Bolland. in vit. Sancì. Anton. Abb. 
Sorrentin. ad diem i4 Febr. 

l'ARTE 1. TOU. li. . 4 
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ae*E.v. fervi in si gran numero e si male intenzionali , che 

836 atterrito Sicardo gli fu forza stipular la pace per cin- 
que anni co’ Napolitani , restituendo loro tutti i pri- 
gionieri (i) , c le condizioni rinnovando del tributo 
eh’ essi promesso dianzi avevano di pagare al suo 
predecessore. 

Altri meno informati, o più teneri della gloria del 
nome Longobardo, tacendo della venuta de’ Sarace- 
ni, narrano che non altrimenti Sicardo tolse l’ assedio 
di Napoli che per astuzia de’ suoi cittadini. Ridotti 
costoro allo stremo , deputarono al principe un mo 
naco che aveva un gran nomo di santità. Pervenuto 
egli con le sue esortazioni a placare lo sdegno di- 
Sicardo , questi a meglio intendere le disposizioni 
del popolo , mandò nella terra il suo confldente Rof- 
frido. 11 quale attraversando le vie che al palagio 
.municipale menavano , vennegU fatto vedere, come 
a caso, un grosso mucchio di grano quasiad incuria 
gettato in una cantonata della pubblica piazza. Della 
qual cosa richiedendo egli coloro che lo accompa- 
gnavano, risposero : abbondare in s'i fatto modo ogni 
cittadino in frumento da marcirsi nelle aie , onde colà 
esserne gettato il superfluo. In sostanza quel cumulo 
era meramente d’argilla ed un sottilissimo strato di 
grano lo mascherava. Roffridonon seppe o non volle 
avvedersene, imperocché corse voce che i Napolitani 

. ristorato lo avessero con un fiasco ricolmo di mo- 
nete di oro. Laonde ritornato a.Sicardo, e magnifi- 


(i) Jo Diac. — Ubald. in Chron. 
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cala laLbondanza in cui erano gli assediali Io indus-aeuE.'v. 
se agli accordi (i). 836 

Ma ciò che di sicuro c, un trattalo di pace venne 
nel d'i quattro Luglio di quell’ anno conchiuso tra 
que’di Napoli e di IJenevonlo a questi ultimi assai 
vantaggioso. Lo sottoscrissero Sicardo, il duca An- 
drea e Giovanni vescovo di Napoli , e si convenne 
ancora per parte de’Sorrcnlini ed Amalfitani, sic- 
come dipendenti dal duciito di Napoli ( 2 ). 

§ XIII. 

Sacco dato da Sicardo ad Amalfi. 

Ma la pace ebbe breve durala. L’ irrequieta natu- 
ra di Sicardo tornò tosto alle cupidigie, alle dissolu- 
tezze, alle crudeltà ; e por istrano accozzamento di 
barbarie, non si palesò più moderato nel raccogliere 
reliquie di Santi onde fu vago di fregiare la cattedrale 
di Benevento. Tolto avendone parecchie dallachicsa 
Ji S. Gennaro fuori le mura durante l’assedio di Na- 
poli, ed involale quello di S. Barlolommeo a’ Liparo- 
li, agognò in ultimo le altre di S. Trifomena deposi- 
tale in Amalfi, nè si contenne per tal causa ad appor- 
tare travaglio grandissimo a quella città , in cui la 
beala un particolare culto riceveva. 

( 1 ) Annoy. Salem, cap. 54. 

{' a ) Gì è stalo trasmesso nella più parie con la indicazione 
di Gnpittilarc di Sic.nrdo, puJ>blicato per le stampe dairen;- 
dito l’clIcgriuo.Tom. 3 pag. 202 . 
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icniT.V. Alcuno dissensioni insorto tra gli Amalfitani molti 

836 tra essi indotto avevano a dimorare in Salerno, fatta 
ornai residenza di Sicardo. Accolli ivi con amorevo- 
lezza e riguardi, a' legami di amicizia con gli abitanti 
fecero succedere quelli di parentela, ed obbliando la 
patria, divennero in breve Salernitani per elezione. 
Allcttali da somigliante ventura molli altri da Amalfi 
traslocarono in Salerno. Nè ciò passava inosservato 
in cuor di Sicardo che di continuo vegliava al mo- 
mento d’impossessarsi di quella fiorente repubblica; 
e tosto chele sue studiate blandizie l’ebbero sguernita 
de' più potenti cittadini, mandò di notte i suoi soldati 
a sorprenderla. Saccheggiaron le case , spogliarono 

837 i tempii, ed uniti alle reliquie di S. Trifomena, molti 
Amalfitani prigionieri in Salerno menarono. Non- 
dimeno tra i generosi sforzi de’ suoi difensori e di 
quelli de’ Napolitani e Sorrentini che in aiuto vi 
accorsero, Amalfi non cadde in potestà di Sicardo. 

S XtV. 


7 Saraceni in Brìndisi. 

Deluso il pinci pe di Benevento ne’ suoi disegni, 
venne a riaccendersi in lui la favilla di risentimento 
avverso i Napolitani che tanto erano studiosi, di op- 
porglisi. llduca Andrea por liberarsi dalle vessazioni 
di questo prepotente vicino ricorso era alla protezio- 
ne deir Imperatore Loiario ; ma stringendo ornai il 
pericolo , e lardando i soccorsi , si volse un’ altra 
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fiata a’ Saraceni di Sicilia, che sì utili sperimentatij,|}“^"Y 
avea alla sua causa. I quali d’ altronde essendoché 837 
bramassero un utile maggiore , concorrendo al me- 
desimo scopo , fecero di senno loro una diversione, 
e con numeroso navilio le terre del principato ba- 
gnate dal Ionio attaccarono. 

Poscia, dopo aver devastato presso che tutti i paesi 
marittimi della Calabria , presero terra nel porto di 
Brindisine s’ impadronirono della città che mantene- 
vasi tuttavia ricca e fiorente. 83s 

Incontanente Sicardo con ogni sforzo di Beneventa- 
ni si portò veloce ad arrestare i progressi del tremen- 
do invasore, ma per troppo precipitanza cadde in un’ 
imboscata da que' barbari tesa, edin molte migliaia i 
suoi soldati furono morti. Cotaldisfalta eccitò allear- 
mi tutti i sudditi del principato, a’ quali pigliava giusto 
timore di essere assalili nelle proprie case da’Saraceni . 

E mentre numerose masse di raunaticci ingrossavano 
le schiere di Sicardo, i Saraceni; a cui pervenivan le 
voci di cotesti apparrecchi, visto mal poter sostenersi 
da sè soli in Brindisi contro un tanto nemico , ab- 
bandonaronla dopo averla data alle fiamme (i). 

5 XV. 


Crudeltà e Jìne del Principe Sicardo > 

Non si ristava intanto Sicardo dalla usata tiran- 
nide, e tranquillate le pubbliche cose, davasi in brac- 


(i) Anony. c. 63. 
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<enÉ“V.L‘io a’ suoi favoriti. Ad intertenimento del loro si- 

«39 gnore ordinavano una partita di caccia, ed i prima- 
rii di corte v’ inlcrvt'uivano. flettevano campo in un 
luogo non molto lontano di IJonevento appellato 7’a- 
hellaniensc , o Lavallense. Dedicando parecchi di 
a cjiie’ sollazzevoli esercizii usavan i nostri Longo- 
bardi ricoverare in campagna sotto tende lussureg- 
gianti e magnifiche, che siccomeinun alloggiamen- 
to da guerra 1’ una propincpia all’ altra rizzavano. 
Ora egli avvenne che la principessa Adelgisa, che a 
quella caccia intervenuta era , standosi un giorno a 
lavare i piedi e le gambe in acconcia conca di ar- 
gento , fu a caso veduta da un figliuolo di un altro 
Dauferio soprannomato il balbo per le sue balbuzie, 
uomo nobilissimo , ma di famiglia poca aflezionata 
a Sicardo. Adelgisii che in superbia non cedeva al 
consorte , venula tosto in implacabile cruccio ; e 
riputato quel fatloiugiuriosissimo,con vivissime istan- 
ze ottenne agevolmente da lui i mezzi del come ven- 
dicarsi. Mandati alcuni servi in Benevento, fece sor- 
prendere la moglie di quel male arrivato, e condurla 
alla sua tenda facendole le gambe sino al ginocchio 
denudare, oltraggio gravissimo per onesta e bennata 
matrona. appagandosi dell’ umiliazione di quella 
innocente, comandò la conducessero in giro pel cam- 
po, sì che venisse veduta dal marito, che anche vi ave- 
va lina tenda. 11 quale tocco dalla ingiuria sul vivo, 
deliberò vendicarsi con l’eccidio di Sicardo. Laonde 
falla causa comune con tre fratelli che aveva (i), ad 

(glm'iuidi lutti quattro erano : Roinoatdo, Arcchi,Gri- 
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essi si uni Nannisone la cuf donna era slata da Sì-j.^ e v. 
cardo violata, ed entrati un dì, che il principe stanco 839 
dalla caccia nella sua tenda era a giacersi , sotto i 
loro colpi il finirò no. Una lagrima non lo accompa- 
gnò air inonorato sepolcro ; i Beneventani detesta- 
rono concordemente ogni memoria di lui, nè.alcun 
tumulo innalzossia serbarne gli avanzi (i). 

C A PITOLO II. 


oniamB del phincipato dis.vlerno. 

51 - 


Radelchi, VI Prìncipe di Benevento. 

Come che Sicardo lasciasse molli figliuoli , questi 
non solamente esclusi vennero dalla signoria , ma 
o furono esiliali , o costretti a fuggire per non per- 
der la vita. La scelta del suo successore , con 
unanime consenso di tuli’ i Beneventani , cadde in 
Radelclii o Radelchisio stalo già tesoricro di lui , 
uomo di soaii e blandi costumi nè immeritevole del- 
la dignità conferitagli. 11 primo alto di sua autorità 
fu r imprigionamento ed il bando de’trisli che popo- 
lata avevan la corte del suo predecessore. Dauferio 


moaldo , e Guaiferio , chi fosse Ira loro l’ oltraggialo marito , 
Erchempert noi dlcO' 

(i)Aaonj. Salem, cap. 68. 
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d<u E.Vco’8Uoi figliuoli si ritirò in uu luogo detto Forma (i) 
839 nel territorio di Noccra , ove unito ad altri esiliati 
Beneventani , divorati dalla vendetta , posero mcn* 
te a novelli artiGzii; e siccome T ingegno de’ malvagi 
n è sempremai fecondo , non andò guari e seppero 
trovarne la occasiono. 


SII. 

Gli Amalfitani cominciano a governarsi con indipendenza. 

Giungevano appena in Salerno le novello della 
uccisione di Sicardo , che gli Amalfitani , i quali 
obbliato non avevano il recente torto , nè deposto il 
pensiero di rivalersene , trovandosi presso che soli 
in città , però clic era tempo delle messi , e vi atten- 
devano nella più parte quei di Salerno , con subita- 
neo consiglio corsero al porto , s’ impossessaron 
delle navi , e caricandole delle masserizie de’ citta- 
dini , e delle suppelleltili de’ tempii in compenso allo 
spoglio die pochi anni prima avevan sofferto , riti- 
raronsi in patria; nè tenendosi ivi sicuri dall’ oltrag- 
giato vicino , si ordinarono a deliberata difesa , al 
qual fine le vetuste mura restaurarono (2). 

Sino allora gli Amalfitani essendo che fossero in 
soggezione de’duchi di Napoli, ricevevan da essi an- 
nualmente un prefetto , il quale governando la loro 

(1) Il Pralilli graluilameuto asserisce che Forma corris- 
pondesse a Scafali. 

(2) Anonjin. Salem, cap. 
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ciUà a somiglianza de’ Gastaldi del principale di Be-a^*K"v. 
nevenlo, il litolodi conleaveva ullimanicnle ricevu- 39 
to. Ora poi che sottraili eransi al giogo di Uadelchi, 
ritornati alle loro case, tenner per fermo di aver ac- 
quistala r indipendenza anche dal duca di Napoli. 

Per la qual cosa quel primo macstralo della loro re- 
pubblica, ricusando i titoli di prefetto, o di conte, si 
arrogò alquanto dopo quello di duca (i), osi rcpii- 


(i) Si ha ricordanza de’ scgiicnli ; 

Prefetti: 

Piclro 

Scripo fìgliuolo di Costanzo conte .... 

Mauro 

Marino ed ) 

Urso . . . ) 

Consoli annuali eletti dipoi : 

tirso e ) 

Sergio ) 


nell’ anno 8ag 
... 1 8.io 

... » 83i 

... 1 8.3t? 


j 833 


Leone e ) 

Tauro ) 

Lupino 0 ) . 

tirso e ) 

Sergio ) 

Pietro e ) 



Sergio figliuolo di Gregorio conte ) 

Orso figliuolo di Maurone conte . ) 

Cunari e ) 

Sergio figliuolo di Costantino conte ) 

Lupo c . . ) _ 

Giaquinto ) 

Marino e • ) . , ' 

Sergio . . ) 

PARTE 1. TOM. II. 5 


* 834 

> 83!> 
» 836 
» 837 

> 838 
» 83g 

* 84o 
I 84.K 
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a,*E.V.t‘>> come in effelli divenne , eguale in allribuzioni 
840 c potere a’ maestri de’ soldati di lNapoli,cd a’consoli 
ed ipali delia città di Gaeta. 

S III. 


Liberazione di Siconoìfo, 


Spiacque assai a quei di Salerno la perfidia degli 
Amalfitani; ma sopratutto increbbe loro l’asprezza 
di governo onde tribolandoli andava il nuovo prin- 
cipe Radelcbi. Il quale predilegendo i Longobardi 
di Benevento, nella cui città era passato a risiedere, 
iscemava a Salerno quel lustro in cui era venuta, da 
che Arecbi edificatovi un sontuoso palagio resa l’a- 
vea metropoli del principato, ed i più notabili tra gli 
abitanti di essa elevali avea a’primi onori della sua 
corte. 

Siffatto scontento diveniva ogni di maggiore per 
le mene di Dauferio, il quale molto tristo si viveva 
nell’ esilio, ed ogni mezzo studiava per nuocere a Ra- 
delchi. Deliberalo in fine di tentare novella fortuna, 
fece disegno sopra Siconoìfo, che come innanzi è 
detto languiva in Taranto in dura prigionia.'Lo andò 
adunque proponendo a’Salernilanigià tanto sollevati 


Leone e) 

Mauro . ) 

Mauro e ) 

Tauro . . ) 

Marino , che s’ intitolò duca 


i 84^ 
j 843 
» Sii 
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d’animo, porche non convenendo alla loro cillà sof-d,*E v. 
IVire più olire la superiorità di lieneveiilo, potessero siO 
con la liberazione di SiconoU’o elegger custui indi- 
pendente principe di Salerno, ed in tal guisa riscat- 
tarsi de’lorli di Radclclii, vantaggiare la patria^e lo 
stalo a legittimo signore restituire. 

Gradito assai a’ Salernitani tornò colai proponi- 
mento, c tosto anelarono di mandarlo ad esecuzione. 

" Veggendo nella via di mare piii aperto campo a li- 
berare il loro eroe caplivo, avvisarono potere soltan- 
to gli Amallllani aiutarli all’ iinprendiinento , come 
quelli che possedevan molle navi ed eran nocchieri 
espertissimi. Laonde deputarono un messaggio, of- 
frendo loro alleanza sincera per l’ avvenire , com- 
piuto obblio dell’ ultima ingiuria , a condizione però 
che co’ loro mezzi potentemente cooperassero a scio- 
glier Siconollb da’ lacci , e riporlo sul trono. 

Accettato di buon animo le proposte , secondo che 
si convenne, una nave da tralllco governala da Sa- . 
lernilani ed Amallltani mosse incotilanenle alla volta 
di l’aranlo. Giungeva iu quel porlo ; i più scaltriti 
ed audaci a cui adulata era l’ impresa sbarcavano. 
Datisi a divedere per mercalauli, di pregevoli oggetti 
fecero mostra ; quindi in sembianza di poco esperti 
del paese' non duraron fatica a farsi ricettare perla 
vegnente notte, non essendovi allora osterie,, in casa 
de’ custodi di Siconolfo , la quale in contiguità era 
del carcere. Di molte cortesie furon larghi costoro co’ 
novelli arrivali, i quali festeggiando rospilulilà che 
ricevevano, seduti che furono a desco, trassero dallo 
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d.«‘E.vJoro bolge (lu'lìasclit di poderoso vino , c col me- 
840 scerne di Ircqnente a’ commensali, •pervenncroad in- 
nebriarli. Dormivano le guardie profondo sonno, 
quando i finii morcalanli spezzale le calone del pri- 
gioniero c rinionlala la nave, ritornavan con lui lidi 
in Salerno ( i).0rso conle di Gonza delle il primo ri- 
covero all’illuslre fuggilivo, del quale in moglie una 
sorella possedeva, ed in sua casa il tenne celato sino- 
ebe meglio ordinati i partigiani di lui, tra i quali no- 
lavasi Radelmondo altro suo cognato conte di Ace- 
renza , spianalo gli ebbero il sentiero alla signoria. 

§IV. 

Landoffo fondator di Skopoli e conle di Capua. 

Al parlilo di Siconolfo non guari dopo si accostò 
Landolfo, il quale era conte o gastaldo di Capua sin 
da’ tempi del principe Sicone. Per comandamento di 
quest’ultimo dodici anni innanzi cdificatoavealaciltà 
di Sicopoli, cuore e custodia del suo contado (a). Po- 
scia per una inveterala inimicizia con la famiglia ca- 
puana iSacfi/e//, dalla quale Radelcbi probabilmente 
discendeva , selle individui di essa aveva fallo mo- 
rire , troncare ad un altro le mani , gli altri obbli- 
gali a riparare in Benevento in corte di Radelcbi me- 
desimo. Era voce die in morte di Sieono interposto 


(i) Anony. Salern. cnp. 70. 
(?) A linai. Salern. 
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avesse eziandio 1’ opera sua perckè Adelchisio suOaeu"E.V. 
cognalo fosse pervenuto al principato cui ambiva ; 840 
ma traspirata la trama, ed essendo un dìicortigiani 
tutti in palazzo, il principe Sicardo preso da violenta 
ira, avesse fatto inopinatamente lanciare giù dalla 
finestra Adelchisio ; il che veggendo Landolfo spa* 
ventato siccome conscio del fallo, Gngendosi assa- 
lito da interna doglia di ventre, curvo incedendo si 
affrettasse in sua casa donde cavalcò rapidamente 
per Gapua, seguito da’suoi familiari. Chiaritasi al- 
lora la sua ribellione ei si fortificò entro le mura di 
Sicopoli (i). Da quel fortissimo asilo s’intromise in ‘ 
tutte le differenze che erano insorte tra i suoi vicini; 
ma sempremai debole , e però obbliato. Ardendo 
ognora di salire in maggiore potestà si volse al par- 
tito di Siconolfojgli rassegnò mezzi e consigli, e di- 
venne uno de’ più efficaci istrumenti ad elevarlo alla 
sovranità. 


Siconolfo I principe di Salerno. 

Quando agli avversarii di Radelchi ingrossati per 
numero o per provvisioni parve adatto il momento, 
alla esaltazione de’Salernitani mostrarono Siconolfo 
c lo gridarono legittimo principe. Tale il riconob- 
bero gli Amalfitani, i quali d’ altronde non eran suoi 
sudditi. I Napolitani antichi nemici di quei di Bene- 

(i) Anonym. Salem, cap. 71. 
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.i.^K.V.vonlo, invilali da LauduU'o vi prestarono assenso. 

840 In tal guisa il novello principe cominciò a stabilire ' 
la sua signoria con vantaggiosissime leghe^ c con gli 
armati datigli in contingenteda Orso e lladelmondo 
suoi cognati, da Daulerio, da’ figliuoli di lui , e dai 
cittadini di Amalfi potò ordinare un esercito. Arden- 
do quindi di onesta uUibizIone di fare quidchc opera 
degna delle virtù die i suoi collegati riponevano in 
lui, usci di Salerno, aC'rontò foste benoveutana forte, 
se creder vuoisi alio storico coevo (i),di ventidue- 
mila cavalieri, e ne riportò ima vittoria compiuta. 

Somiglianti vantaggi non ebbe però quando in- 
coralo da’ primi succensi , coniinuaudo nell’ offeiisi- 
va, marciò diretlamonte contro Radelchi che ritiralo 
crasi in Benevento, e questa città tentò espugnare, 
linpcroecliè inaspriti i cu.ciabilauli daH onlaclie per 
la prima volta si venisse a minacciarli in propria 
casa da gente a loro jjer io innanzi sottoposta, coin- 
ballerono in una sortita con valor disperalo e gli 
assalitori volsero in fuga ( 2 ). 

Co’ due narrati falli d’ arme venne a cessare la 
guerra. Desiderosi ipopoli di ristorarsi iufievolii=ono 

841 r uno 0 1’ altro parlilo. Le condizioni di Siconoifo 
inlraltanto divennero serapremai migliori. Egli ebbe 
agio di dilatare la sua dominazione. Presso che la 
intera Calabria , che a’ Longobardi apparteneva, la 


(1) Anonym. Saler. 78. In mi altro lesto le^gcsi 17 mila, 
ma si I' o!i ninnerò che l’altro sono senza dubbio esagerali, 
(a) Auouy. c. 78. 
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più parie di Puglia , e molle cillà e castella delloa,.*E V 
stesso principato beneventano , por forza di armi o 
di seduzione, o spontanei per la sua causa si dichia- 
rarono. 

SVI. 

Distruzione di Capita antica. 

Non cessava in qe.osto mentre Radelchi di fare 
grandi preparativi per lurharo le cose di Salerno. 
Difettando di genti stimò aneli’ egli ojiportuno di 
assoldare alcune truppe di Saraceni, solito espe- 
diente di rabbia effrenata , e che tanto dannoso 
tornò poscia allo nostre contrade. Oostoro non bra- 
mando di meglio, avidissimi di prede o di conqui- 
ste, per quanto sprovveduti di bagaglio , si ari’c- 
sero tosto all’invito , e dalle numerose navi su cui 
infestavano il litorale delle nostre regioni in con- 
tinua pirateria, posero a terra i più avventali tra 
essi. 

La prima impresa cui vennero adoperali da Ra- ' 
delcbi fu contro il conte Landolfo. Questi trattosi 
in salvo nella fortissima rocca di Sicopoli lasciò 
Gapua indifesa al disonesto attacco di que’ feroci 
stranieri , i quali saccheggiate c disfatte le case, 
vi appiccarono in ultimo le fiamme. Cosi ebbe ter- 
mine per la barbarie di pochi ladroni, invocali dal- 
l’ira di pochissimi ambiziosi, l’illuslre metropoli del- 
la' Campania, che tanta gloria goduta aveva ne’ più 
belli tempi del romano imperio. 
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d«n-E.V. la devastaiKioDC se pochi edifìcii ed il suo fa- 
841 moso Anfiteatro non caddero, avvenne solo per es- 
sersi ivi ridotte e fortificate le bande di quegl'infesti 
alleati, durante la guerra che avrebbero dovuto tra- 
vagliare contro Landolfo. Capua non risorse mai più 
dalle sue ruinc. I pochi avanzi delle nobilissime c 
vetuste famiglie spenti compiutamente furono. L’an- 
fiteatro e l’arco felice, logori e guasti dalle ingiurie 
degli anni e dalla mano dell’ uomo , palesano alta- 
mente anche a di nostri quanta magnificenza fosse 
stata entro le mura di quella rivale di Roma- 

§ VII. 


/ Saraceni padroni di Bari. 

Ma o che Radelchi richiedesse gli aiuti di altro 
schiere di Saraceni, o pure le dissensioni beneven- 
tane, a quelli non ignote, invogliasseli aprofillare 
della misera condizione in cui la guerra civile messo 
aveva i nostri popoli, que’barbari in molte centinaia 
movendo di Sicilia trassero d’improvviso alidi dillari. 
Avevano a capo unoappellaloCalfo(i); i loro servigi 
offerivano. Era questa città governata dal Castaido 
Pandone, il quale, secondo che gliene venne avviso, 


(i) Erchemp. n. i5. — Leo Ostiens. Lib. i.cap. 24- — 
L’Anonimo Casinese io chiama Alfonso, e quello da Salerno 
Saolfaan, forse dalla dignità sua di Sultano. 
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alloggiòquegllslranieri tra il muro della rocca ed ildeK E.v. 
mare. Stangando bene le porle interdisse loro qual- 842. 
sivoglia IraOico con que’di dentro, c con dilBdenm 
più che con cautela usò con essi. 

Spiacquero a’ Saraceni tali riserbi , come quelli 
che toglievano loro la opportunità di attendere a’ia- 
dronccci che disegnavano, nè contenersi potendo lun- 
gamente in quelle angustie, misurata laitczza delie 
mura, come prima videro allentata la diligenza delle 
guardie, sallaron di notte entro la terra, sorpresero i 
cittadini nel sonno, e ne fecero crudelissimo macello. 
Avuto poscia nelle mani Pandone, in mille modi lo 
straziarono, sino che trattolo ignominiosamente con 
una fune al collo ne’flutti del vicino lido lo affogarono. 

Si levò fama grandissima di un avvenimento sì or- 
ribile; le convicine popolazioni fremettero; con tutto 
ciò Radelchi non essendo in condizione nè in volontà 
di punirli dissimulòquegli eccessi, e come se nessun 
sinistro fosse avvenuto , senza in nulla alterare la 
. lega proposta a’ medesimi, confermando loro i pat- 
tuiti stipendi, alla espugnazione li addisse delGastello 
diCannc(i),dandoloroa condottieroOrsosuo figliuo- 
lo. Ma que’ terrazzani non furon punto inviliti; anzi 
entrarono intanto furore che in una disperata sorti- 
ta ruppero gli assalitori, e cogli aiuti che dalla par- 
te di Siconolfo sopravvennero , li costrinsero a la- 
sciare quelle vicinanze. 


(i) Alcuni correggono questa lezione^e narrano esser se- 
guita la cufTa vicino alla Cava.) 

PARTS 1, TOH. 0 
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•deUE.V. Lr qual cosa non lornò a minor danno de’ leni- 
842 menti di coloro che si eran chiariti per la parte Sa- 
lernitana che de’Bencvonlani stessi ; imperciocché 
Tarrcndcvolezza di lladelchi giunse a tale di lasciare 
a que’ feroci alleali libera briglia alle scorrerie, agli 
eccidii ed allo spoglio di quelli non solamente ch’ei 
reputava nemici , ma che favoreggiavano ancora 
apertamente la sua fazione. 

Questa abbondanza di preda e questa impunità di 
misfatti, riferite per magnificante fama a’Saraceni 
in Sicilia ed in Africa, ne attirò nelle nostre regioni 
altre masnade. Una traesse avente a condottiero un 
Apollafar sorse bentosto dinanzi al porto di Taranto. 
Prendendo terra prima die quegli abitanti se lo 
aspettassero, s’impadronirono di quella città tutla- 
volfa considerabile, c tra le prime del principato be- 
neventano. Eglino non esibivano le armi loro a nes- 
suno de’ due principi belligeranti ; venivano a far 
guerra per cupidigia di bottino, ignoravano contro 
chi; i luoghi più opimi e facili se lo sapevano. 

Radelchi intanto venuto in penuria di danari, ed 
occorrendogli provvedersi di che fornire le paghe a’ 
Saraceni di Bari, la chiesa di Benevento del suo ricco 
tesoro spogliava. Siconolfo in pari urgenza imitavalo, 
e quanto di pregio custodito era nella chiesa diNoslra 
Donna in Salerno per sostenere le spese di guerra to- 
glieva. Egli comperava a sua volta gli aiuti di A- 
pollafar e di sua banda. Ma le sue relazioni con quel 
capo di ladroni ebber breve durata. Apollafar si ar- 
rollò alquanto dopo nelle file di Radelchi, ed infesto 
tornò grandemente a chi prima lo aveva invocato. 
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5 Vili, 

Landolfo Malica (t), I conio assolalo di Capua. 

Stando le cose in questo modo, Landolfo, 11 qualej,*^*v. 
manlcncvasl forliOcato inSicopoli, dandosi premura 842 
di raccogliere ogni soi’ta di gente intesa a salvarsi 
dal furore de’Saraceni, lasua novella rocca arricchiva 
di abitanti. Notabilissimo incremento apportalo vi 
avevano iCapuani, i quali nella più parte vi si erano 
ridotti, posciacliè la loro città era irremisibilmente 
perita. Di clic moltoLandolfo cotnpiacevasi, veggen» 
ilo in tal guisa accrescersi tuttodì i suoi soggetti base 
della grandezza c potenza degli stati. Però invigila- 
valo Radeldii, e pria ch’ei fuori della rocca alcuna 
ordinata schiera mettesse, mandò a circuire Sicopoli 
una torma di Saraceni. Colse Landolfo questa occa- 843 
sionc por manifestare quanto la circospezione , il 
poco avventurarsi, e lo sciupio delle altrui forze reso 
potente lo avessero. Non solo difendóndosi con molto 
gagliardia ributtò aspramente gli assalitori;nia venu* 
to all’aperto e schierale senza paura le sue forze, oc- 
cupò il suolo tultavolta colmo di rottami della disfat- 
ta Capua. Su le vestigio de’ cinqui vicoli che della 
medesima si ravvisavano , alcune case restaurò , al- 
tre ne ricompose , e rifacendo quella parte di mura 
che n’era suscettiva , palesando la sino allora nudri- 

(i) Cioè (li gran mascella. 
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d<^n'E.v.(a ambizione, di autorità sua propria si dichiarò si- 
• 843 gnore indipendente del Contado di Capua (i) , e tuie 
il governò per un anno ed otto mesi , siccome per 
venticinque anni^ne era stato dinanzi Castaldo. Portò 
quindi più volte le* armi nelle vicine contrade ; com- 
battè co’ Napolitani ne’ sili di Mellanu , Casuru , e 
Vittore , e tolse loro un castello ed xxngualdo ovvero 
una selva ( 2 ), 

Questo nascente stato , che di tanta importanza 
divenne ne’ secoli successivi, oltre la rocca col rispet- 
tivo territorio di Sicopoli , che allor godeva l’onore 
di metropoli , comprendeva Berelais nome rimasto 
all’ antica Capita dopo la sua distruzione, Castelvol- 
lurno , Suessa , Suessola , Teano , Calazio , Calvi, 
Caiazzo , Colino ovvero Carinola , Venafro , Aqui" 
no , Arce , e Sora (3). 

Landolfo, di sua moglie nata da un Roffrido, ebbe 
quattro figliuoli ,,cioè , Landone, Pendone, Landò- 
Dolfo e Landolfo. Essendo vicino a morire lasciò lo- 

(i) 1 suoi predecessori erano stati : 

Adavaldo ; 

Grimoaldo ; 

Livizooe , secondo il Pratilli ; e 

Paldo, secondo altri, il quale fu padredi questo Landolfo 
Natica. 

(a) Il Pratilli interpreta Mellanu e Casuru per Melilo e Ca- 
Eoria;e porta opinione che la selva fosse nelle vicinanze del 
lago di Literno o Patria. 

(3) Il Grimaldi Ann. cp. a. ann. 843. v’include Casamir- 
la , la quale non era ancora edificala. 
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ro in legalo : fomentassero la discordia Ira i prin-d.uE.v. 
cipi di Benevento e di Salerno ; stare in questo la 843 
loro indipendenza (i). Di essi Bandone era Castal- 
do di Sora ( 2 ) , Landonolfo di Teano; Dandone come 
il più vecchio , e come si trattasse di bene privato, 
ritenne per sù il Contado di Capua , e l’alto dominio 
sopra i fratelli. Landolfo il più giovane tra loro an- 
dò unto vescovo della chiesa di Capua antica. 

§1X. 

* 

Assedio di Benevento. — Sospensione delle ostilità. 

Ma se a straziare gli abitanti di queste amene re- 
gioni le ruine.i saccheggi , gli ammazzamenti fatti 
dagli ausiliarii Saraceni non bastassero , Siconolfo 
volendo ad ogni maniera superare il rivale, esauri- 
te avendo le leve tra i Saraceni di Sicilia e di Africa, 
chiamò ultimamente quelli di Spagna. Questi ulti- 
mi della setta degli Aglabiti odiavano a morte i pri- 
mi , e però non che avessero mosso di Spagna di- 
rettamente per unirsi alle milizie Salernitane , ma 
venuti erano in Sicilia pieni di mal talento, a toglie- 
re o prendere parte al bottino che i primi invasori 
avervi fatto sapevano. Per lo che infuriando una ac- 
canita lotta tra gli stessi barbari più per propria cu- 


(1) Erchemp. n. 22. 

(2) Questo Pandone era altresì Marephais, cioè , secondo 
ilJ)o*caoge strator , ossia capitano. 
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, pidità che per rendere servigio a’ nostri principi, Si- 
conolfo ebbe d’ uopo rivolgersi per soccorso a Guido 
duca di Spoleto , il quale oragli cognato. 

Le cose erano sino a questo punto succedute pro- 
speranientea questo principe, ma stato non erano de- • 
cisive, e disegnava cl}c con qualche grande e virtuoso 
fatto egli formasse la fortuna che non avversa gli si 
mostrava.Laonde rinforzatooradaque’di Spoleto tras- 
se a dirittura sopra Ibncvenfo. Egiùcotostacittà difet- 
lando di vcilovaglie slava agli ec'.romi , quando A- . 
pollafar aggredito lo stesso Guido, mentre lo fortifi- 
cazioni della rocca esaminava , ed avendolo con un 
fendente mal concio, «nel duca in vendetta il richiese 
a Radelchi. Quesli riju’oinctlendosi con tal conces- 
sione pace c largliee/e dagli assedianti , usò la 
perfìdia di far mettere in ceppi i Saraceni unitamen- 
te allo stesso Apollafar che con tanto calore il difen- 
devano , i quali consegnati a Guido , furou inesora- 
bilmente fatti decapitare. 

Compita una tanta nequizia volle Radelchi spe- 
rimentare se Guido, a cui leste avea compiaciuto, si 
lasciasse meglio adescare daU’oro che impaurire dal 
ferro. A tal fine avuto seco un segreto colloquio eb- 
be a non rimaner deluso di quanto sperava. Guido 
non curante di sua fama , mancando apertamente 
a’ patti , spergiuro alle promesse accettò dal principe 
di llcnevento il dono di una sella messa a gemme e 
ad oro del valore di scttantamila nummi di oro(i). 


(i) Krclioutp. 17. valore senza dubbio esageralo. 
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e con ossa cavalcò pe’suoi siali. Alla vigilia d’ impa-aen-E v- 
dronirsi di Benevenlo , Siconolfo abbandonalo dal 843 
congiunlo si misurò incapace di proseguire T impresa . 
L’assedio fu quindi tollo; vi furono da enlrambe le 
parli dimoslrazioni di pace; ma i due principi rima- 
sero in armi. 

§X. 

Contardo XXI F duca di Napoli. 

Sin da quallro anni innanzi che quosle cose suc- 
cedevano , Andrea duca di Napoli travagliato dalle 
pretensioni di Sicardo che alloradomina va Benevenlo 
ricbieslo aveva Timperalore Loiario di sua mediazio- 
ne. Quesli all’ oggello spedilo aveva un personaggio 
ragguardevole di sua corle che avea nome Conlar- 
do , con mandalo di fare nell’ Augusto nome sopras- 
sedere Sicardo dalle molestie che a’ Napolitani arre- 
cava. Ria come prima egli giunse in Napoli , trovò 
Sicardo già morto , ed i Napolitani a goder della 
pace , che i beneventani disturbi lor concedevano. 

Accolto pertanto con molla festa da Andrea , co- 
me quello che riguardava nell’ autorità dell’ ospite 
suo la salvezza del ducato , ebbe occasione d’incon- 
trarsi con Euprassia avvenente figliuola del duca, 
per le ambizioni del quale vedova era rimasta del 
duca Leone. L’amò perdutamente Contardo, e chie- 
stane la mano al padre, se non u ebbe repulsa, il 
modo onde fu tenuto a bada dimostrogli quanto po- 
co fosse gradita ad Andrea coiai parentela. Le tur- 
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dcit'E.v.bolcaze salernitane, e segnatamente la guerra che 
843 Landolfo mosse a’NapoHtani serviron sulle prime al- 
le ambagi di Andrea. Ma poiché il conte di Gapua 
chiedeva Tamicizia e lallcanza de’ Napolitani, e ne- 
cessaria cosa era un temperamento prendere con 
Siconolfoo Raldelchi, nacquero realmente tra i cit- 
tadini di Napoli dispareri fortissimi, circa al fare le 
' convenienti provvisioni, o l’uno de due partili ab- 
bracciare. 

In questo mozzo nato era nell’ animo di Contardo 
un gravo risentimento per le differite sue nozze, e 
meditando il modo di vendicarsi, divenne fazioso ar- 
dentissimo, ed a capo fcccsi del partito de’ cittadini 
ch’era in fermento a prò diRadelchi.c con le sue ar- 
ti a mollissima prevalenza il portò sull’altro. Volge- 
va il primo dì di agosto ncU’anno ottocento quaran- 
latrèquando seguito da gran numero di sollevati as- 
salì il duca innanzi la Chiesa di S. Lorenzo ad fon- 
ies , che giacque sotto i suoi colpi. Impalmò quindi 
Euprassia ; ed arbitro della suprema potestà , non 
durò pena e venne gridato da voci già compre duca 
di Napoli (i). 

La usurpazione del Franco non ebbe per tanto il 
voto dell’ universale. 1 faziosi contrarii accreseiuliper 
numero da quelli sino allora indifferenti, a cui pure 
spiaciuto era quell’ indegnissimo ammazzamento , 
guidati da un napolitano a cui dicevano Pietro de 


(i) Johan. Diac. in Jo.— Ubatd.Chron, 
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Lullo, tre giorni dopo inveirono contrà Contardoa,lì-B!v. 
nella propria casa, nè póttaron rispetto all’episcopio 843 
ove riparò. Fatto impelo a’ debolissimi schermi che 
quegli opponeva lo èbbèro iti fitiG lieHtì mani, e lo 
finirono unitamente ad Euprassia e ad Umberto, il 
quale rivestito èra dell’ ufficio di notuio. Ltt testa di 
Conlardo fconfitla Su un palo andò mostrala in giro 
per là citlàji suoi aderenti furon gettati in Un carcere. 

§XI. 

Sergio XXF" Duca di Napoli. 

Convocavasi il disoguenle il popolo napolitano cd 
eleggeva a novello duca Sergio, i cui genitori ricor- 
dansi essere stati un Marino cd una Euprassia. Era 
egli cittadino meritevole della civile dignità conferi- 
tagli, G che certamente non la brigò essendqn^lopa 
assente. Reputato di molta sapienza nelle pubt^i^e/ < 
cose) il giorno precedente deli’assaWinio di Andrea" 
stato era da lui inviato a trattare di alcun afiaré coO' 
Sicoriolfoi Al ritornar che faceva j udita la solleva- 
zione di Gootardo, riparato crasi nelQastello diCuma. 
Quivi si recò adunque il Beredariò o Ambasciatoré 
de’Napolitani per annunziargli lui essere stato eletto 
Maestro de’ soldati duca e . consolo della loro città. 
Sergio aveva di già moglie e figliuoli^ Ducaia ap- 
pellàvasi la prima; gli altri Gregorio,€ésarioyed At- 
tanasio molta parte bemno nelle istorie che in propo- 
sito siamo a discorrere. , 

PARTI I. TOH. n. 7 
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5 XII. 

Novelle devastazioni de Saraceni. 

a.uE"v. Le amarezze Ira RadelchI e SIconolfo ricoveltero 
843 da nuove cagioni nuovo aumenlo, ed il primo die 
mollo più debole si misurava, ricorso era un’altra vol- 
ta a’Saraceni per aiuto. I quali in numeroso stuolo 
condotti da Mussar o Massan lasciaron le stanze di 
Bari e di Taranto per trasferirsi in Benevento. Ma 
845 non andò guari che siffatti ausiliari riottosi a qua- 
lunque freno, consci della loro superiorità, imiirese- 
ro a malmenare i Beneventani più che de’nemici non 
avessero fatto, ed oltre al poco rispetto per le perso- 
ne, cominciarono a prima giunta ad occupare le al- 
trui proprietà, e procedettero più da padroni che da 

àttadini non 
e quelli tra i 
alzare la vo- 
ce nella universale querela, di venuti in maggiore odio 
a quei crudelissimi alleali, furon barbaramente ri- 
dotti al silenzio sotto la frusta di bovino nerbo. Aven- 
• do ammiserali gli uomini, presero i Santuarii a dispo- 
gliare,ed il ricco monastero di Santa Maria in Gingia 
andò devastato interamente. Noiali ultimamente del- 
la città, corsero il territorio da lupi famelici; dette- 
ro il sacco al castello di S. Vito propinquo ad Iser- 
nia in cui stava un monastero benedettino. 1 sepol- 
cri stessi non risparmiavano; li aprivanoi e se alcu- 


mercenari ch’essi erano. I lamenti de’ i 
jniligàvano quella ferina oppressione ; 
piu ragguardevoli ancora, che osarono 
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na masserizia lasciatavi per riverenza o amore deij„*K'y 
vivi vi ritrovavano, queslalrafugavano agli alloggia- 84^ 
menti. S'impadronirono di Telese. Rubando e deva^r 
standoArce, Aquino e mollissimi lunghi fioilimi,dopo 
Ire mesi carichi di prede in Beneveulo ritornarono. 

* Se tanto osavano i Saraceni assoldati daRadelcbi,^ 
con avidità, maggiore e con più rei disegni sciolto 
avevano da’ porli di Africa e di Sicilia novelle flotte 
di somiglianti ladroni. Sostavano inLicosa;.edi pros- 
sima e tremenda invasione la Liburia e le isole del^ 
cratere 4i Napoli minacciavano^ 

Alla nuova di tanto pericolo non si perdè d'animo 
il Duca Sergio. Riuniti incontanente sotto le sue in- 
segne i vascelli tutti , non che del‘ Ducato , quanto 
quelli che vi accorsero daAmaliì da Gaeta e da Sor- 
rento, con piò bravura che potenza di forze attaccò 
i Saraceni nelle acque di Ponza, o ne riportò segna- 
lala vittoria. Confortato da questo vantaggio drizzò 
tosto le prore a Licosa ; e non fu meno avventurato 
a snidarne que’ barbari? 

Ma i Saraceni riproducevansi à sciami. Un’altra 
truppa di essi uscita di Palermo sorgeva di repente 
nel porto di Miseno-, il lido neoccupava e le adia- 
cenze, e più ehe averne paura facea disegno sulla 
prossimità della città di Napoli (r). 

Non è a dire quanto eglino infestassero allora il 846> 
httorale bagnato dal Tirreno. Pervenivano aU’imboc- 
catura delTevere,ed audacemente vi s’insinuavano.. 


C«<) Joh. Diac. Chron. 
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{witindo far T assedia di Roma, la basilica di 
S4i S. Pietro cji’era in qne’tempi fuori le inurasaccheg* 
giavano. Divisavanq ancora assaltare Gaeta; ma per 
ventqra essendo il re Ludovico in Italia, ed pditoco* 
me i Saraceni minacciato avessero Roma jdispose che 
. il Duca di Spoleto movesse con eonycniente e^rcito 
a domare la baldanza di quelli. Fu propriamente nel? 
le vicinanze di Gaeta che i Franchi raggiunsero iSa< 
rocepi, ma presi in un’imboscata vi rincaserò ^coq? 
filli e fugati aecrescendo col proprio bagaglio il bot- 
tino de’ barbari. 

Venuti quindi questi uUirai alle rive delfiumeCar- 
uello (cosi addimandavasi il Garigliano presso Fregel- 
la) dopo aver distrutto per via le chiese di3. Andreq 
e di S. Apollinare, si presentò a’ioro sguardi il mo- 
nastero Caslnese, 0 gliene venne immensa cupidigia 
di deruliarlo- La notte, l’ingrossamento delle acquo 
arresfolli pel momento di guadare all’ opposta spon- 
da. Entravano nello, stesso tempo in Gaeta le flotte 
napolilane e degli ausiliarii capitanale daGesario fi? 
gliuolo del Duca Sergio; e questi ancora per via di 
terra vi giungeva dalla opposta parte, ogni sforzo di 
milizie condiicendo per togliere in mezzo i Saraceni, 

1 quali circondali veggendosi da ogni banda, anziebò 
dare il sacco a Montecasino, ripararono a s|ento aho 
navi. K già veleggiavano per la volta d’Africa, se il 
mare divenuto alquanto dopo fortunevole non avesse 
loro impedito di far rolla. l^r la qual cosa confideu- 
' temente supplicarono Cesario a permettere loro di 
racconciare le sdrucite navi sino che i venti meno 
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cQntrariI spirassero. Alla quale iacbiesla aderì Ce<def,E.v. 
sario col conseulip)en(Q di Sergio, per generosità da- sic 
nimo non solo, quanto per evitare eh’ eglino scher- 
no della tempesta non si gettassero sulle vicine coste 
sguernite di milizie q di fortificazioni e vi apportas- 
sero que’danni che avevano con tanta premura pro- 
curato di allontanare. Calmata la furia de’ venti 
si allargarono dalle Hburine coste , ma corae voce 
che assalili da nuova procella ( essendoché volgeva 
il mese di Dicembre di quel verno) ben pochi tra es- 
si scampassero dal furore delle onde (i). 

Per tali successi Cesario acquistò fama di prode e 
di esperto Capilano.Con solerzia stette egli a guardia 
de’nostri mari contro i pirati Affricani.E quando tre 
anni dopo i Saraceni approdarono al porto d’ Ostia, 
Roma fq salva mercè gli sforzi di lui, 

$ XIII. 

4^1 Cpntq di Capnq, col Principe di Salerno. 

La pirateria do’Sarac?eni non aveva distolto i no- 
stri principi dall’ attenderò alle fatiche di guerra. 
Radclchi cui tornava a grandissimo fastidio la usur- 
pala potenza del conte Landonc, spedì contro lui il 8(7 
GaslaldoÀguenardo con gran numero di mercenarii 
affricani. Per lo contrario i Salernitani comandali da 


(i) Jo. Diac. io Cliron.— Leo. Oslicns. cap. 27.— Aoasl. 
Bibl. ili vii. Leon. IV. 
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dril E.V. AdeJmario in aiuto del conte accorrevano. Si azziif- 
847 lìu-ono le opposte fazioni in Santa Agata, presso il ca-’ 
stello di Limatola, in Ferrazzano, ed in altri luoghi 
adiacenti a Sicopoli, sempremai con la peggiore de’^ 
beneventani. Landone superali i nemici si congiunse 
in Salerno alle schiere di Siconolfo,ed ito aCosenzae 
poscia aTaranlo, la quale esser dovea vuotata da’Sa- 
raceni, se pur noi fu per lesile armi, oldbligò tutte 
h; città e le terre in cui si avvenne a dichiararsi per- 
Siconuiib. 

§ XIV. 

'l’remu&ii. ' ' 

Do[X) tanti irreparabili inali cagionati da si liinga« 
ed a.spra guerra civile, gli sconvolgtineiUi della na- 
tura posero il colmo allo alllizioui de’ popoli. Trc- 
aiiiii avanti uno spaventevole treuiuoto preceduto • 
da orribile bufera danneggiato aveva le città di Sa-' 
lerno, di Napoli e L convicini luoghi (r), ma volgen- 
do Tanno ollocenlo quarantaselte di nostra era le 
scosse loruaron più che per lo innanzi rulnose. Tre- 
mò orribilnicnle la terra, c le città d’ isernia e Te- 
fesc divennero in un istante no mucchio di sassi. La 
terra de’ monti precipitosamente sfranò, e parecchi 
abilanti rimasero mutilali cadaveri. Le mura deb 
monastero di S. Vincenzo aVolturno pel rovinio dello-, 
scotimento si scriqvolarono. E (ali furon le calamilà-. 

(i) ChroD. Ca*. — Ubald. Cliroo. 
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pubbliche da commuovere lo slesso Mussar capo de’j,*l"V. 
ladroni Saraceni, al quale la pubblica sciagura non 8*7 
delle cuore di mellere a ruba i supcrslili di tanta mi- 
seria, chò presentalo certamente non gli -avrebbero 
sciiermo veruno (i). L’amor di patria per tanto ri- 
popolò indi a poco que’dosolali e pericolosi’soggior- 
ni, e fece risorgere su gli stessi frantumi le distrutte . 
cillà. Telese che prima poggiava su un colle, annien- 
tata dalla natura furibonda, riedificala veutiQ nel 
sottoposto piano. 

JXV. 

Venula di Ludovico Re d' Italia in Benevenlo. 

Ma già tanta estrema miseria faceva potentemente 
desiderare a’ popoli, non che agli stessi principi, il 
termine della guerra, o questa rivolgere solo contro, 
grinfesli Affricani. Eran le cose venute in tanta la^ 
grimevole condizione che la proprietà de’privati, ed 
t pubblici tesori dilapidati c consunti non avcvaa 
bastato a risparmiare quelli del Clero tenuti allora in 
riverenza grandissima.Ànzi gli stessi principi belli- 
geranti a loro volta posto vi avevano violentemente 
le mani; e Siconolfo, per lo stabilimento del quale 
era nata tanta rivoluzione , come che fòsse il più mo- 
derato , nondimeno tolto aveva una volta alla opu^ 
lenta Abbazia Casiuese tra croci, calici, patere ed al- 
tro sacro vascilamc una massa di cento trenta libbre 


(i) AooDjm. Cas. x4 p> aio. ^ 
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j.fi E.v d’ ofo plifo } Ufi’ altra fialà più dirjUaHrocetìlo libbre 
84 ? d* argento e quattordici mila soldi siciliani d'oro se* 
gnati; in ultimo altre cinquecento libbre di argento 
e quattordici mila soldi mezza ti j‘"oltre a più di sel- 
lomila soldi prednluti c\\c prosi rie aveva nelle pre- 
cedenti estorsioni (E). 

Vivendosi adunque in Benevento ed in Salerno si 
duramente s’introdus,soroalfine alcuni negoziati tra ì 
due popoli rivali por concluder la paco. Ma le pre- 
tensioni di ciascuno do’ principi rendevan nulie le 
speranze di concordia. A più di un tratto riaccen-_ 
devasi la loro ira e la guerra, od avrebber finito con 
islruggcrsi à vicenda , senza la occasionale venuta 
di Ludovico in Roma. Questi già sovrano d’ Italia, 
dichiarato Augusto dall’ imperatore Lotario suo pa- 
dre, si recava in lloma per esservi unto dal Pontefice. 
Allora Bassacio , abate di Montecasino , il gastaldo 
Adcmario ed il conte Landone , tutti del partito 
di Siéonolfo instettero caldamente appo lui perché 
In Benevento si trasferisse, colla sua autorità vi com- 
ponesse iri modo stabile le dilferenze de’ due princi- 
pi belligeranti, o disgravasse segnatamente i popoli 
dalia oppressione de’ Saraceni sotto cui tanto esaspe- 
rati languivano. 

Si dissero, e Ludovico persuaseroi II quale iri Be- 
detCrito si recò quando Radelchi meno aspettavalo. 
Interponendo l’ autorità sua per l’alta signoria eh’ e- 
gli ostentava vantare su questo antico ducalo longo- 
bardo, ma in verità più con quel la con feritagli dal nu- 
meroso esercito ond’era accompagnato, esaudì i voli 
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de’ popoli. Imprigionali i Saraceni a’soldi di Radelchi,a,ll e.V. 
presso che tulli li eslerminò. Feccsi jx)scia giurare da 850 
entrambi i principi fedeltà ed obbedienza, dello loro 
leggi di pace, e li convenne a segnare solennemente 
un trattato di divisione del territorio, siccome si de- 
terminò air una parte ed all’ altra spettare. Questo 
famoso patto , conosciuto col nome di Capitolare di 
Badelcbi (F) , offre a considerare , che Siconolfo in 
questa occasione per ottenere compiuto favore dal 
-■ monarca italico, rendendogli giuramento di feddUi 
pregiudicò alla indipendenza di que’ domimi che i 
principi Àrechi eGrimoaldo con tanta falicaavevano 
rivendicata e mantenuta tanto generosamente contro 
i sovrani stranieri. Vero è che gli obblighi attaccati 
a colai giuramento quanto volessero significare o 
importare a molto oscura cosa riducansi ; siccome 
non con più chiarezza ci si offrono tulli gli altri pun- 
ti di storia che alla venuta di Ludovico in Beneven- 
to, ed alle varie cose che vi operò sono riguardanti. 
Siconolfo , come quello che aveva molto da acqui- 
stare, nulla da perdere, ebbe mediante questo trattalo 
con maggiore legalità a godere al cospetto dell’ uni- 
versale del possesso del principato di Salerno. Ma gii 
scrittori coevi per non far torto a Radclchi, cui dis- 
membruta rimase la signoria beneventana , conti- 
nuarono a dargli il titolo di principe de’ Sanniti. 


" .1 ^ 
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$ XVI. 

Divisione e con^ni de' principati di Benevento e di Salerno. 

acu&T. Sapponéndo una linea presso che retta tirata tra 
850 la città di Capila ed il promontorio japigio , spettò 
alia signoria di Salerno la parte a mezzo giorno, lad* 
dove la settentrionale a Radelcbi rimase conferma* 
ta. Nel capitolare mentovalo leggonsi partitamenle 
ceduti a Siconolfo i gaslaldati di Taranto , Latinia* 
no , Cassano , Cosenza , Laino , Lucania , Conza , 
Montella , Rota , Salerno , Sarno , 'Cimilino , Fur- 
cula , Capua , Teano , Sora , e la metà del gastal* 
dato di Acerenza nella parte con Lafiniano e con 
Conza confinante. Debbcsi intanto fare avvertenza 
che nuli’ ostante il contado di Capua ed i gastaidati 
di Teano e di Sora fossero spettati in tal divisione al 
principe di Salerno , nondimeno il conte Landone 
ed i suoi germani, sì per merito de’ servigli rendati, 
sì che determinatamente vi repugnassero, ritennero 
quindinnazi T assoluto governo de’ gaslaldati ond^e* 
raso rispettivamente in possesso , senza che per al* 
lora nessuno avvisasse di rimuoverueli. 

Limite poi tra il territorio di Benevento e quello 
di Capua fu il sita detto S. Angelo adeerroè, rasen- 
tando la serra di Montevergine sino al luogo appel- 
lato Fenestella. Tra Benevento e Salerno fu desi- 
gnato a limite il luogo dello ad peregrinos ; e 
finalmente la linea di partizione tra Benevento eCon- 
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za Tenne segnata SiStoJ/Ue. Per le altre (erre i pun-^J^s/v. 
ti medii arularon tracciali ad uguali distanze. 850 
Ed ecco in quale guisa si ebbe il primo crollo la 
insigne potenza de’ Longobardi in Benevento ; co> 
me venne a stabilirsi sale incipienti ruine di essa 
il non meno celebre e nobilissimo principato di Sa- 
lerno ; ed io qual modo su i brani di entrambi la^ 

' signoria di Gapua prese ad innalzarsi. 

CAPITOLO IH. 

» QCLItE VtCBKDX CHE BCCCESSEHO DtmXRTI CrA. VUnTTA 

aSXL’ IHPEBATOHE U70OTICO NKLI.E nOITRE COaTRASS. 

§ L 

Origina di Fietri. 

Fintantoché Siconolfo ebbe bisogno di alleanzeì. 
gli Amalfitani tutti meritaron da lui grazie e carezze. 
Impreso avevan essi a generosamente liberarlo dalla: 
prigionia; poscia leali alleali versato avevano il pro- 
prio sangue per la sua causa. Per laqual cosa in gran- 
dissimo numerocoH le loro famiglie erano passati a 
alabilirsi nuovamente in Salerno. Pacificate quindi 
le cose, cessato il bisogno, .vennero essi di leggieria 
noia del principe; il quale avvertendo allora quanti 
e quali ei si fossero , e la obbligazione grandissima 
che aver dovea loro, nonseppe dipartirsi dalla usan- 
za degli uomini in sentirsi più capaci d'ingratitudiutt* 
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che di riconoscenza, o con la prima soventi volto al- ^ 

850 r altra corrispondere. Per la qual cosa uno dc’prirai i 
tratti della sua piena potestà fu l’ espellere gli Amalfi- 
tani dal Principato. Sorpresi eglino da quel subitaneo 
cangiamento di fortuna, non potcron in quel le angu- 
stie restituirsi alla patria, però che per l’assenza di 
molli anni tronca vi avevano ogni relazione co’concit- 
tadlni. Talché pel momento ebbero in sorte "di pren- 
dere stanza in luogo poco discosto di Salerno , che 
per antichissima rimembranza era detto in Veierì{\)\ 

851 ivi le necessarie abitazioni edificarono ; e quella 
(erra, conservatasi pel variar di vicende e de’ secoli 
ebbe a ripetersi quindinnanzi dal vetusto nome , e 
tuttavolta Vietri si appella. 

§II 

; 

Sìcone II principe di Salèmo. 

Poco visse Siconolfo a raccogliere i frutti della 
pace. Preso da febbre violenta cagionatagli dalle in- 
temperanze delta caccia, lasciò vuota la principesca 
sedia onde tanta guerra era occorsa. Dalla consor- 
te , che dicesi addimandata lotta della stirpe ducale 
di Spoleto , avuto aveva il figliuolo Siconc. Compi- 
va questi appena il secondo lustro della età sua 
quando per ultima volontà paterna fu dichiarato so- 
vrano , ed affidalo alle curo di un Pietro che tenuto 

(i) Anonym. Salem, cnp. 8o. 
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» Io aveva al ballesimo. Il quale al letto di mòrte dij,*E.V. 

• Siconolfo fece sacramento di serbargli la signoria si- 85 1 
no che fosse giunto ad età più capace. Giurarono 
ancora i Salernitani tali promesse; ma i giuramenti 
solenni rare volte sono incorrotti. 

II conte bandone ed i gastaldi suoi germani, co- 
me quelli cui non avea dato l’ animo di sopportare 
la superiorità di Siconolfo , erano meno disposti a 
riconoscere quella di un fanciullo. Laonde non po- 
sero tempo in mezzo ad avvalersi di questa opportu- 
nità per scuotere onninamente quell’avanzo di sog- 
gezione in cui erano verso il principe di Salerno. E 
come che in questa cosa molto moderatamente , e 
con grande circospezione procedessero, nondimeno 
Landonolfo gastaldo di Teano, meno cauto ne’ suoi 
portamenti, venne accusato di renitenza e di fellonia, 
e per ridurlo a dovere non delle rimostranze , ma 
d’ uopo vi fu della forza. Si che quando gli fu ne- 
cessità di sottomettersi a Sicone e gli dovette giura- 
re peri’ avvenire obbedienza, non gli venne creduto 
che dando in ostaggio una sua fìgliuola (i). 

è IH- 


Seconda venuta di Ludovico II in Benevento. 

La pacificazione do’ nostri principi c la venuta di 
Ludovico dato avevano polente opera a sgomberare 


(j) Ercliomp. 22. 
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4 


a.uE.v ^ oosire tene da* Sai'aceni. Ma niuna potenza sui- 
SKi darli avca potuti di Bari. Anzi il trattamento fatto 
loro proFare dall’ iiuperalor Ludovico più inaspriti 
li aveva, se pure in essi la rapina e la ferocia aves^- 
ser d’ uopo di eccitamenti maggiori. Scorrendo da- 
padroni la Puglia, insolcolirono novellamente nel- 
le regioni propiiujue , nè andò guari e si resero in- 
l’esli dalla estrema Calabria all’ Abruzzo. Le città di 
Busento, CirdJa, Clampezia (i), Temesa ( 2 ), Terinaj 
Viboua , Valenza , l'auriana, Medama nella nuova 
Calabria ; Canbuiia , Locri , Torio , Leutarnia 
Ki'iu-k'a e Metaponto sul Jonio ; Lupia , Egnazia 
ISipoulo , Salpi, lelonio, ed Ateroo sull’ Adriatico;. 
Canne e Ch uosa in Apuba, ed Alba, Carsoli, Corli- 
nioj’elloiiio{3)e<l Amilerno iq Abruzzo furon com- 
piolnmciite distrutte. Seguendo la narrazione di ta- 
luno, la baibarica inondazione falmeole progredì ,, 
che Mussar condottiero di quelle masnade ebbe ad* 
impadronirsi ancora di Benevento (4)« Ed in vero. 


(1) OLarapezia , oggi Celraro. 

( 2 ) Ora Malvilo. 

(3) 0 Pelluino : veggousenegti avaazì.noD tuogi da Bari^ 
sciano in provincia d'Aquila. 

( 4 ) Ann. Berlio. Narrasi intorno a questi tempi essere sta- 
la eziandio distrutta la città Formia, e che Docibile, il quale- 
vi era Duca si fosse ritiralo nel cretto di Gaeta, onde que- 
st’ ultimo cominciasse a divenire sede ducale. Ma la distru- 
zione oi Formia era seguila molto tempo innanzi; e noi già, 
notammo essere i duchi di Gaeta tanto conosciuti da meri- 
tare l’cpilelo di Rfi. V. p. 4li. 
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lemellero i popoli deU uUimo loro cslerminio; e pre'j,* j"V. 
murosamenle deputarono ai giovine imperalor Lu< 85t 
dovico, Bassacio e Giacomo, il primo abate del mo< 
oastero casinese, l’altro di quello di S. Vincenzo 
a Volturno , siccome personaggi adatti pel loro 
carattere ed autorità a persuaderlo di recarsi a con- 
tenere quei barbari; essendo l’impresa più cbe uma- 
nissima e cristiana, ed egli unicamente poterla. 

Condiscendeva Ludovico, e nella primavera dcl- 
1’ anno successivo moveva verso Benevento , ove 852 
riunirsi alle sue schiere dovevano quelle de* Longo- 
bardi , e del conte Landone. Macon la morte di Si- 
conolfo molte novità , come innanzi è detto , era- 
no avvenute nelle capuane cose; Ludovico igno- 
randole , giungeva ben speditamente per la via del 
Tronto sopra Bari , a coi pose 1’ assedio. Il conte 
Landone lungi d* inviargli il contingente promes- 
so , mandava complimentandolo per mezzo di Lan- 
dolfo , quello che tra i suoi germani era stato 
eletto al governo della Chiesa di Capila. Perduti 
intrattanto senza frutto veruno parecchi giorni 
alla espugnazione di Bari , nè volendo Ludovico 
tentare ulteriore fortuna , lasciò l’ impresa di quel- 
la , e sdegnoso ne venne in Benevento. Era la vigi- 
lia di Pentecoste dell’ anno otlocentocinquantadue , 
ed avuti quivi agevolmente nelle mani moltissimi 
Saraceni della banda di Massar , e questo condottie- 
ro medesimo , fece di loro orribilissimo macellò (i). 


(i) Anonjm. Cas. i8. 
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5 IV. 


Pietro uturpa il principato di Salerno. 

e!v. I Salernitani , intervenuti erano da ausiliarii, se- 
81)2 condo ì patti , nelle file di Ludovico e comandati 
da Pietro unitamente al giovanetto Sicone preso ave- 
vano importante parte nell’ assedio di Bari. Fatto 
avendovi ultimamente mala pruova ritornali erano 
alle loro case. Ora essendo l’ imperatore inteso al- 
la distruzione de’ Saraceni , e le cose tutte in grave 
pcrtubazionc, non mancarono adulatori i quali osai • 
landò le virtù di Pietro ebbero a stimolarlo di assu- 
mere ancora nel titolo la dignità di principe , della 
quale godeva incontrastato potere. Si lasciò Pietro 
lusingare e cominciò a dare opera alle pratiche di 
usurpazione. Portò primamente l’attenzione del po- 
polo in Ademario suo figliuolo associandolo nella di- 
gnità principesca a Sicone, ne guarì andò ed infran- * 
gendo que’ giuramenti che fatti aveva di custodire 
la potestà all’ adolescente pupillo, confortato dall’as- 
senso deir imperator Ludovico, al quale più caleva 
l’aderenza del principe di Salerno, che delia persona 
la quale per giustizia tale si dovesse riguardare , si 
dichiarò principe di sua propria autorità , ed unita- 
mente al figliuolo venne da’Salcrnitani nella signoria 
riconosciuto. Agli sguardi de’ medesimi si tolse Sico- 
ne, c Ludovico ritornando in F rancia il trasse nella 
sua reggia. 
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Due anni dopo Sicono veniva in Capua. Qualij.frB.'v^ 
fossero i suoi disegni non palesava ; certo vi lessero 852 
sinistramente Pietro ed Àdemario, i quali vegliavano 
di continuo su gli andamenti di lui. poiclic sem> 
brava ebe i Capuani Io avessero preso a ben volere , 
e con diversi giuochi, in cui il giovanetto con mira* 
bil destrezza prendeva parte, il festeggiassero , non 
si dettero pace se non quando si libcraron di lui, un 
veleno facendogli propinare (i). 

§V. 

Radelgario VII ed Adekhi Vili principi di Benevento. 

* \ • 

V , 

Mentre queste cose avvenivano Radelchi dopo do* 
dici anni di regno, nel suo dodicesimo lustro scese 
ai sepolcro con P acuto cordoglio e rimprovero di 
essere egli stato la cagione dello smembramento 
deir insigne principato di Benevento. Radelgario suo 
primogenito , nato di Garetruda che ben dodici fi- 
gliuoli gli {>artorì,succcsse nella potestà col voto della 
più parte de’ Beneventani , i quali ammiravano io 
lui r avvenenza del corpo , la virilità dell’ animo , 
cd una riverenza non dubbia o mediocre pel clero ( 2 ). 

- Ma breve fu la durata della signoria e della vita 
di lui. Non avendo lasciato figliuoli , i Beneventani 853 
salutarono principe Adelchi suo germano , giovane 


(1) Anouim. Salem, èap. 88. 

(2) Erebciiip- 19. 

l'AHTE I. TOM. II. 9 
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den'K.v.t^' sppranze, e che avrebbe risforafa la forfn- 
854 na dello elalo ch’ebbe a governare se i destini di es- 
so non fossero già stati segnati d’irreparabile deca- 
denza.' 

• 5 VI. 

Nefandìgte de' dinasti Capuani. 

La crudeltà , la sete di rapina, l’odio, la prepo- 
tenza, e passioni somiglianti tutte alligirnvano nei 
componenti la facinorosa stirpe del conte di Capila. 
Uniti agli altrui danni, discordi ne’loro privali inte- 
ressi, tacendo questi, la loro perfìdia su i deboli vi- 
cini disfogavano. Non risparmiavano gli stessi con- 
giunti. A Pàndonòlfo loro consanguineo tolsero Sues- 
sola dond’ era gaslaldo ; e de’ quattro figliuoli che 
rimanevan di lui, ad uno le mani troncarono ; bru- 
ciarono un altro; gli altri -due nella miseria dell’esi- 
lio fecero crudelmente perire. 

Ma l’acquista di Suessola originò nuovi disturbi. 
Venuti erano in età adulta quattro figliuoli del conte 
Laudone, cioè: Landolfo, L^ndone, Landonolfo , e 
Pandone; di essi il primo, il quale impalmato aveva 
precedentementeunafigliuoladelduca Sergio, avendo 
ambizione di costituire a se una particolare signoria, 
d’improvviso s’inrqjossessò di Suessola,in onta del pa- 
dre e degli zii,ed aiutato dal suocero vi si stabilì tanto 
saldamente che non lo ebbero poscia altrimenti ad 
appellare' se non col soprannome diSuessolano (i). 

(i) Erchemp. a3. 
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. ' 5 VII. 


Edificazione della preseaic cillà- di' Capuat 

Tra le altrecolpesopraccaricale al conte Landone^^^Jig^ 
ed a’suoi fratelli si fu l’odio irreconciliabile che por* 854 
tarono aUa famiglia Sadulti. Avanzo di questa un 
Magénolfo viveva-, il- quale di Teano era gaslaldo. 

Gli fecero guerra e dalle sue possessioni il cacciaro- 
no. Nè grazia gli avrebber fatto della vita se vivo 
avuto lo a vesserò in potestà loro. Ma ignota mano poco 
dipoi appiccò il fuoco a Sicopoli, onde n’ arse la 
città tutta, tranne la casa del vescovo. Era Magenol- 
fo, che aiutato dal. duca Sergio in tal guisa si vendi* 
cava (i), lutto che no accusassero allora i Capua- 
ni- (a), o Sergio soltanto. • • 

Landonc e i fratelli si volsero incontenente adarTÌ- 
paro a tanta ruina. Essi avvisarono di edificare una 
novellacittà.Indiversaopinionesipronunziariynoper 
tanto circa il luogo da prescegliere, e null’ostante che 
Jbaudone ricostruirla desiderasse sulle ceneri di Sico-r 
poli situatacom’erasuUeaspre pendici de’coHi di Pa- 
lombara,gliallri procedendo a’fatli le mura della nuo- 
va rocca lungo il VoUurnoinalza'rono,e propriamente 
accosto ahponte detto ab antico Gasilino. Sorgevan to* 
stole ease,ma quel terreno-essendo paludoso davaogl» 


(i) Gliron. Goni. Gap. pubblicala dal PralilU. . 
(•.i) Leo Oslicus. 
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vicini più che (U città il nome di pantano, e per 
856 isclierno motteggiavano la nascente rocca cbiaman* 
dola la novella Roma. Osservò nondimeno Landonc 
elle il fiume bagnando da occideutò il recinto di 
quella ne accresceva la fortezza , si uniformò al vo- 
lere de’ fratelli, e con molta sollecitudine dettesi a 
proseguire l’ opera cominciata. Secondo che sorse- 
Fo le abitazioni le popolarono i cittadini ; e portata 
a termine la edificazione , non senza ostentazione 
venne apposta sulla porta denominata Aurea la iscri- 
zione seguente : 

QUO PRIMUM SENIO MARCEBAT TEMPORE LONGO 
CERNlTUa ÈN AMPLIA CONSURGERE MAEMIBUS UHBEM 
ILLA SENATORUM POLLEBAT PULTÀ CATERVI8 
nOMRN SED CAPUA VOCITATUR ET ISTA SECONDA 
PROVIDUS IN CDNCTIS PATRIAE, POPULiQUE JUVAMEN 
LANDÒ COMES STUDIO SOLERTI DANC CONDIDtT URBEM 
AUREA PORTA VOCATUR, FERT QUIA LUCIS HONOREM. 
ARMA, SALUS, VIRTOS, PERPETUA ChRISTOS IN URBE 
HAC MANEAT POPOLO TEMPUS IN OMNE SUO. 

PELLAT ET HINC HOSTEM SAEVUM,PRAUDEMQUE NOCEHTEM 
CIVIBUS ET PRAE8TAT PACIS HONORE FRUÌ. (l) 

Tale il nascimento si fu della città di Gapua nel 
silo ove la frequentiamo addì nostri, L ignoranza di 
taluni scrittori scamtiiol la sovente oonl antica, don- 
de fu eretta lontana presso a Ire miglia. 


(i) Anonjm. Gas. i6. 
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5 VIH. 

I . *• „ 

Fondazione della città di S. Germano- 

« « 

Se nel tempo onde discorriamo ogni città si forli-aj*E"’y 
’ fìcava, ogni piccolo castello da vasi importanza in fa- 856 
re calde provvisioni quali a munita rocca convenis- 
sero, e tutt'i feudatarii manifestavano una potestà 
ebe mai non avevano avuta e che solo tornava in 
evidenza della debolezza del principe, minor ragione 
non ritrovò Bassacio a provvedere di salde fortifica- 
zioni il monastero di Montecasino ond'era egli abate. 

E poiché abbondantissime e ognor crescenti ren- 
dite amministrava, moltissime terre possedeva, ed 
un immenso numero di aldioni, di tributari!, o di 
ccnsuarii gli obbedivano, tennesi meglio che qualsi- 
voglia altro feudatario immune dalla potestà del 
principe di Benovento; ed arrogandosi facoltà sovra- 
ne ebbe in fine vaghezza di edificare una città. Al 
volere corrispondendo gli abbondevoli mezzi, il sito 
ne trascelse opportunamente alle falde di Monfeca- 
sino ; vi gettò tosto le fondamenta, e come appar- 
vero le prime mura lachiamò con greco nome£^U‘ 
hgifnenopaUst o sia città di San Benedetto. Andò 
poscia questa perfezionata e condotta a termine da 
Bertario discepolo 6 successore di Bassacio nella di- 
gnità di Abate, e cominciò ad esser appellata San 
Germano,, a causa delle relique di cotesto Santo la- 
sciatevi dall’imperator Ludovico II tolte al conte di 
Capua, come più avanti ci proponiamo di narrare. 
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$1X. . 

G uerra generale trai potentati delle nostre provincie. 

ac*E V. L’ingrandìmenlo doll'a poleslà de' conli di Capua 
8&6 con grave fastidio era veduto da Ademario principe 
di Salerno-, siccome quello cui la sovranità del conr 
tado,secend'o gli ultimi lrat(ati,spcttava.£ poiché la 
edificazione della nuova Ca|ma erasi efletluiita e fatti 
palesi i disegni deirambizioso Landone, Adeinario si 
volse con oste polento^a ridurlo alla obbedienza antu 
ca.Ma vani tornarono i suoi sforzi; le capuane mura 
bravarono gli assaltidellc schiere salernitane, le quali 
deluse e scorate tolsero iodi a i>oco gli alloggiamenti . 

Essendosi in questo mentre il duca Sergio accoi- 
stato ad Adcmario, vista la ritirata di lui, fece dise* 
guo a sua volta di tentare rirnpresa medesima, ma 
iie fu similmente repulsalo. Due mila seicento solda- 
ti condotti da Gregorio e Cesario suoi figliuoli , ed 
un gran, numero di Amalfitani, andaron ballulli iti 
varii scontri prima che alle porle di Capua giun- 
gessero. 

Woudimeno i successi poco prosperi de’ confede- 
rali non fece loro perdere la speranza di pigliare al? 
trimcnti Capua; ed Ademark), in coi massimamente 
. l’ira ferveva, iiivovò gli aiuti di Guido duca di Spo 
feto, quello stesso ch’erasi chiarite alquanto prima 
SI vendereccio, ed uso a cangiar di consiglio coma 
di partito. Questi tolta autorizzazione diiH’ impeiUT 
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lor Ludovico, guidò tosto nel contado capuano una^n il'v. 
Gorito esercito al quale le milizie tutte Salernitane 856 
e Napolitane si unirono.Dinanzi a sì imponeftti for- 
ze i capuani dinasti dovettero cedere ; Guido dettò 
loro le condizioni di pace ; ma Landonolfo percliè 
più generoso o più ostinalo rifiutolli di sua parte; 
e ben avvisatamente procedeva , però che ancora 
questa volta il duca di Spoleto non brigandosi più 
oltre degli interessi de’noslri principi si ritiròa'snoi 
stati dopo essersi fatto arbitrariamente signore delle 
eilUì di Arpino, di Vitalbe e di Afina, sì per com- 
penso delle spese di guerra; sì in ammenda de'falli 
onde accagionò Landonolfo, il quale in quelle parti 
avea prevalenza , e die per l’ acerbo cordoglio di 
fante rapine da morte immatura venne sorpreso. 

Tregua. 

In conseguenza della pattuita paco , riannodale 
le smesse relazioni , il conte Landone per alcuna 
sua bisogna privala recavasi in Napoli, ove accollo 
veniva mollo festevolmente da Sergio. Intrattanto 
quel Guaiferio, che come innanzi è detto per essere 
venuto in sospetto a Siconolfo era stalo bandito da 
Salerno , ebbe ambizione di unirsi in parentela con 
Landone. Sulle prime ei di tal cosa sollecitò Ser- 
gio, perche la mano di una delle figliuole del con- 
te gli ottenesse. Ma andando il duca in tal negozio 
a rilento , ei ne richiese direttamente Landone. Il 
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aelHE.v.^^ORI<^ gradite le proposizioni , menù seco Guniferio 
836 in Capuane gli fò mostra Hi due figliuole che aveva. 
Una Ira esse, avvegna che bieca di un occhio , era 
nondimeno fornila abbastanza di vezzi, e molto an- 
dava lodata di- savia e costumata l'auciulla. Costei 
a cui dicevano Laudeciaia prescelta venne dal Sa- 
lernitano. Vi furon lielissitnc nozze ; e secondando 
la sorte i desiderii di Guaiferio , accadde che pren* 
dendo parte alle feste un Montala' amicissimo di 
Ademario lo s’ interessò dal conte Landone a ricon- 
ciliare il suo genero col principe di Salerno. Tale 
intento ottenuto parve ogni cosa ritornare a perfetta 
concordia. 

5 XI. 

Conjlilto tra i Napolitani od i Capuani. 

Ma coleste «?rano simulate arti del conte Lando- 
ne; imperocché la riconciliazione ch’ebbe luogo Ira 
lui ed Ademario non fu che apparente. I malvagi 
non dimettono l’ odio e pronti aspettano l’ occasione 
della vendetta. Pandone germano di Landone tolto 
aveva in moglie la figliuola di Marino duca di A- 
malli, il quale per ignote cagioni odiato era dal du- 
ca Sergio. Questi poiché Marino cessato aveva di 
governare Amalii molte fila avea teso per averlo in 
potestà sua, e lo stesso principe Ademario per de- 
ferenza di Sergio poco generosamente procedendo 
non cbl)e ritegno d’imprigionare ne ’suoi stati un fi- 
gliuolo di Marino e d’ inviarlo al, duca , al quale 
tornò indi a poco in acconcio di prendere ne’ suoi 
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lacci ancora il padre. Siflalta soterchianza punse 
vivo Landone^ il quale fu preso da potentissima ira kì> 9 
dici non seppe o non volle celare, in manifeste in* 
giurie prorompendo contro gli autori di quella. Ma 
inabile allora distia parte a qualsivoglia risentila di- 
mostrazione , esscndocbè languiva infermo per un 
insulto parietico, il duca Sergio o più accorto, o piu 
audace deliberò prevenirlo nelle ostilità che avreb- 
bero dovuto presto o lardi scoppiare. Fattosi adunque 
forte per gli aiuti che inviali gli avrebbe il principe 
di Snlerno,ncui sommamente dovuto avrebbe calere 
r abbattimento della potenza di Landone ^ mandò a 
oste sopra Gapua settemila uomini Ira fanti e cavalli 
sotto il comando diGregorio e di Cesario, il primo de’ 
quali già era stalo riconosciuto da’ Napolitani per 
Maestro dei soldati. A tali milizie si unirono quelle 
di Amalfi, e vi andò eziandio una schiera guidala da 
Landolfo Siiessolano figlinolo del conte Landone, nul- 
Tostante che avesse a combattersi centra suo padre. 

L’egrotante Landone non si perdè d’animo. Avvi- 
sandosi di opporre la forza alla forza, falli assembrare 
incontanente i Suoi ne affidò la condótta a Landone 
suo figliuòlo , il quale senza por tempo in mezzo , 
mosse ad affrontare l’ esercito ducale prima ch'en- 
trasse nel lenimento capuano, mentre da un altra 
banda con eletta schiera Paudone fratello del conte 
si appostò appresso al monumento di Trasaracó (i) 


(i) Al dire del PratilU star doveva (ni monuRiéiilo IraMad- 
daloni ed il Ponte a Carbonara. 

PARTK t. TOM. II. so 
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j.'Vk.Vp*^‘‘ inipt'dire il passo alla truppe salernilane qualóra,' 
81)0 per (|tian(o nera corsa voce, a partecipare del con- 
flitto fossero intervenute. Lo scontro tra le nemidie- 
schiere segui a piè del ponte di Teodeinondo (i). Il 
giovane Landone,con gagliardia raaggioreche dalla, 
età sua dovuto avesse attendersi, si gettò in mezzo 
a’combattenti, volse in fuga i neinici , e ritornò vit-. 
torioso in capua , menando seco ottocento ducali 
Ira cui Cesario uno de’ loro capitani. • 

Così ebbe termine la guerra con ignominia e danno 
de’ provocatori. Successero tosto gli accordi da una 
partee dairaltrn, e patto precipuo si fu lo scambio 
de’ . prigionieri. Sergio liberò Marino ed il figliuolo 
di lui; Landone restituì Cesario c gli altri Napolita- 
ni (2). Landolfo Suessolano non ebbe probabilmente 
tanto col padre a rappattumarsi , imperocché dalia 
successione del contado capuano , come eh’ ei fosse 
tra i figliuoli il maggiore , il vedremo ben (osto di- 
seredato. 

§X 11 . 

, t 

Landane XH di nome) detto il Cirruio, III conte di Cajma, 

' ■ 
Non andò guari e la durala malsanìa condusse il 
conte Landone alia tomba. JDa Aloara sua. donna 
{ molto encoiniata per la sua pietà , e raassimamen- 
.te per attaccamento a’ monaci , questi solendo a 


(j) Quindi appellalo Ponterotto o di Casapuvtano. 
(3) Erchemp. ib. — ChroQ. Cuvens. 
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sue ^se nutrire per tutto il mese di Maggio (i))Jt«.V. 
avuti avea quattro S^liuolij Landolfo cioè ilSuesso* 364 
lano che n’era il primogenito, Laudone détto- iLcir> 
ruto da’ capelli crespi, Laodonolfo e Paiidone; oltre 
a'due femmine, T una delle quali, a quanto-diceav 
mo appellata Landccluia era divpuiia consopte dì 
Guaiferio. • j- 

( Secondochè lasciò stabilito! il conte Landone > 
prese Landone il cirrato il possesso del contado dì 
Gnpua; di Landolfo Suessokino come che primogor 
aito non fu parola, forsein penadisuafellonia. Ma 
non decorsero sei mesi da che il seconda Landone 
reggeva la signoria, die i suoi di Pandone ed R yrér 
scovo. Landolfo, mettendo in non caie t giuramenti 
fatti dianzi- per la conservazione, tutela e difésa dei 
diritti di lui , io scacciarono di Gapua. Pandoue oi 
arrogò la dignità di conte ; Landone'ii giovane e la 
madre lAloara si rifuggirono < in Salonm in casa -di 
Landeclaia.. - 

5 Xllli . . , 

■r , I • - . N • , ' 

Guaiferio V Fvincipe di Salet no. , ì 

* I 

?... . ■ . . . . . t 

Ma piii tranquille non eran le cose salernitana. 

Molti tjemicierano sorti centra il principe Ademaria; 
Insila avariffl'a condannarana, e quella, ch’eramolto 
maggiore in Guimcltruda moglie dilui , avevan presa 
forlemeule a detestare. Nè speratnza si avevano che 


(^i)' Aironj-in, Cavin. afc . 
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condiziooe loro divenisse più sopportabile , in 
MI quanto che ultimamente innalzato alla dignità di 
vescovodi Salerno €»*a stato Pietro figliuolo del prin* 
cipe,e quindi la circolazione delie ricchezze ristretta 
Ira gl' individui della stessa famiglia, la coi sordi* 
dezza cotanto avevano in odio. L’ usurpatore della 
signoria capuana ed il non men tristo Landolfo ger- 
mano dì lui presero tosto a trar profitto di questo 
malcontento. Essi sofliarono nell’ ascoso fuoco delle 
ambizioni di Guaiferio loro congiunto, che in quella 
corte viveva, a nem lasciarsi sfuggire il (festro d'im- 
padronirsi del principato di Salerno, uelia qual cosa 
lo avrebbero per quanto era in loro aiutato; posero 
ancora in fermento contro Àdemario il popolo. Il 
quale levato a rumore, tacciandolo di cruckie e di 
sordido, balzollo dal seggio, e lo sostenne in car- 
cere unitamente alia ingiuriata Simiglia di lui. Guai- 
ftrio veune gridato priucipe. Il vescovo Pietro potè a 
stento riparare al Santuario del Gargano , ma ivi al- 
quanto dopo spontaneo o tradito dettesi in potestà 
del nuovo signore. Ricondotto io Salerno, quel che 
seguisse di lui non è nolo. 

Regnando tuttavolta nella città la confusione , nè 
i tumultuosi avendo ancora dato opera a fornir Po- 
pera loro , iin Dauferio figliuolo di Maione , che a 
Guaiferio era germano, senza che alcuno glielo im- 
pedissti, s' impadronì del palagio del principe , ed 
avvisandosi che tanto bacasse per costituirsi nella 
sovranità, tennesi in pugno quella di Salerno. 
!Ua venuto a cessare quel primo tumulto, c resa più 
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h>ile e conduciblle la popolare sommossa , i faziosii,u*.v. 
per Guaiferio mal comportarono che Dauferio con 86 1 
sVpoco seguilo, cogliendo il frullo della rivoUura si 
nresse di proprio volere arrogata la suprema poto- 
slà. Innanzi ogni altro Guaiferio non ebbe a tollera- 
re che gli s involasse il principato da chi meno il 
poteva. Per la qual cosa ordinalo un sufficiente drap- 
pello dei più avventati tra i suoi , ne andò con essi 
deliberatamente al palagio, e fattovi impeto unita; 
mente alla plebaglia aizzata sempremai contro il 
cedente, scacciò Dauferio dalle principesche stanze > 
dopo diciollo giorni che le aveva occupate, e vi si 
stabili in luogo di lui. . < 

Alquanto dopo avuta commiserazione del nipote, 
e concedendo allagiovinezzadilui inarrati trascorsi, 
il tra^ dal carcere ove confinato lo aveva, e permise 
ch'ei si recasse unitamente a’ suol fratelli in Napoli. 

5 XIV. 

Deprimi conti di Caiaxzo e di Cateria, 

Le turbolenze avvenute in Salerno a cangiar di- , 
mora Landone il cirruto, la madre ed i fratelli di lui 
obbligarono. Per la qual cosa disegnando 1 esule 
conte di stabilirsi io asilo ove più indipendenza ed 
autorità vi avesse, nè privo^ essendo-di ardire , sov; 
venuto con danari e con gente dal duca Sergio, assa- 
li quando altri meno si avvisava il castello di Caiazzo; 
se ne impossessò , e vi fece prigioniero Aioaldo, il 
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^.uVVquale sialo vi era posto a gastaldo alquwi^o prima 
861 dairusurpatme Pandone. 

Contemporaneamente, e eoo somiglianti me*r,i 
Landonolfo (r), germano al cirrato, occupò Casair- 
ta (2). 

Non potè sulle prime Pendone contrastare a tal» 
conquiste, imperocchò il duca Sergio co’ Sadutji, 
i quali in Napoli eranst- stabiliti dopo la persecuzione 
sofferta da Landolfo malica, averano impreso in que- 
sto mentre a combatterlo ne^ campi liburini , e gli 
toglievano le terre di Faraiano (forse Frignano) e di 
Rusciano. Ala riparando di suo m^io a colali sinistri 
si volse Pendone incontanente ad acrcsiarc i progressi 
dei nipoti. Ritolse-in fatti Casairla^ed ebbe nelle mani 
Landonolfo con quaranta ragguardevoli Casertani^ 
A llora Landoneil cirruto si per amor del germano e m 
cbe-lemesse asua volta una medesima sorte, propose 
a biionipatli di reslituireCaiazzo al gastaldo Aioaldo 
purché a Landonolfo ed a’Casertani si lasciasse libero 
andare. Gradita l'offerta, le si dette tosto adempi- 
mento. Landone cirruto e i due fratelli Landonolfo e 
Paridone esiliali dal territorio capuano , ebbero fa- 
. colta di ricoverarsi in Suessola, di cui Landolfo altro- 
Iwo fratello era gastaldo; ed il conte Pandone riebbe.si 
il casleldiCaiazzoe la città diCaserta», la origine del- 
la quale crediamo acconcia cosa di qui investigare. 


(i) Con più Terosimiglianza di Landolfo, come per erroie 
forse di stampa ti legge in Ercherop. n. a8. 

(•) ®?g' Caserta vecchia. 
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§xv. 

La città di Caserta. 

Tra i iluraerosi villaggi che furono intorno aIj,*.E.T. 
monte di S. Agata, pria che di S. Nicola si appel- 86i 
lasse , uno tra i famosissimi colli del Tifala , quello 
vi fu celebre per un tempio sacro a Diana, che appel- 
lalo venne Casairta. Intorno alla etimologia del cui 
nome , in varia sentenza essendo gli scrittori di tal 
cosa, noi rileveremo: che nel secolo onde discorria- 
mo fosse venuto in pratica di appellar case que’ tem- 
pii che servili dianzi avevano a’ riti pagani , il che 
non meglio yien messo in evidenza che pe’ luoghi ivi 
propinqui anche a’ di nostri appellali Casa-Cerere, 
Casapulla (i) , Casanova, Casalba, e Casaluce ; e 
che la voce irta lungi dal significare Io scoscendi- • 
mento di alpestre balza , o come altrimenti erto di- 
remmo , potè derivare dal linguaggio longobardo , 
nel quale con poca variante inflessione di accento , 
dinotava pastore ( 2 ). Laonde mollo verosimilmente 
quel luogo per la sua silvestre posizione fosse quin- 
dinnanzi chiamato tempio o stanza da pastori. 

' - . ■ I ■■ ■ . ■ I I fc 

(i) Casa-Apollo. Z 

(a) nirt. Taluno vago di rovistare ne’ glossarii rinvenne 
U vocabolo hirsch dinotante in tedesco Cervo , e ne dedusse 
che Casa-irta Casa -cerno volesse appellarsi quel luogo 

in rimembranza del culto portato a Diana simboleggiala nel 
cervo e come cacciatrice , e come in vendetta di Alteone- 
Cht. Ria. Mena, storiche tom. 3, p. 376. 
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ath-K v. Veroè chela’lerra tli Caserta, come seguileremoa 
861 nomarla, secondo che poscia ha 1’ uso stabilito, rice- 
vette più convenevole e nobil forma da Landonolfo 
germano del cirroto in quel breve tempo che la oc- 
cupò. E lutto che viavesse egli avuto per pochissimo 
tempo signoria , nondimeno vuoisi in lui riguardare 
il primo conte di essa. 

5 XVI. 

De' primi conti diJpiinOyC di Pohtecorvo. — Origine di 
questa città. 

Correva il secolo di usurpazione delle signorie as- 
solute. t piccoli feudatari! toglievano esempio dai 
grandi, e quando loro l’ occasione se ne presentava, 
Scuotevano ancli’cssi il giogo di una potestà superio- 
re. Tra gli altri un Rodoaldo gastaldo d’Aquino ne- 
gò di ulteriormente obbedire al conte di Gapua di 
cui era vassallo. Per la qual cosa nel lenimento 
àquinate , accanto alle ruine della vetusta Fregella 
Sul Liri , un forte castello edificò , il quale per la fi- 
gura 0 pel nome di un ponte che vi era , e che con- 
ira il declivio del fiume incurvavasi, venne denomi- 
nalo Pontcc.orvo (i). 

-Mentre Rodoaldo ivi ritratto da assoluto despofo 
Viveva , pose affezione ad un Magenolfo nobile av- 
venturiere, il quale altro titolo non vantava che quel- 
lo dì aver menalo in moglie Ingena nipote dell' iin- 


(i) Ponscurvut. 0»|. lib. I. cap. 37.—IgQo(. Ca*. n. a6. 
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peralrice Angelberga consorte eli L«\(lovico.Fermalaj,*'’E V. 
Ira essi una stretta amicizia , questa tornala ora a 86 1 
prima giunta assai vantaggiosa a Kodoaldo ,* Jivendo 
Magenolfo impreso a difenderlo da' travagli io cui 
lenevaio il conte di Capua per la già conta sua fel* 
Ionia. Ma Rodoaldo si sollevò in seno la serpe. Abu- 
sando lo straniero della confidenza di lui , a tradi- 
mento lo assali , ed unitamente a’ Ggliuoli in una 
torre il rinchiuse. Quindi posto mano al tesoro , e 
in ogni altra sostanza dei tradito amico , seducendo 
i vassalli con oro e promesse si dichiarò di suo pie- 
no arbitrio signore di Fontecorvo. Molta cura ei pose 
a coltivarne il territorio ; ne aumentò le rendite , e 
ne ritrasse sino a cento soldi per anno. Il buon uso 
eh’ ei fece della usurpata proprietà valse a conser- 
vargliela non solamente sin che visse, quanto a tra- 
mandarla alla sua discendenza col novello titolo. 
Cedendo alle istanze dell' abate Berlario alquanto do- 
po ei rilasciò Rodoaldo a patto di vestir l’ abito be- 
nedettino. 

§ XVII. 

Injeatamenii apportati da Seodam capo de Saraceni. 

1 Saraceni intrattanlo ingrossatisi nella inespit* 
gnabile Rari non trasandavano occasione per trava- 
gliare i circostanti popoli con arsioni , saccheggi ed 
ammazzamenti ; ed ultimamente apportata avevano 
l’estrema ruinaalle terredi Ascoli e di Minervino (i). 

(i) Chron. Cavens. 

PABTB I. TOM. II. ' li 
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a.aii.v.Le inimicizie de' nostri principi di riparare a tanti 
8f>2 mali impedivano. Anzi Adelchi mal sicuro tenendosi 
sulla beneventana sedia , lungi dal fare a questo og- 
getto debile ed onorale provvisioni , non solamente 
si rese tributario a que’ barbari, quanto ebbe viltà di 
palleggiare con essi un umiliante armistizio c di af- 
fidar loro alcuni statici , tra’ quali mollo ingiuriosa- 
mente pel suo nome , comprese una propria figliuo- 
la(i). _ • • 

Allontanato il barbarico turbitìe da Benevento , 
non andò guari e venne a scoppiare sul contado ca- 
puano. La città di Suessola fu per metà distrutta dal 
fuoco; CataciumfQj con furia ruinata non 

risorse mai più. I Saraceni accennavano già a Ca- 
pua; e travagliata l’ avrebbero con le medesime sorti, 
se il vescovo Landolfo dotto più a trattar le armi che 
il pastorale, non gli avesse prevenuti uscendo a com- 
batterli in campagna, respingendoli per ben tre volte 
a Gimitile ed a Cancello. 1 Saraceni èi tal guisa in- 
frenali a destra da’ Capuani, a manca da’ recenti ac- 
cordi , vennero a campo sotto le mura di Napoli. 

§ XVIII. 

Gregorio XXVI duca di Napoli comhatte i Saraceni . 

Morto era il duca Sergio, e successore di lui era 
stato riconosciuto il suo figliuolo Gregorio. Questi 

(1) Ercliem. 3g. — Aaon. Salem, cap. 96 . 

( 2 ) Le gabazze. 
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non ignaro delle cose di guerra, tenfie gli assalitoriaen>E.V. 
lungamente a bada. Ma sopra tutto in colai fran- 862 
gente egli andò favorito dalla rigidezza del verno 
che sopravvenne. 1 Saraceni poco pazienti per indo- 
le, stanchi pel luogo campeggiare, assaliti dalle in- 
clemenze iemali , furono vinti e disloggiati dalla 
buria ducale. 

S XIX. 

Tentativo de' gastaldi di Telese e di Boviano. — De>pHnd 
conti de^ Mani. 

Stando le cose in questa fortuna Maielpoto e Guau- 
delperto gastaldi il primo di Telese, l’altro di Bovia- 
no temendo che i Saraceni con la buona stagione 
ritornassero alle usale scorrerie , giudicando in caso 
tanto importante essere inestimabile la sollecitudine, 
si accordaron tra loro, e diOidando della virtù e del nU' 
mero delle loro milizie , proposero al principe Adel- 
chi una lega con la q,uale si potesse mettere un fre- 
no alle escursioni di que’ barbari. Ma avvegnacchè 
il ritrovassero disposto a secondarli non lo permet- 
tevano per tanto le forze di lui. Di che non isgom#i- 
tali i due gastaldi, perseverando con caldezza magr 
giore in quel laudabile proponimento , fatto un sa* 
griBzio considerabilissimo delle loro' sostane tol- 
sero sl loro soldi, secondo l’uso introdottosi,! merce-» 
narii spoletini col loro duca, il quale era allora Lam- 
berto. Invitarono ancora Gerardo, il primo che nelle 
antiche storie trovisi investilo del titolo -di conte det 
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(i)>^*cciò menasse i siiw armali, e qnosli uni- 
sci lumente a’ quei di Spolclo , e con quanti avrebbero 
potuto levarsi su gli abitanti diTelese c Boviano, va- 
lessero a gastigare le malvagità del f<;roce Seodam, 
e a porre un termine alle aggressioni funestissimo 
delle schiere di lui. Lamberto c Gerardo presentan- 
dosi a pugnare da buoni alleati davan speranze dei 
piu lieti successi. I Saraceni caddero in una imbo- 
scata tesa loro IraAlife eVenalrojma audaci com’e. 
rano, visto il pericolo , con valor disperato dettero 
siccome fiore addosso alle milizie della lega, ne rup- 
pero le ordinanze, e quanti vennero in potestà loro 
crudelmente trucidarono. 11 conte Gerardo, ed i ga- 
staldi Maielpoto e Guandclperto vi lasciaron la vita. 

Tornalo vano il disegno, potentemente si aumen- 
tò il furore de’barbari. Eglino lungi di ritornare alle 
stanze di Bari corsero tutto il territorio beneventano, 
e la loro ferocia disfogarono sulle città di Telese, Ali- 
le, Sepino, Boviano, Isernia, e Venafro. Scorrendo 
padroni i campi lungo il Volturno, avvicinarono le 
faci inccndiatrici al monastero di S. Vincenzo ; ma 
que’religiosi, ritirati essendosi in luogo di sicurezza, 
le mura del lor cenobio sottrassero al fuoco mercè 
la somma di tremila soldi d’ oro ( 2 ). Di una egual 

i 

(i) Vuoisi che Garlomagno avesse insltluito cfHeslo eonla- 
do, conferendolo ad un paladino del suo sangue. Vero è che. 
i conti de’ Morsi furon signori indipendenti altrcHanlo che i 
ducili di Spoleto; od in molti diplomi del secolo XI leggesi: 
Dei gratta RJursorum comìles- 
(à)Ln>. Ostieus. lib 1 . c. tiX- 
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somma Scodam tassò i monaci Caslnesi quando 
a poco si avvicinò al loro monastero con la sua bau* 862 
da, di un totale esterminio minacciandolo. ' 

$ XX. 

Landolfo vescovo di Capua ne diviene Conte. 

I disastri cagionali da'Saraceni e daMurboIcnti di- 
nasti capuani sciaguratamente avvicendavansi. Ri- 
tornati i primi in Bari, Landolfo vescovo della chie- 
sa di Capua fecesi a suscitare novelli torbidi, vendi- 
carsi volendo de’nipoti, e di Guaiferio che dal cauto 
loro inchinava. Non avendo forze tali per combat- 
terli con ordinate schiere, assembrò alcune compa- 
gnie di raunaticci c vagabondi, con le quali ingros- 
sando quelle che ave va, tra vagliò mollo i partiti riva- 
li. Presso che un anno le nemiche fazioni spesero in 
avvisaglie; venuti finalmente a giornata , rimasero 
i Capuani perdenti, ed il loro conte Pandone fu morto 
di lancia (i). 

Con SI fatte sorti ritornato in Capua il vescovo 
Landolfo , benché si arrogasse la dominazione del 
contado non ebbe animo per allora di assumerne il 
titolo. Ei non volle avventurare per vana pompa 
quanto in realtà si avea preso, anzi simulando disin- 
teresse e giustizia, de'tre figli lasciati dall’esti ufo Pan- 
dono, cioè Pandonolfo, Landolfo e Landonolfo tra- 
scclse il primo alla dignità di conte , ritenendone 

(i) Erebemp. ii. aS. 
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onicamenlo la potestà unico oggetto delle sue 
88ii ambizioni. 

Ma tosto clic scorse di potersi avvalere della fe. 
deità di que’ die gli obbedivano , procedendo coi» 
maggiore ardire nelle sue macdiiiiazioni, obbligò 
non solamente Pandonolfo, die il vano titolo di conte 
portava , ma sibbene i fratelli di lui ad uscir nasco- 
samente di Capila ove infinite insidie loro avea tese^ 
ed a ricoverarsi nel forte castello diPolensia. Di ma- 
niera ebe rimasto solo nel diritto e nel fatto si dichia- 
rò conte di Capua dond’era Vescovo, ed ebbe alfine 
iu tal guisa a contentare la sua natura turbolenta ed 
ambiziosa. 

§xxr. 

'} 

Terza venula di Ludovico IL 

I ricoTcrafi in Pofensia non ristettero per lungai 
pezza di molestare Landolfo. Scorrazzando sul leni- 
mento capuano, sovente azzuCTavansi con le milizie 
del vescovo, e dall’ una parto e dall’ altra versavast 
con mollo accanimento il sangue degli stessi con- 
giunti. Talvolta più per istanchezza desistevano dal- 
r armeggiare , ma non era che per ritornare con 
maggiore impeto alle offese, non imperando nell’a- 
nirao loro che diffidenza, pertinacia, odio, e raacore.^ 

Colali calamità miste alle incessanti irruzioni dei 
Saraceni ridussero gli abitanti di queste regioni nella 
condizione più deplorabile. Non vedendo eglino al- 
cun mt^zzo di salvazione che nell’ autorità dell’ inir 
\ 
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poralor Ludovico, con ambasciate c regali il sollevi -, „u e“V. 
larono perchè venisse con le sue schiere in Italia, a 865 
cui quelle de’ Longobardi beneventani si sarebber 
congiunte, gl’infedeli ne discacciasse, e tante turbo- 
lenze vi componesse a concordia. Abbracciòrirapcra- 
lore il partirlo; l’ Italia intera stette in attenzione di 
siffatta impresa, ed i primi successi della medesima 
corrisposero alle nudrite speranze. 

Era la state dell’anno otlocentosessantasei:ouando 

* « 

l’esercito imperiale entrava nel principato beneven- 866 
(ano per la via di Sora, Lo comandava di presenza 
Ludovico menando seco Angilberga imperatrice sua 
moglie. Soffermavansi gli augusti coniugi in Mon- 
tecasino ove ricevuti vennero con festa grandissi- 
ma dall’ abate Bertario, e quell’ accoglienza rimu- 
neravano , 'a prò di quel pio luogo riconfermando 
tutte le donazioni cd i privilegi per io innanzi con- 
cessi (i). 

Quivi affrettaronsi ad inchinarli eziandio i legati, 
ed i gastaldi dc'principati di Benevento ediSalerno, 
ciascuno seguito dal contingente di truppe per la 
prossima campagna. Vi si portò ancora a farli rive- 
renza Gregorio duca di Napoli, e poiché trattavasi 
di un’opera tanto meritoria, qual’era labbattimento 
di potenza degl’ infedeli , vi offriva le sue genti ed 
il suo braccio, nella qual cosa procedeva con tanta 
maggiore generosità facendo ciò spontaneo , e non 


(i) Leo Osti cap. 3S. 
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deu’£.v.vr essendo in modo veruno obbligafo o aUrimenli 
866 convenuto (i). 

Nè con minore sollecitudine si recò il conte-vesco' 
vo Landolfo a presentare i suoi omaggi a Ludovi- 
co. l suoi consigli , le sue genti esibiva. Ma non de- 
sistendo dalia fraudo, intertenendosi presso di Au- 
gusto con beile parole di religione e di politica , la- 
sciò, siccome disposto avea, che i soldati che lo ave- 
van seguito mano a mano dal campo disertassero 
per ritornare a’quarlicri di Gapua, la cui rocca in- 
crescevagli di aver rimasta sguernita ed indifesa. 
Della qual cosa avvegnaché mostrasse ignoranza , c 
ne sapesse addurre preparate ed acconce scuse co’ 
più circospeltL il fatto non potè passare inosservato 
nir imperatore, chiarendolo delle sinistre intenzioni 
di lui, contro cui già molte accuse aveva ricevute. 
Ludovico intanto non osando di por le mani su la 
persona di Landolfo come vescovo, niun riguardo 
serbò alle proprietà di lui come conte, e prima clic 
le armi imperiali movessero ad alcuna altra impre- 
sa, dette mandamento a Lamberto duca di Spoleto 
di prendere la città di Capua. La quale dopo debo- 
le resistenza occupata , venne allo stesso Lamberto 
data per allora in governo. Ma non dipartendosi egli 
da’fianchi dell’imperatore, ed inteso in altre cure non 
' meno importanti, vi deputò per qualche tempo ad 
amministrarla alcuni gaslaldi, le cui funzioni non 
ebbero durata maggiore di un mese. 

(i) Lbald. Clirou. 
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In questo mentre in agitazioni gravissime vivevoa 
GuaiferiOj siccome quello die usurpala aveva la so- 
vranità di Salerno a danno di Ademario, costituito 
nella signoria da Ludovico medesimo^ e che tuttavia 
ora sostenuto in carcere. Niuna umiliazione egli eb- 
be a schivo per raddolcirne ora il risentimento, e fatto- 
glisi incontro a Sarnogli giurò fedeltà e sommissio- 
ne. Ludovico il ricevè con asprezza ; riprendendolo 
poscia severamente de’suoi eccessi, della immediata 
liberazione di Ad(*mario il richiese. Ma Guaiforio 
che preparato crasi a somigliante dimanda, pronta- 
mente rispose: » Che vuoi farne, o Sire, di un uomo 
cui manca la vista? » Ed in fatti per un espediente de- 
gno di quel secolo^ a ciò consigliandolo il vescovo 
di Salerno, già disposto aveva di cavar gli occhi ad 
Ademario. Fece sembiante Ludovico di appagarsi 
di siffatta ragione, e senza prenderne altro pensie- 
ro, o piuttosto romperla non volendo con un prin- 
cipe delle cui milizie avea d’ uopo, lasciò impunita 
una (anta perGdia (i). 

5 XXII. 

Ludotico li debella i Saraceni. 

Prima di entrare in campagna Timperatorc volle 
visitare lo città più ragguardevoli delle nostre regio- 
ni. Di Salerno, ove per alcuni di s’intertenne, passò 


(i) Anonjni. Salem, cap. 98, gg. 
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d,*F;V.in Amalfi , donde per maro si trasferì in Pozzuoli. 

866 Ivi gli venne desiderio di usare delle celebri stufe di 
Daia , la cui sontuosità sussisteva in tutta la sua in- 
terezza, sebbene alquanto trasandata e negletta. Fal- 
losi poi a vaglieggiare l’ amenissima Napoli, si con- 
dusse in Siiessola, c passate in rassegna le scliicre, 
alloggiò ili Gaudio, ed in ultimo in Benevento, il cui 
principe ricovettelo con quelle onoranze che allallo 
grado dell’ospile cran dovute. 

Mentre di ogni cosa al campeggiare ed all’ espu- 
gnare le terre necessaria badav a a fornirsi, i Sarace- 
ni di Bari e diTaranto, avvertito il pericolo ond’eran 
minacciali, chiamaron aiuti dalla Sicilia e dall’Afri- 
ca, in maniera che venuto in apprendimento Ludo- 
vico che le sue truppe fossero poche a sostenere, non 
che a cominciare, una tanta guerra, un editto emanò 
rigorosissimo. S’intimava a tutti coloro tra i popoli 
italiani che avessero facoltà da pagare la pena di un 
omicidio, prendessero le armi e si unissero per la 
causa comune contro gl’ infedeli , ed a chi metà di 
detta ammenda soltanto possedesse , facesse massa 
con uii altro di pari condizione, ed uno tra’due l’eser- 
cito eziandio raggiungesse; i padri di famiglia che 
avessero molti ligliuoli, tulli ve li mandassero tranne 
uno più inutile alle armi. In esso editto si designa- 
vano in ultimo i luoghi di riunione, e le vioperUoma 
a Pontecorvo, indi a Capua, in fine a Ccneveiito ed a 
N'occra. 

Fatto tanto apparecchio di gente, volle altresì Lu- 
dovico ripromettersi l’aiulo divino. Passando presso 
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il fiume Pescara e nolato un pezzo eli terra che a gui-j,*EV 
sa d’ i'olclla formavano le correnli di quelle acque 86& 
nel conlado di Penne, pcriinenle allora a’duchi di 
Spolelo, fece disegno di fondarvi uu cenobio, sicco- 
me poscia eseguì , alla Trinila dedicato , il quale 
andò generalmente conosciuto dipoi col nome di 
monastero di Casauria. 

Essendo alfine l’esercito pronto, e gli animi infer- 
Torali, marciò Ludovico alla volta di Bari. Ma ritrovò 
che Seodam vi stava a buona guardia; e con diligenza 
grandissima schierale aveva in vantaggioso luogo le 
sue truppe. A prima giunta de’collegali diè loro sopra 
e li ruppe. GPimperiali per tanto maggiori di numero 
ebbero agio di ricomporre gli ordini e di rinnovare 
il conflitto. I Saraceni nel novello scontro compiuta- 
mente disfatti; abbandonarono il campo ed in Bari 
si rifuggirono. Le vincitrici armicrisliane si volsero 
allora a debellare Malora infestissimo covile de’bar- 
bari, c vuotarono ancora le città di Venosa , Oria , 
Messapia, e Canosa dal presidio che quelli vi aveva- 
no. Non avendo più nemici alle spalle avanzarono 
.sotto le mura della medesima Bari. Ma la gagliar- 
dia delle fortificazioni di quella città, c l’asprezza 
della inoltrala stagione arrestarono per allora i pro- 
gressi delle armi imperiali. Avvisandosi non essere 
opportnna cosa lo spendervi tempo, e le necessarie- 
fatiche per l’espugnazione della rocca, paghi d’ al- 
tronde delle ottenute vittorie, ad isvernare ne’ quac- 
ticri di Benevento si recarono. 


Digìtized by Google 



9i 


STORIA DI NAPOLI 


5 XXIII. 


Sergio ( Il di nome ) XX FU duca di Napoli 

deirJ^.V. Era in questo mezzo liscilo di vila Gregorio, e la 
8(ì7 ducea napolilana venula in retaggio a Sergio primo- 
genito di lui; nellaelevazionedel quale vuoisi notare 
il compiuto cessamento della potestà degl’ imperatori 
d’ Oriente nelle cose di Napoli non solo, quanto del vo- 
lo del popolo, solito allora a richiedersi in difetto di 
quella. Imperocché Gregorio , lasciando la signoria 
del ducato al ligliuolo, trasandò l’ uno e l’ altro proce- 
dimento, e nissuno consultò tranne ì suoi fratelli Ce- 
sario , Gregorio , ed Attanasio. 

Fintantoché questo Sergio si lasciò guidare da’ con- 
sigli dello zio Attanasio , il quale era vescovo della 
Chiesa di Napoli , la quiete e 1’ ordine segnalarono i 
primi fatti del suo civil reggimento. Ma facile ancora 
essendo a far uso de’ suggerimenti di uomini malva- 
gi che secondando i capricci di lui ebbero impero sul 
suo cuore , cangiò tosto natura , insuperbì del suo 
grado , scosse ogni freno , ed ingrato ed irriverente 
si mostrò cogli stessi suoi zii. 

La dissipazione in cui visse reso avendo esausto 
. r eraria ducale , stimolò in lui la sete di oro. Visto 
opulento il Clero , ricche le chiese , le loro rendile 
ahbondevoli, pose un balzello su i tèmpii, e le entrate 
del vescovo a’ suoi usi alienò. Alle doglienze elevate 
da Attanasio e dall’altro suo zio corrispose con ini* 
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|>rigionarli;c prescniila la scomunica onde il Ponic 
fico avcalo per tali eccessi fulminalo , minacciò far 867 
le mani ed i piedi troncare all’ ardito che presentar* 
gli osasse qualunque pontiQcio breve (i). 

Sergio non era per tanto inflessibile. Eran decorsi 
dieci dì dalla prigionia di Attanasio, quando permir 
segli di trasferirsi unitamente al Clero nell' isola dei 
Salvatore ( 2 ) per assistere ad un convito che i reli- 
giosi di un monastero, ivi stabilito, celebravano. Colà 
trattosi il vescovo ricusò quindi di ritornare alla cit- 
tà, se prima il duca non desse ammenda a’ suoi falli, 
egli altri suoi zìi dalle catene non isciogliesse. Diche 
Sergio s’ irritò forte, e minacciò cacciarlo dall’isola, 
e rimenarlo al carcere. Ed essendo capace di- farlo, 
teme Attanasio di maggiori violenze. Per la qual co- 
sa avvalendosi della vicinanza dell’ imperatore Ludo- 
vico ebbe opportunità di manifestargli le sue mise- 
rie. Egli ottenne da lui che Marino duca di AmalG 


(1) Ubald. Chron. 16. Non è a seguirsi il Muratori , che 
narra essere stata cagione di questi disturbi la corrispondenza 
che Sergio manteneva co’ Saraceni, il che avvenne tre anni 
dopo, essendo vescovo un altro Attanasio fratello di Sergio e 
non zio , come di qui a poco diremo. 

(2) Si è stato lungamente in dubbio se l’isola del Salvatore 
fosse quella di NisitaoT altra di Castel dell’ uovo appellata 
altrin^enti Megaride, poscia Caslrutn Lucullanum. Nella vita 
di S. Severino Abate, e nell’oiBcio di S. Attanasio vescovo di 

'Napoli , trovasi per la prima volta chiamala isola del Salva* 
tore essendo soggiorno de’Benedittiui. Veggasi la nota (L)al 
libro I. della presente opera. 
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d«*‘iì!vsi fosse recalo con snfllcieiile floKa di nascosto nel- 
867 l’ isola ove dimorava , donde si fece condiirre , se- 
condo che hramava , in Sorrento , la cui vescovil 
Cliicsa goveriuila era da Sld’ano suo [larente. 

• 

V JXXIV 


Anscdio ed espiijnazioite di Bcin. 

868 Venula la buona stagione Ludovico posto avea 
opera alla espugnazione di Bari, rocca principalee 
la meglio munita de Saraceni, e poiché scórse la dif- 
ficoltà della impresa , ed il tempo che seuza gran 
proBllo vi si consumava , entrava in lega con Ba- 
silio il Macedone imperatore di Oriente , ed offe- 
rendo una sua figliuola in consorte a Costantino fi- 
gliuolo di Ini , il rictiicdeva tosto di aiuti in quella 
guerra, essendo egli privo di forze navali ed i nenù- 
ci fornitissimi. Frullo ditali trattati compariva innan- 
zi Bari una floltain cui si noveravan meglio di quat- 
trocento navi. Le comandava un patrizio imperiale; it 
quale scorgendolo scarso numerodcgli asscdianli, e 
questi nella più parte indolenti, infermi , e decimati 
dalle morsicature delle tarantole (i), menò gran ru- 
more per cotal circostanza , siccome Ludovico eoa 
falsi esposti avesse indotto il greco imperatore ad una. 
inutile spedizione. Le amarezze dall’ una parte e dal- 
l’ altra si accrebbero ancora , per non volere Ludo- 

(i) Ann. Beri. — Ann. Frane. Metcns. «'>pud. Uuchesa.. 
tom. 3. 
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vico consegnare a’Greci la sua figliuola secondo iUnTv. 
trattato. Per le quali cosoconirolui imprecando, il pa- 868 
trizio imperiale ritornava in Corinto, non senza onor . 
di battaglia, però die ebbe in sorte di battere per via 
tre ammiragli Saraceni, chela costa della vecchia 
Calabria minacciavano di occupare. 

INè isminuiva intanto la baldanza delle altre flotte 
de’ Saraceni, le quali procedendo con molla audacia 
mostravansi sulle coste bagnale dal Tirreno , ed oc- 
cupali diversi sili, trarre al loro parlilo il duca Sergio 
proccuravano. Gli assediali in Ilari non eran mede- 
simamente tenuti in freno. Eglino in una sortita attac- 
carono gl’ imperiali, a’ quali tolsero duemila cavalli. 

Con siffatta preda cavalcarono pel santuario di S. 
michele sul Gargano , c dettero il guasto od il sacco 
a quel ricchissimo tempio. 

D’ altronde un Cincimo, capo di un’ altramasna- 
da d’ infedeli, crasi stabilito in Amantea, opprimeva 87o 
i soggetti , travagliava i limitrofi, e soccorreva ezian- 
dio Scodam assediato in Bari. Indarno a domare 
questo tremendo africano, mandato Ludovico aveva 
Ottone conte di Bergamo , ed Aschisio e Gariardi 
vescovi , ma più prodi soldati, con molto seguilo di 
fanti e cavalli. Non ottennero essi che un passeggie- 
rò vantaggio , ed i loro sforzi a rimuovere Cincimo 
da quel nido non bastarono. 

Finalmente nei primi dì del mese di Febbrajo del- 
1’ anno ottoccntos ettantuno la rocca di Bari si arrese. 87t 
Gli assalitori i naspriti dalla lunga resistenza fecero 
de Saraceni spietato macello. Seodam seguo a mille 
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flr*E.v.colpì, riparalosi in una torre , era vicino a perire, 
871 quando scorto Ira combattenti il principe Adelchi di 
tutta sua possa il chiamò. Gli rammentò la fìgliuola 
che aveva in ostaggio, e del non aver fatto oltraggio 
al pudore di lei si fc merito. Maravigliando Adelchi 
della fede del Saraceno , o questa volendo giusti- 
ficare , ottenne dall’ imperatore di averlo come suo 
prigioniero. 

CadutaBari, e restituita al principe di Benevento, 
gli alleatisi volsero alla espugnazione di Taranto tut- 
tavolta in potestà degl’ infedeli. La cinsero di stretto 
assedio. Ma Ludovico co’ suoi fece ritorno in Bene- 
vento a ristorarsi delle durale fatiche^ e a farsi bello 
de' mietuti allori. 


S XXV. 

Imprigìommnlo delf imperatore Ludovico. 

Dato termine ad una tanta bisogna, molto super- 
bamente procede Ludovico co’ nostri principi, ed anzi 
che da buono alleato, trattò loro da signore dispotico. 
Accresceva!’ universale scontento l’esercito franco 
che lo seguiva, il quale, pieno di boria e di presun- 
zione, ed inorgogliate dal felice successo delle armi, 
lenendosi come liberatore de’ Beneventani , serbava 
poco riguardo per le donne e per le robe di quelli, 
usandone con molta licenza e larghezza.L’ imperatrice 
Angclbcrga donna oltrcmodo altera, c capace co’suoi 
disgustcvoli modi d’inimicarsi anelici più affezionali 
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al marito, non aveva ritegno di lasciarsi a proverbiare jeu p"V. 
i Beneventani in varie maniere, segnatamente sulla 87i 
poco loro sveltezza nel vestire le armi. L* isfesso A- 
delchi era venuto in non lieve sospetto del fatto suo, 
nell’ apprendere eh’ ella al marito insinuasse di to- 
gliergli il principato; nella qual cosa davangli incita- 
mento grandissimo le maliziose suggestioni del Sara- 
ceno Seodara , il quale standosi in corte di Adelchi 
non mancava di seminare diffidenze, ed intrighi tra 
i Beneventani ed i Franchi, disegnando in tal guisa 
la libertà e la sua potenza ricuperare. 

Mentre in Benevento le cose in si fatta maniera si 
travagliavano, lion fornì minor causa a’ disturbi che 
sopravvennero la inimicizia che tra idue imperatori 
venne a scoppiare. Spinto dal corsodi sua^ fortuna 
pretendeva Ludovico esercitare la sua sovranità an- 
chesulle terre di greca dominazione. Egli aveva impe- 
riosamente richiesto Sergio duca di Napoli percliè ria- -, 

bilitassenel suo stato i suoi zii,e dalle relazioni co’ Sa- 
raceni si disciogliesse. Ma Sergio lontano diaccondi- 
scendervi,cominciò segretamente a trattare coi Saler- 
nitani e cogli Amalfitani , ed in fino co’ Beneventani 
stessi tanto sollevali d’animo contro Ludovico. Laonde 
non guari dopo l’ imperatore Basilio scriveva a Ludo- 
vico una lunga lettera , in cui , tra le altre cose , si 
querelava del perchè ei si avesse arrogalo il titolo 
d’ imperatore romano , che solamente i Greci sole- 
van dare a’ loro re (i). 

(i) Questa vertenza nacque segnatamente perchè il greco 
imperatore si chiamava Basilio. BaoiXsVr ; in greco è lo 

PARTE l. TOM. II. l3 
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j.n t!v Se ne scusò Ludovico con oIBciosa risposla (i); ma 

87i l’odio Ira i due augusliuou si cancellò. Sì clic fossero 
le istigazioni di Basilio, o quelle de’ nostri principi; 
oche Adelclii deliberatamente si avvisasse di togliersi 
all’indegno giogo, avendo fatto disperdere le truppe 
di Ludovico in diversi luoghi ad oggetto di sedare 
alcune città ribellate in Abruzzo , c nella provincia 
appellala dipoi Basilicata, ove i rivoltuosi gridando 
per loro sovrano il greco imperatore Basilio si erano 
tolti dalla soggezione de’ Franchi ; tosto che vide 
con poca famiglia esser in Benevento Ludovico rima- 
sto , eccolo assaltare il palazzo ov’ egli unitamente 
alla moglie c ad una figliuola abitava. Per tre giorni 
visi difese Ludovico gagliardamente, ma minaccia- 
lo di perire tra le fiamme, gli fu forza d’ arrendersi. 
Posto r imperatore in ben guardato carcere, de’ Fran- 
chi chi fu morto , chi espulso. 

Si menò grandissimo rumore di questo fallo; pro- 
palollo la fama oltremonti; ma nè le disperse truppe 
si rannodarono in difesa di lui , nè i suoi zii Carlo 
il Calvo, e Ludovico, il primo re di Francia, l’ altro 
di Germania, si avvisarono di fare alcuna dimostra-, 
adone per liberarlo; ma sibbene mossero ad occuparne 

stesso che il rex de' Lotini. Debbesi quindi alcuna cosa conce* 
dere alla pretensione de’ Greci che non potevano soffrire che 
un principe d’occidente facesse uso, scrivendo , del titolo e 
del nome del loro sovrano. Giudichi il lettore di questa cosa, 
nissuno storico avendola intesa in questo senso. 

(i)In Paralipona. Anonym. Saler ap. Murat. Rer. It. 
Script, tom. 9. 
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gli siati j che novella evasi ancora spacciata IuÌ4,J1r‘v. 
essere stalo morto in Benevento. 87i 

Volti erano ornai quaranta dì nè si badava alla 
liberazione di Ludovico , quando una formidabile 
flotta di Saraceni approdando a'lidi di Salerno recò 
il terrore ai nostri popoli^ e segnatamente il principe 
Adelchi spaventò. Il primo parlilo da lui abbraccia- 
lo in tanta perturbazione fu di ridonare la libertà a 
Ludovico; il che effettuò dopo avergli fatto giurare so- 
pra le reliquie de* Santi, e su gli Evangeli di non ri* 
sentirsi giammai di quell’avvenimento, e di non en- 
trare mai più ne’ beneventani dominii. I quali giu- 
ramenti con quanta fedeltà fossero stati mantenuti ^ 
avremo in breve opportunità di notare. 

s XXVI. 

. J Saraceni tn Salerno- — Ultima venuta di Ludovico 

Ma le cose di Salerno non erano in quella estre- 
mità di pericolo in cui le avrebbe messe la subitana 
invasione degl' infedeli ; imperocché un negoziante 
amalfitano reduce dal la costa affricana, da un arabo 
suo amico fatto dì quella consapevole , ne aveva 
dato aGuaiferio prevenzione.Dimodocbè,comunque 
in pochissimo spazio di tempo , i Salernitani potuto 
avevano fortificarsi diloro meglio; anzi le mura raf- 
forzarono della città con quattro eminenti torri, del le 
quali , tranne quelle poste incontro ad austro e ad 
oriente edificato a loro spese , la terza a selten- 
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de^R.v. (rione fatta avevano costruire da! Capuani vassalli 
871 dei principe, e la quarta ad occidente da Tuscianesi 
abitatori della campagna di Salerno sulle sponde 
del fiumie Tusciauo (i). 

In falli siccome annunzialo aveva la fuma, guidati 
da un Àbdila meglio che dodici mila Saraceni (se pure 
il terrore sparso nelle nostre regioni non ne avesse 
fallo ascendere il novero sìnoa trentamila) sbarcati da 
sotlilissime navi appellale Sagene , messo avevano 
campo sotto le mura salernitane .Non osando a prima 
giunta assalire la città , corsero nelle adiacenze , 
con gravissimo danno di quanto incontrarono ( 2 ). 

Indarno fece pruova Guaiferio di contenere quel- 
le masnade. Le sue milizie sgomentale dal numero 
degrinfedeli ricusarono di affrontarne sole il cimen- 
to. Con ventura migliore ne venne in campo Adel- 
chi. Egli assalì mollo vigorosamente la Scara, ov- 
vero corpo di armala de’ Saraceni ; li repulsi) da’ li- 
mili del suo principale , e ne uccise presso che tre- 
mila (3). I Saraceni inoltrati nel dominio di Landolfo 
Suessolano furono con non meno bravura respinti , 
con la perdita di altri mille. 

Soltanto le condizioni di Salerno ogni dì peggiori 
divenivano. 1 cittadini strettamente assediali indarno 
face van mostra di raro valore in singolari tenzoni . Nè 
traevan vantaggio dalla morte dello stesso Abdila, il 
quale fu schiaccialo da una trave mentre faceva 

(i) Aiiom. Suleru. ca[>. 119. 

(a) Ercliinip. 35. 

(3) Licheuip. 35. 
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ingiuria ad una fanciulla cristiana; peròcbc imnionsCj,*E\ 
torme di quc'barbari sopravvenirano dalla Sicilia e 872 
dall’Africa, e l’eunuco Abimelec ad Abdila nel (X)raan< 
do succedeva. Lo stesso Adelchi si vide poscia intanto 
pericolo, che altro mezzo di salute non rinvenne che 
di uniformarsi ai voto de’principi limitrofi, ed unita' 
mente supplicare novellamente Ludovico, perchè si 
affrettasse a liberarli da quelli travagli. Ma troppo 
grave e recente era l’oltraggio fatto all' imperatore, 
per obbliarsi sì di leggieri. Pietro e Guaimario, que- 
sti figliuolo, l’ altro cognato del principe Guaiferio, 
spediti alla corte imperiale , anziché essere uditi , 
vennero per lo contrario ritenuti in prigione. 

Intrattanto il conte-vescovo Landolfo, che in que* 
torbidi ricuperata aveva la signoria di Gapua, si recò 
presso Ludovico per la stessa bisogna. Avveduto poli- 
tico com’era, e più destro nelle diplomatiche relazio- 
ni, perorando con molla caldezza sulla necessità del- 
r intervento imperiale, e mostrandosi in ciò più in- 
spirato che mosso da particolare interesse , ottenne 
Tadcrimcnto di Augusto. Il quale avvisandosi in cuor 
suo di vendicarsi di Adelchi più che combattere contro 
i Saraceni, riunì numerose milizie, e ritornò nuova- 
mente in Italia. Giunto in Roma non pretermise di ri- 
chiedere il papa, ch’era allora Giovanni Vili, della 
ri vocazione del giuramento estortogli in Benevento 
l’anno precedente , che pure non davagli cuore ve- 
nirvi ora a oste con sì manifesta violazione di quello. 

Il suo grado, la forza deircsercilo che guidava valsero 
a dargli ragiono. 11 pouteliee lo assoUc di tutte le 
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ieu-ii.V.P*’*^‘*^csse falle, e la repubblica ed il scnalo romano 
872 dicbiararono Adelcbi lirauno, c.pubblico nemico (i). 

Marciavano gl’imperiali per la volla di Capua. A 
Ludorico duranleil viaggio crasi accompagnalo l’e- 
sulanle vescovo di Napoli Attanasio. Il quale ricove- 
rato in Sorrento, come dicemmo, posciacliè seppe la 
liberazione deirimpcratore, crasi inRoma trasferito, 
ed avuto un colloquio con Adriano allora pontcGce, 
raggiunse Ludovico in Ravenna. Le sue rimostranze 
non poco avevano contribuito a determinare Augusto 
, a questa nuova guerra, nè si sarebbe mai allontanato 
da fianchi fli lui se i disagi e le amaritudini sofferte 
la sua vita accorciata non avessero. Morivaia Veroli 
con generai concetto di santilà nel dì quindici luglio, 
tempo in cui la Chiesa onora il nome di lui. 11 suo 
corpo deposlo io Montecasino , venne da un suo 
nipole alquanto dopo in Napoli translatato ( 2 ). 

Entrato Ludovico nella Campania, pose gli allog- 
giamenti in Ralonara (oggi Caiancllo). Ivi spedi un 
buon nerbo di milizie contro una banda di dicci mila 
Saraceni che non lungi da Capua stavano a campo. 
Nella quale impresa narrasi che il conte Contar, ni- 
pote di Ludovico, ambizioso di gloria, benché gio- 
vanetto , guidasse la battaglia con tanta perizia e 
caldezza, che sacrificandovi la propria vita avesse 
morti presso che novera ila nemici. Landolfo Sues- 
solano (liè sopra agli altri mille che erano fuggenti, 
e finì di farne macello. 

(1) Regin.in cliron.— Annaligl. Sax.loai.i.BerJ/.Scrijot.. 

(2) Jo.Uuic.Ciou,Ei)isc.Neap.44. ViI.S. Alliin.EinscINeaiv- 
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LamiOTadi cofanlo eccidio pervenuta a’Saracenij,* e. V. 
che Salerno assediavano, vi sparse universale scora- 872 
mento. Abimelcc loro condottiero ebbe il solo presun- 
zione di prenderne tosto rivalsa sugli assediati. Ma gli 
apparecchi marziali spiacquero alla più parte dc’suoi 
impauriti seguaci. Non solamente lo disubbidiro- 
no, ma gli posero le mani addosso, e caricatolo, di 
funi, iltrassero alla flotta, che precipilosamonle sciol- 
se dal lido, abbandonando sul canìpo il ricco bottino 
che dianzi avevano fatto. Cadute in balia di furiosi 
venti si smarriron le navi e dispersero. Alcune in 
Africa ritornarono; altre ruppero su i lidi della nuo- 
va Calabria. Apportarono i naufraghi le estreme de- 
vastazioni a quelle misere e disertate terre, e rimpal- 
mato il navilio, fecero ritorno onde avevano mosso. 

Allontanati in siiTatto modo i Saraceni parve a 
Ludovico il momento acconcio alla vendetta ; for- 
nitissimo com’era di ogni cosa al campeggiare op- 
portuna , marciò a dirittura contro Benevento. E 
come che alcuni scrivessero che Adelchi intimorito si 
fosse rifuggito nell’isola di Corsica , nondimeno at- 
tenendoci a storici meglio informali, apprendiamo 
ch’egli prima di cedere, avesse promesso vassallaggio 
e fedeltà a Basilio imperatore d’Oriente, purché con- 
tro Ludovico lo avesse soccórso. In tal guisa inostri 
principi schernivano or questo or quello Augusto, 
e senza veruna deliberata determinazione di assog- 
gettarsi più all’uno che all’altro, le armi di es- 
si alternando invocavano. 

La resistenza gagliarda che quindi gli oppose la 
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dell E!V.cH(à assediala, e la venula di una considerabile ar> 
875 mata di Greci ne’lidi di Otranto , piegaroii Ludovico 
alle proposte di pace. Ma facendo considerazione aU 
l’onta die gliene sarebbe tornata se tolto avesse l’as- 
sedio soltanto per le difficoltà rinvenute e per ineffi- 
cacia propria , bramò per salvare le apparenze che 
di cotal pacificazione il pontefice lo richiedesse. La 
qual cosa ottenuta, manifestando egli non voler con- 
trariare le venerande rimostranze di lui, subitamente 
vi condiscese , con molta soddisfazione ancora del 
medesimo Adelchi, che il preso temperamento dal- 
la dipendenza di entrambi i Cesari esentava. 

Quetate iii tal mudo le cose ripigliò Ludovico Ja 
via delle Alpi ; ma prima fece dimora nel monaste- 
ro della Trinità da lui fondato in Casauria. £d è fa- 
ma che al suo ritorno, passando per Ravenna vi de- 
ponesse il corpo di S. Germano vescovo di Capila 
cedutogli senza difficoltà dal conte-vescovo Landol- 
fo, e che transitando per Montecasino ne donasse un 
dito alR abate Bertario (i), il quale il dovè deposita- 
re nella chiesa della sua Eulogimenopoli, e questa, 
come innanzi è detto ( 2 ) , ebbe ad appellarsi dipoi 
S. Germano. -, 


(1) Baron. Ann. SyA- — - Capac. hist. neap. 
(*J V. pag. 69. 
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■ BISOROIMliNTO OKI.LA POTESZA GRECA IN PUGLIA. 


§«■ 


Il noalri princìpi in lega co' Saraceni. 


Come prima le armi cesariane ebbero 8gomberalOa,*È“V. 
il beneventano lenimento , i Saraceni che ninna u- 873 
mana possa potuto aveva discacciare dalla Puglia , 
cominciarono un’ altra volta a travagliare i circo- 
stanti popoli. I pochi soldati di Adelchi che accorse- 
ro a mettergli in freno, battuti a Canne, affogarono 
nella più parte nelle acque dell’ Ofanto. 

A’ Saraceni intratlanto , s'i per impotenza di loro 
resistere, si per adescamento di preda, si accostarono 
Sergio duca di Napoli , gli Amalfìlani^ e Docibile 
duca e console di Gaeta. 11 patto principale di colai 
lega fu quqllo di lasciar loro libera facoltà di corre- 
re e predare il territorio de’ principali di Salerno e 
di Benevento , del ducalo romano , e di ogni altro, 
che fosse loro straniero, e riceverne io pregio la metà 
del bottino che fare vi si avrebbe potuto. 

A’ suggerimenti del conte-vescovo Landolfo di tal 
cosasi dolse il papa Giovanni Vili, ma nulla giovarono 
le sue rimostranze, non ostante che avesse espressa- 
mente spedito a Docibile Valberto vescovo di Porto ed 
Eugenio vescovo diOstia,scritte caldissime lettere agii 
AmalGlani,e minaccialo severamente Sergio dinuove 

PARTE 1 . TOH. 11 . l4 
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4,nE.v.8comuniche , tulli esortando a troncare ogni cori- 
875 mercio cogl’infedeli. Con migliore animo che fortuna 
proseguiva AdelchisoIfanloacomballerli.Gli tornava 
pur fatto di avere nello mani il loro capo, unitamente 
ad Annoso ed Abadelbaehi ufiziali di lui, ma essendo 
in ultimo succ’imbente , a prezzo della pace liberò 
questi due. Ciò non bastò. Atmagno , o altrimenti 
Iman; il quale preso aveva il comando de’Saraceni, 
assalì Benevento, e facendovi grosso bottino ottenne 
la restituzione del ducaSaracenn. Sì che sgomentato 
Adelchi di protrarre da se solo uua guerra estrema- 
mente dannosa , visto d’ altronde i dolci frutti che 
raccoglievano i suoi vicini che co’ barbari erano io 
lega, lini anch’egli col parteciparne. 

§ li. 

ì Greci si stabiliscono in Bari. 

Temendo a ragione i cittadini in Bari di ricadere 
sotto il flagello de' Saraceni , nè soccorso sperando 
dalla debolezza de’nostri principi , si volsero a’ vicini 
Greci. Eransi costoro, sinda quando appellati li a- 
aveva il principe Adelchi , stabiliti in Otranto ed in 
Gallipoli, città che tenuto avean saldo alla greca di- 
pendenza. Nella prima di esse preso aveva a risedere 
per l’imperatore di Oriente un governatore col titolo 
di ovvero duca, il quale era stalo sostituito 

agli antichi tribuni che quella città amministravano a*. 
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tompi degli Esarchi (i). Questo ufizio, prima che id^^aV. 

- Saraceni occupala avessero Ja Sicilia , era stato su* 87« 
ballerno a"patrizii, o prefetti di quell’ isola ; ultima* 
mente si provvedeva da Costantinopoli direttamente. 

Ora questo Stratego , o altrimenti Straligò di 0 * 
Iranlo , che avea nome Gregorio, i Baresi invocarcK 
no. il quale abusando della loro confidenza, entrò io 
Bari , e di sorpresa imprigionò Gausto gastaldo di 
Adelchi ed i più ragguardevoli cittadini, e malleva: 
dori della fedeltà che gli altri abitanti sarebbero per 
serbare alla greca dominazione, in Gostantinopoii li 
mandò custoditi. 

gin* 

Jl lattosio XXV III duca di Napoli. 

Continuava il pontefice ad adoperarsi per porre un 
termine ai danni che lutlavolta arrecavano i colle- 
gati a’miseri e deboli vicini. Nè cotante suo solleci- 
tudini tornate erano senza fruito veruno. Egli perve- 
nuto era a rendere avverso alla lega il principe Guai- 
ferio ed a distrarne Puicari duca di Amalfi. Anzi 
Guaiferio volse immantinente le armi contro iNapo^ 
iitani , ed in una mischia fatti avendone venlidue 
|)rigionicri, feceli lutti decapitare ( 2 ). 87T 

Ma poiché Sergio persisteva ne’ suoi patti cogl'in- 
fedeli,Giovanni Vili si recò personalmente in Napoli, 


(1) Goslant. Porphirog. de admia. ioap. cap. 27. 

(2) Erchemp. n. Sg. 
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a,Mh‘.v e si avvisò il duca guadagnare , T interdetto to- 
877 gliendo alla chiesa di questa città, consacrandovi in . 
novello vescovo un altro Attanasio fratello di Ser- 
gio. Ma non ritornò in Roma ch’egti ebbe a vedersi 
deluso; però che il novello pastore non seppe disco- 
starsi dagli andamenti di Sergio, ed i Saraceni non 
venner meno aiutati nelle loro scorrerie di quello 
che stati erano per Io passalo. Onde il pontefice ri- 
correndo di nuovo alle armi spirituali riscomunicò . 
Sergio ; con Attanasio amaramente si dolse. 

Era cotesto Attanasio ambizioso per quanto perfi- 
do. Laonde in tale frangente fece tosto disegnodi com- • 
piacere il papa ed esaltare sfe stesa). Con 1’ aiuto di 
alcuni faziosi , conculcando le leggi della natura e 
delle genti , imprigionò Sergio , e fattigli cavare gli 
occhi , mandollo in dono al pontefice in Roma, ove ’ 
ebbe fine la miserabile esistenza di lui. 

In pregio deir atroce fratricidio, il vescovo Atta- 
nasio venne incontanente duca di Napoli riconosciu- 
to. Era tale la miseria de’ tempi che lo stesso ponte- 
ficesembra che avesse dovuto per migliori fini appro- 
vare quella indegnità con una lettera alquanto dopo 
indiriltagli , con che gli diceva : j Rendiamo gra* 

> zie infinite alla tua grandezza che Dio predilige , 

> e la nostra bocca apostolica t’ innalza giustamen- 

* te al di sopra di lutti cogli elogi che meriti , con 

* agire secondo la parola del Signore , che dice : 

» Se il vostro occhio vi scandalizza, slrappatelo e 
» gettatelo lungi da voi. Tu hai veduto il tuo fra- 
s tello perseguitare laChiesa da empio, e non muo- 
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> vere pel retto sentiero; osare lemerarianienle, co-dcn*E.‘v. 
j me un altro Oloferne , combattere il sacro reiag- 877 
» gio di Gesù Cristo nostro Dio ; porre in brani in 

» sacrilego modo la successione de’ vostri padri. Co- 

> SI giudicandolo indegno di possedere una tanta 
j dignitàjtu hai avuto cura di colpirlo co’dardi. della 
5 divina vendetta , e non hai risparmiato il tuo pro- 
j prio sangue per obbedire al Signore che dice : 

» Chiunque ama il padre , la madre , il fratello 
j più di me , non è degno di me. Ed è ciò che ne 
s fa conoscere che tu sarai dei tutto degno di Dio , 
ì) posciaehè la tua santità per una vera divozione 

> non ha temuto di amputare dal tuo corpo un mem< 

3» bro che la cancrena da molto tempo infettava. In 
D tal guisa ha avuto eOctto il giusto giudizio di Dio 
» su quelli , i quali governando sin qui il ducato 
'% napolitano secondo lo spirito proprio e non quello 
» di Diò , cran cagione e dentro e fuori di una inh* 

~i nità di scandali, il torbido ovnnque disseminava- 
ì no , ammazzamculi commettevano , ad altrui gli 
) occhi abbacinarsi condannavano. In tal modo l ìn- 
» giustizia cessa di dominare , il peccalo ha fine , 
j ed un uomo della casa di Dio va a prendere col 
» timore di Lui costantemente dinanzi , conoscenza 
3 di lutto , ed a governare come un degno pastore 
ì> il popolo di Gesù Cristo in tutta giustizia e santità^ 

3) in tutta verità e mansuetudine , e non come un 
7> mercenario abbandonarlo e perderlo (i) > . 


(i) Capac, Hist, Neap. lib. i. 
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T 

(raidensio IX prtnctpt di Benevento. 

«•te'.v. Ma questa profusione di adulalrici parole cangiar 
877 dovevasi bentosto in maladizione; imperocché il du> 
ca e vescovo Attanasio, avendo sommo altaccamea- 
lo alle terrene cose , più che l’ onore ed il suo vene- 
rando carattere , avvisò salvare il ducato di cui si 
era fatto signore. Trasandando quindi ogni con ve- 
olenza perdurò nelle sue relazioni co’ Saraceni. 

Ma ben si avvedeva Giovanni tornare le sole paro- 
le inefficaci , come avveniva , per disciogliere quel- 
la molestissima lega , senza il ministero delle armi. 
Ed avvegna che poco il corrispondesse l’ imperalor 
Carlo il calvo die succeduto era a Ludovico 11, non 
ristavasi di premurarlo con lettere , nelle quali ora 
in forza della oltraggiata religione , ora in quella 
della umanità e della politica , lo esortava a recarsi 
io Italia. Disperando affine deir intervento delle armi 
di lui, deliberò volgersi allo Slraligò Gregorio che in 
Bari , come abbiam detto , la giustizia e le armi 
pe’ greci imperatori reggeva, perchè almeno a spaz- 
zar dei corsari le romani spiagge dieci Achelandie , 
sottili e velocissime navi , spedisse (i). 

Esortava poscia Aione vescovo di Benevento per- 
chè inducesse il principe Adelchisuo germanoa prcn- 


(i) Epist. 4^- 
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der nuovamente le armi contro gVinfedeli ediloroaì'a,5 g"v. 
leali. Ma ritornando allora cotesto principedallaespu- 877 
gnazione del castello Trebetense (i), e riducendosi 
in Benevento fastoso del riporta!oacquislo,primacbe 
avesse potuto deliberatamente rispondere, cadde sot- 
to il pugnalo di Fotone figliuolo di Pozione sicario 
de’ suoi stessi nipoti , dopo ventiquattro anni di dif- 
ficile e lui bolento governo ( 2 ). Gaiderisio figliuolo di 
Radelgario, germano dell’ estinto, venne incontancu- 
tc posto sulla principesca sedia in danno di Radei- 
chi , leggittimo successore di Adelchi del quale era 
primogenito, nè si menò più oltre la pratica suquau- 
losi avvisava di proporre il pontefice. 

Pandonoljo ricupera la signoria del contado capuano. 

Avveniva in questo tempo medesimo la morte del- 
r ambizioso vescovo Landolfo , il quale per dicias- 
sette anni, in mezzo a tanti disturbi, governato ave- 
va il contado capuano. Come una singolarità di 
sua vita narrasi eh’ egl’ odiasse i frati accagionando- 
li di fascino e di sinistro auspicio (3). Ciò chiari- 
sce quanto 1’ animo suo fosse proclive a conculcare 
le instituzioni del secolo, se le ecclesiastiche non 

( 1 ) Ovvero di Trivenlo. 

(fl) Alton. Salem, cap. iZ^. ' 

(3) Soleva dire : Quoties monachum cerno, setnp&' tnihi 
futura dies auspicio trislia suòministrat. 
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j.*E.\r.nsparmiaTa , rappresentate altamente nella dignilà 
878 del suo caratfere. Nella signoria del confado suc- 
cesse lo stesso Pandonolfo, al quale era stato usur- 
pato; nel vescovato venne designato a succeder- 
gli Landolfo figliuolo di I^andonc cugino di Landò- 
neilcirruto. Novella ripartizione eziandio segui tra 
le persone chiamate a governare i gastaldati del con- 
tado capuano. Landonolfo zio del conte Pandonolfo 
ebbesi Teano e Caserta; Landone il cimilo già con- 
te di Capila ottenne in signoria Sessa c Berolai ov- 
vero Capua vecchia; all’altro Landone figliuolo di 
Landonolfo toccarono i gastaldati di Caiazzo e di Ca- 
rinola. Tutti ebbero libera facoltà in Capua o altro- 
ve di dimorare , e sembra che le rendite tutte del 
• contado poste avessero in comunione. 

§ VI. 

Ditcordia tra i dinasti capuani. 

Nulla mancava perchè il giovane Landolfo fosse 
universalmente riconosciuto per vescovo della chie- 
sa di Capua, se non che egli ne fosse consacrato; ma 
per indolenza de’suoi, o per arte>de’maIevoIi, cotal 
solennità erasi indugiata. Laonde Pandonolfo, che 
con la signoria possedeva tutte le tristizie dei suoi 
maggiori, ebbe l’opportunità di scacciarlo di Capua, 
privandolo da quella prelatura, che incontanente si 
fece lecito di conferire a Landonolfo suo germano, 
nuU’ostante che costui avesse già moglie, e figliuoli. 
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SilTaKa intronizzazione, ed il modo onde fu prati-^,fiE.V, 
cala suscitò forte il malcontento del popolo. L’ abate 878 
Bertario , e Leone vescovo di Teano gridarono in- 
nanzi ogni altro allo scandalo. Ma diversamente fu 
di avviso il pontefice. Pandonolfo adulò la potenza 
di lui, e giunse a tale, che dalle pubbliche carte e 
dalle monete F intitolazione togliendo del principe di 
Salerno , verso cui nel dritto , se non nel fatto., era 
vassallo, ilmome vi sostituì di Giovanni Vili. Il qua- 
le avvegnacchò molto lusingato fosse da quelle dimo- 
strazioni di divozione, giudicò d’altronde inconve- 
niente cosa inimicarsi compiutamente il partito con- 
trario. Quindi dando conferma all’inlronizzamenlodi 
Landonolfo nella chiesa di Gapua nuova, aLandolfo 
rilasciò il governo della chiesa di Capua antica, odi 
Berolasi (i) , per la qualcosa la chiosa capuana co- 
minciò ad andar divisa in due diocesi. 

Ma non quetaron per tanto lo fraterne gare. Coloro i 
quali nulla avevano toccato delle di visioni del contado 
si uniron in lega contro Pandonolfo; gli fecero guer- . 
ra ; indi a poco si sciolsero ; si molestarono in fine 
aspramente a vicenda. Atcnolfo figliuolo di Lando- 
nolfo, una volta gastaldo di Teano, ritiratosi in Cal- 
vi , cominciò ad edificarvi un castello. N’ebbe gelo- 
sia e sospetto Pandonolfo ; tentò estirpare quella 

(i) Propriamente nella Chiesa di S. Pietro, ia quale incen- 
diala a metà da’ Saraceni, l’episcopio venne trasferito nel- 
]' altra di S. Maria de’Surichi , così addimaudato essendo 
uno de’ quartieri che di Capua velcre rimanevano. Mich. 

Mon. Sancì. Cap. p. aa!) 

PARTE I. TOM. u, x’J 
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x .nasccnle P perniciosa pianlajinavi foco mala pruova. 
'l'rovaiulosi in armi, mosse contro i figli di Landonc, 
a’ quali tolse Suessa. Col rigiro poscia , più clic per 
forza di guerra, vcnnegli fallo d’ imprigionare Alenol- 
fo e Landonolfo, o si arrogò la signoria di Caiazzo 
che quelli in virtù de’recenli accordi possedevano. 

Scrisse il papa ; mandò esortando alla pace ; ne 
propose gli accordi ; ma la lizza infieriva ogni dì , 
tanto che a sostenere i partiti rivali, il principe di 
Salerno e il duca di Napoli, vicinissimi a’iuoghi ove 
tanta civil guerra travagliavasi, a loro volta vi prese- 
ro parte. Vi accorreva eziandio personalmente il pon- 
tefice; ma semplice spotlatorc delle sanguinose scene 
che si succedevano. Trovava le citlà tutte levale in'ar- 
mi; nè per sè stesso più sicura stanza che nella som- 
mità del colle Antinianc(t). Di colà vide avventarsi 
i fratelli contro i fratelli; i congiunti c gli amici con- 
tro i congiunti c gli amici ; e su pochissimo spazio 
di (erra le deplorabili c Ircmonde convnlsioìil dei 
membri di uno stesso popolo. Notavasi tra i combat- 
tenti Attanasio duca e vescovo di Napoli , pronto 
sempremal nella sanguinosa lotta a pugnare per la 
causa più ingiusta. Per modo che il papa giudicando 

(i) Ovvero Aolignano.Ma non era questo precisamente ii 
silo donde potesse dominar colto sguardo le circostanti cam- 
pagne. Crediamo adunque che con somigliante nome dovesse 
ancora appellarsi 1’ altra collina, ov’è oggi 1’ eremo de’ Ca- 
maldolesi. Da .quella emìnenlc vetta egli è che scopresi la 
marina di Napoli e di Gaeta, « tutte le adiacenti terre della 
Campania ad un raggio di circa sedici miglia. 
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quello non essere il momento adatto alla pacifica -d.irE.’v. 
zione che disegnava, volse per la seconda volta in- 878 
dietro il cammino , nè più oltre di quella bisogna 
por allora si occupò. 

Favoriti da cotanti disturbi , i Saraceni le loro 
scorrerie ricominciavano. Le campagne di Roma e 
di Spoleto, |)arecclue terre e monasteri molestarono. . 
Non guari dopo non senza bollino ritornavano, del 
quale partecipando Attanasio, i mezzi di accrescerlo 
a’ rapitori agevolava. Minacciarono altresì di com- 
piuto sacco i Salernitani. I quali tuttocchè fossero in- 
sidiosamente usciti loro incontro come amici, e divi- 
sando toglierli in mezzo , stessero pronti a menare 
le mani, furon prevenuti da quelli , assaliti prima 
che avessero potuto difendersi, e nella più parte tru- 
cidali. Erano in questo mentre per entrare in Saler- 
no parecchio some di granaglie, quando da un’altra 
parte i scorridori di Napoli vi si lanciarono sopra, ed 
alle loro case le trafugavano; se non lo stesso Guai- 
ferio, avvertito del fatto, postosi incontanente di per- 
sona a capo di un drappello, non fosse giunto a tem- 
po da riprendere il convoglio. 

Pochi altri mesi colsero ed il principe Guaiferio 
esacerbato dalle avversità, impotente a resistere con- 870 
Irò tanti nemici deliberò farsi monaco luMiedeltino; 
ma l’abilo non prima ne vestiva, che la vita mancan- 
dogli, si ebbe soltanlo sepolcro in una chiesa di Tea- 
juo, che al designato religioso ordine api»arteueva. 
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5 VII. 

1 Saraceni alloggiati in Napoli, 

«.nÈ".v. Menlre Gregorio Spalano imperiale comandante 
880 le greche flolte nel Tirreno batteva i Saraceni a vi- 
sta del golfo diNapolijil duca Attanasio, perdurando 
nell' amicizia con essi non ebbe ritegno di dar loro 
alloggiamento sotto le mura della città stessa al lido 
del mare; donde con agio maggioro poleron disfo- 
gare ne’dintori ogni atto di crudeltà e di rapina. 

Lo stesso papa d’ altronde , che pe’ travagli che 
grinfedeli apportavano al ducalo romano , aveva 
con tanta alacrità procurato tante volte di rompere 
r esecrabile lega che li rendeva polenti, esaurite 
avendo le esortazioni e le minacce , non ripugnò di 
offrir loro un annuo tributo di dieci mila mancosi. 
Nondimeno colai proposta rigettata da quelli, ritor- 
nava allo armi spirituali , c con molta caldezza, in 
lina enciclica , Attanasio duca e vescovo di Napoli, 
Pulcari e Pietro, il primo duca e l’ altro vescovo di 
Amalfi , Docibile e Giovanni consoli di Gaeta , cd 
il vescovo di questa ultima città , richiedeva, ces- 
sassero per determinalo tempo dalle relazioni a’ bar- 
bari, e della condotta sino allora tenuta facessero 
emenda. 

Cogli Amalfitani più largo , prometteva, purché 
le armi prendessero contro i Saraceni , l’annuo do- 
nativo de’ dieci mila mancesi d’ argento ricusali da 
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quelli. Gliene offriva mille per io momento, c con-,,. 
veniva di far loro altre abilità, tra lo quali quella di ss* 
esentare i commercianti amalfitani da’ diritti fiscali 
che nel porlo di Roma pagavano nella iraporlazione 
delle merci (i). Rifiutandosi , tutti li avrebbe sco- 
municali. 

§ vm. 

Distruzione de' monasteri di S- Vincenzo a Volturno ^ 
e di Santa Maria Jpinianico. 

/ 

.Ma le pontificie promesse, eie minacce non face- 
van gran frullo. Gli Amalfitani nulla deliberarono, ed 
Attanasio delle ricetto a novèlli stuoli di Saraceni, l 
quali trascorrendo su i carapi'liburini , non vi fu 
violenza, abbatlimcnto , o ladroneccio che non pra- 
ticassero. Una loro banda guidata da Sicaimo più 
oltre si avvenne in una compagnia di frali casinesi, 
che i loro confratelli del monastero di S. Vincenzo 
a Volturno recavansi a visitare , giusta un antichis- 
simo uso de’cenobili in Oriente. Scorgendo costoro 
il pericolo, studiarono il passo , e ripararono al ca- 
stello accosto al monastero capuano ; donde avver- 
titi que’ religiosi , senza perdersi d’animo, si. dispo- 
sero alle difese. Armali i più giovani tra essi , ed 
ogni servo che alla coltura de’ campi era addetto, 
una sortila effettuarono. Pugnarono con molto co- 
raggio , ma sopraggiunta la notte ciascuna dello 

(i) Joli. Vili, cp. 2-fa. 
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^ parli soprast(!llc, rssendo la vllloria dubbiosa. La 
qual cosa a gravissimo danno (ornò de’Bcncdellini; 
imperoccliò i servi del monas'cro, malconlcnli dei 
loro padroni, col favor delle tenebre disertarono al 
nemico, c 1’ introdussero nella medesima notte nel 
cenobio. I Saraceni assalirono i monaci che lulla- 
volia r ingresso loro contrastavano, c di novecento 
cir essi erano , cln{|uocen(o n’ebbero subitamente 
morti (i). Tolto poscia (pianto rinvenncr di prezio- 
so , si abbandonarono alla crapula ed alla gozzovi- 
glia. Sicainio por iscbcrno feciosi co’ sacri (unibili 
incensare; ne’calici mescerono i vini della monastica 
canova , c mille altre profanazioni di sirail natura 
praticanmo. 

In tal guisa, al di dieci di Ottobre dellanno otto- 
centbttanliino , cadde rinsigne monastero diS. Vin- 
cenzo a Volturno. La sua potenza, le sue riccbezze, 
ad un tratto cessarono. Solo (renlatrè anni dopo si 
pensò a ristorarne le dirute e disertale mura; ma po- 
veramente. Del velusli.ssimo lustro , non ne rimase 
die il nome. 

Dopo SI opimo 0 memoi'ando spoglio , i Sara- 
ceni poiiarono la loro cupidigia nel lenimento mar- 
■sieo. Il monastero di S. Maria Apiuianico ricco dei 
donativi del duca Ildebrando, e che ancora a’ mo- 
naci vollurncsi ai)[)arietieva,audò parimente depre- 
dato e distrutto. 


(t) Croii. Vollurii.iip. .Murai. 11. l. S.loai.I-p. 2 png. joti. 
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§ IX. . ^ 

Radelchi X, ed Alone XI principi di Benevento^ 

Sovenlo grinfcrcssi de’principl cangiano co*Jcga-j*,*t.V. 
mi di nozzoj cosi avvenne ne’ divisamcnli di Gaidc- 88i 
risio principe di Bencvenlo , il quale avendo dato 
lina sua figliuola in consorte ni primogenito di Pan- 
donolfo, dairalloanza di Landone si ritirava. Questi 
preso da subito sdegno meditò vendicarsi. Uni tosi al 
partito del discredalo Radelclii, subornò le guardie 
di Gaiderlsio, ed avuto a Iradimcntu nelle mani lo 
stesso, fece in luogo di lui proclamar principe Radcl- 
dil. Ma non andò guari ed il nuovo signore, ferven* 
do la guerra tra i dinasti capuani, c rottisi ancora 
i iS'apolitani cogli Amalfitani, andò similmente de- 
posto dal principato dopo tre anni di potere, c posto 
in suo luogo Alone suo fratello. 

(iaidorisio^ trovalo modo in tanta confusione di 
schiudere il suo carcere, si rifuggi prima in Rari, 
poscia in Costantinopoli. Basilio il Macedone che vi 
era imperatore molto amorevolmente lo accolse, e 
penetratosi delle avversità di lui, gli concesse il go- 
verno della città di Oria in Puglia (i). Ivi Gaidorisio 
costituitosi in signoria, non trasandò occasione di 
tribolare i poneventaui che dal principato io aveva- 
no espulso. • - 


(i) Erchemp. 48. 
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§x. 

•7 Saraceni al GaritjUano. 

V. Giovanni Vili non desisicndo intanto di adope- 
rarsi per lo scioglimento della lega, clieinnanzi ogni 
altro il duca voscovoAttanasioapertamenteco’Saracc- 
ni sosteneva, tornòseveramente a richiederlo di tron- 
care una volta le sue relazioni cogl’infedeli, dargli 
prigioni i loro caporali, i rimanenti trucidare. Ma 
queste cose non erano per mandarsi ad effetto. I Sa- 
raceni in Napoli ogni di più numerosi divenivano; 
gli alloggiamenti sotto le mura non più capaci a . 
contenerli, altri no prendevano alle falde del Ve- 
suvio dalla parte del mare. 

Ma avvenne alfine ciò eh’ era da temersi , c 
che le malvagità di Attanasio attirato avevano su i 
suoi amministrali. I Saraceni lungi di scorrer più 
oltre per bottino ne’ vicini campi , che tanto ave- 
vano ammiscrati , cominciarono per lo contrario 
a sogguardare cupidamente la medesima Napoli, 
assai ricca conoscendola delle spoglie poco dianzi pro- 
cacciale; c messovi piè dentro, quando gli abitanti 
di lei meno avvisavansene, dettero un tremendo sac- 
co alle case , violentarono le donne , e menarono 
schiavi que’cilladmi che caddero in potestà loro. 

Strabili Attanasio per quella inaspeltala sciagura, 
ed ossiachè volesse ad ogni modo prenderne rivalsa, 
o che neH'animo suo si fossero deste le voci della 
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religione che sino allora aveva soffocate, deliberòJi.”V. 
col papa riconciliarsi, guerra movendo agl’infesli ssi 
alleali de’quali era ornai divenuto la vittima. 

t 

5x1. 

( 

Ouaimarìo VI principe di Salerno. 

' Era nel principato di Salerno al trapassato Guai- 
ferio succeduto Guaimario.suo figliuolo. A costui pri- 
mamente si volse Attanasio per aiuto di genti; lot- 
(enne , è difilò per alla volta dei comune nemico ; 
il quale non più sicuro tenendosi,diloggiando dalle 
stanze vesuviane , ne andò a campo presso il Gari- 
gliano , donde continuò a tribolare con le continua 
scorrerie i tenimenti di Capua , di Benevento , e di 
Salerno. 

Ma con rallontanamenlo de'Saraceni, ranibizìoso 
Attanasio non deponeva già le anni. Tra le sue mire 
ultima quella non era di farsi padrone della città e 
Contado di Capua. Infingendosi del parlilo de’ dina- 
sti capuani /che della sovranità non partecipavano, 
Iratlalo avea all’ uopo con Bandone il giovane , al 
quale prometteva dare in consorte una sua nipote 
tultavolta io fasce. Consigliavalo quindi a volersi in SS2 
ogni modo disfare de' suoi fratelli , e guadagnarsi 
solo la signoria. 11 fratricida instigava al fratricidio; 
ma con orrore Bandone rigettò proposizioni cotanto 
detestabili. Bc ripeteva Attanasio ad Atenolfo,ma ri- 
fiutale con pari abborrimeoto ; svelaron tosto gii 

PARTI 1. TOM. II. 16 


Digitized by Google 



STORIA DI NAPOLI 


iS2 

i.n-F.Vinftimi disegni di Ivii. Perdurando egli intanto nelle 

883 sinistre pratiche, assoldò un’altra volta i Saraceni; e 
con trecento soldati, ch’ebbe in aiuto da'Greci sotto 
il comando di Chasano,ÌGx\iò impadronirsi diCapua 

884 per forza se non per frode , ma ributtato con molta 
perdita de’ suoi, venne costretto a ritirarsi. 

Umiliato Attanasio nella impresa di Capua, arse 
di potentissimo sdegno contro i Salernitani, i quali 
divenuti suoi avversarli, teste soccorso avevano i Ca* 
puani. Ma egli non era tale da misurarsi con Je forze 
di questo nuovo nemico; laonde gli fu necessario io 
ultimo di desistere dal campeggiare, non però senza 
frutto, essendosi in questo mezzo impadronito a tra- 
dimento della città di Atella che a Landolfo Suesso- 
lano apparteneva. - 

§ XII. ' . 

Spedizione de’ Saraceni in Calabria. — Sacco 
di MoiUecasino. 

Mal si contenevano i rapaci Saraceni negli stretti 
limiti ond] erano lungo il Garigliano, e designando 
novelle e più abbondevoll prede, fra gl’ incitamenti 
di Attanasio, che invescalo nelle vantaggiose rela- 
zioni con essi, perdonalo aveva loro ogni oltraggio, 
e le cupidità di un nuovo principe africano ch’era 
venuto al loro governo, mossero per le Calabrie. Mar- 
ciavano per diverso cammino in tre corpi divisi. Uno 
traessi avventurandosi a passare troppo da vicino al- 
la cillàdi Salerno, fu colto al varco da que’cittadini 
maggiori di numero;e quasi compiutamente disfallo. 
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Per altri sen(leri,più feliceraente, giungevano glia,^E.V. 
altri alla disegnala meta. Ma già la corte di Costan- 834 
linopoli avvisata di cotanto pericolo, mandalo aveva 
con gran forza di navi e di genti Stefano di Cappa* 
docia detto Massenzio , perchè in quella regione in- 
frenasse r audace tentativo de’ barbari. A Stefano, 
ben tosto chiarito per indolente e poco animoso ca* 
pilano , rimperatore sostituì Niceforo Foca, che gri- 
do aveva di valoroso e destro nelle cose di guerra.Co- 
stui entrava in Calabria con numeroso ed agguerrito 
esercito, e presentala la battaglia a’Saraceni ne ripor- , 
tò compiuta vittoria. Una seconda volta li sbaragliò 
sotto Àmantca, di cui tolse possesso nel nome impe- 
riale unitamente alle terre di Tropea e di Santa Se- 
vcrina ch’erano venule in potestà di quelli. Ciò non- 
dimeno col cangiar di padrone non migliorò la con- 
dizione di que’ paesani; imperocché se i barbereschi 
spogliavanli , dilapidavan tostamente il bottino , il 
che pure a proQtto de’limitrofi tornava, ma i Greci, 
non meno rapaci, spedivano le opime spoglie in Co- 
stantinopoli , sì per farsi merito con una corte vana 
e rilasciata , sì per accrescere le proprie ricchezze. 

Tal che non saprebbesi quali più miserabili fossero 
le sorti degli abitanti delle nostre provincia sul finir, 
del nono secolo , se sottoposti al giogo ed alla cupi- 
digia de’ Cristiani, ovvero a quella de’Maomellani. 

I Greci ricuperarono ancora con questa loro ve- 
nuta la città di Taranto poco dianzi perduta , e Teo- 
fi latto , che in questo tempo successe a Gregorio nel 
governo di Puglia, non cessò di travagliare i Sara- 
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i,*K^r.ccnl, i quali dagli alloggiamenti di Minturna non 
88i ristavano di foraggiare c buscare ne’ dintorni alla 
scapestrata. E fu in questa occasione che Irascorren* 
do più oltre assalirono il monastero di Montecasino, 
lo derubarono , vi appiccarono il fuoco, e presso al- 
l’altare medesimo di S. Benedetto il venerabile abate 
Bertario svenarono. Que’ monaci che poteron fuggi- 
re, recando le sacre reliquie , e la suppellettile del 
lempio, ricoverarono in Teano. Eleggevano ivi in aba- 
te il loro proposito, che Angelario avea nome;o sino 
che nascessero giorni più avventurosi per l’ordine 
loro, si stabilirono in un conventino, che alquanto 
innanzi statò vi era edificato in onore del Santo loro 
fondatore (i). 

§ XIII. 

Landom VII conte di Capua . 

Se Landone non era condisceso a’ perfidi consigli 
’ di Attanasio, non avea già deposte le sue ambizioni 
sulla signoria di Capua.Venuto quindi a termine del- 
le sue celate pratiche, imprigionò il conte Pandonol- 
fo,al quale la malvagità degli zii,e la sua poca o nis- 
suna deslerità ne’ pubblici negozii fatto avevan per- 
dere un’altra volta il potere. Nè lo stesso Landone era 
tale da ristorarlo. Egli non mostrò migliore capacità 
del suo predecessore nel reggimento del contado, per 
lo che i contemporanei scrittori , occorrendo far 

(i) Leo OstieuB. cap. 44* 
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men 2 Ìone di lui , e volendo dislinguerlo dallo zio, 
dal cugino che con lo slesso nome Capua avevano ss* 
signoreggiata , ebbero seinprcmai ad appellarlo 
Landone il pigro. 

• Intanto il dimesso Pandonolfo a svincolarsi perve- 
niva dalla prigionia. Ei trovò subilo Attanasio dispo- 
sto a favor suo, come quello che gran profitto dise- 
gnava trarre da que’ torbidi. Ed avendo il meglio 
ch’entrambi poterono radunale alcune compagnie di 
Napolitani, e di Saraceni, di quelli stabiliti in Agropo- 
K,si appostarono ne’dintornidiCapua^conla speranza 
<li aversene con qualche felice evento ad impadronire. 

Tremò di paura l’ indolente Landone, ed anziché 
fare alcun provvedimento di difesa, questa commise 
a Guido duca di Spoleto , il quale sollecitamente en- 
trò nella Campania, con intenzioni più di conquide- 
re, che di apportare salute. 11 principe Aione ossiachè 
ne prevedesse i disegni, o che il movesse Tamicizia 
di Attanasio, si oppose all’ ingresso de' soldati di Gui- 
do. Ma nello scontro fatto prigioniero, e mandato in 
custodia in Siponlo , quanto aveva perduto ricuperò 
per r amore e virtù di que’cittadini, i quali sollevatisi 
per la causa di lui,sorpresero e chiusero in una chie- 
sa il duca di Spoleto , al quale non altrimenti con- 
cessero la libertà che a patto della sua ritirata, e dei 
ritorno di Aione sul trono. 

Standole cose in questa fortuna , ed il pericolo 
della città di Capua divenendo oggimai più vicino, 
i cittadini perduti d’animo, Landone con pochi soldati 
sforzanlisi a tenere a bada i Napolitani , e la rocca 
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j.uE.'v.<i^Jala al governo del giovano vescovo Landolfo , ' 
88* parve ad Aleiiolfo germano di Landone il pigro (i) , 
esser quello il inomenlo di profìllare delle circostan- 
ze. Funiilo di molli danari ne andò a Spoleto , pe- 
renno mercato d(;’ soldati mcrecnarii in quel secolo, e 
prese a’suoi soldi trecento bassi (2)armali,ebc vi trovò 
pronti a marciare, uni tamen te aSuabilo conte de’ Mar- 
si; c siccome scorse non esser le sue forze ancoratali 
da avventurare con un colpo di mano il conquisto del 
contado , congedando alquanto dopo quelle milizie, 
apri trattative, per quanto crangli necessarie, con At- 
tanasio maestro d’inganni e di perfidia. Davagli in 
ostaggio Landolfo suo figliuolo, e cedergli promette- 
va l'intera Liburia e I’ antica Capua. S'inGnso poscia 
si destramente co’ suoi fratelli, eh’ eglino, senza nul- 
la presentire della trama , gli dettero senza sospet- 
to facoltà ili ritirarsi in Capua , ove rimase soltanto 
con l’altro germano Landonolfo, il quale vi reggeva 
in nome di Landone il pigro , stanteebe questi 
■ assalito da febbre violentissima , ritirato erasi per 


(1) Non è a dire quanto inlratuiala sia la storia de’ dinasti 
capuani oc’ (empi onde facciam parola. Rifeiita con poca o 
ninna chiarezza dagli scrittori coevi, rcndesi altresì scabra e 
diffìcile por la somiglianza de’nomi, e per essere tale confu- 
sione nelle antiche croniche da non far veruna distinzione tra 
i fratelli germani co’ cugini. Tornerà adunque giovevole di 
dare uno sguardo alla tavola genealogica e cronologica qui 
annessa. 

(2) Lo stesso che vassalli, chiamali indistintamente 
eca&si. Veggasi il Du-Frcsne nello indicale voci. 
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apprestarsi gli opportuni rimedii, nel castello diTea-^,*^V. 
no. Fallosi intanto un partito tra i giovani cittadini, ?87 
che con danari e promesse riuscì a sedurre, ed essendo 
la cospirazione talmente ingrandita di averne sento- 
re lo stesso Landone, Atenolfo senza oltre indugiare, 
nella notte del sabato che segui la festa dell’ Epifania 
di queir anno s’ impadronì delle persone de’ figliuoli 
di Landone il vecchio, ne scacciò Landonolfo che le 
veci del fratello tenute vi aveva per lo spazio di un 
anno, e di autorità sua propria si conferì il titolo di 
conte. 

; • §XIV. 

> 

1 

Àlenolfo FUI ^ ed ultimo conte di Capila. 

Se con 1 innalzamenlodlAtcnolfoparvcroquietare 
le cose, eia pace lutto che di breve. durala, ristoras- 
se gli abitanti di queste contrade , nondimeno At- 
tanasio volendo ad ogni modo vantaggiare sul can- 
giamento dello cose capuane, si gettò sul castello A- 
bellano,e vi fece prigionieri Landolfo il Suessolano, 
col suo figliuolo più giovane, e la moglie dell’ altro 
figliuolo appellato Landone, il quale accompagnalo 
aveva il principe Guaimario che in Costantinopoli si 
era recalo. 

Ancora il dimesso conte Landone, che infermo Iro- 
vavasi io Teano, consiglialo da Uadelehi, fecepruu- 
va di ricuperare il contado, c montalo su un codi io 
ne andò a Capua , ripromcllerKlosI che vistolo il po- sss 
polo gli si voltasse in favore, c lo ricevesse, come per 
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it*É°v.lo innanzi, signore. Recatosi difilatoa smontare nella 
• 888 casa vescovile, e cominciandosi già a levar rumore tra 
i cittadini che si alTollavano nel salutarlo, si sarebbe 
di molto accresciuto il numero de’ suoi partigiani; se 
Atenolfo opportunamente avvisato, non fosse accor- 
so a sedare quella rivollura, nè potendolo con le mi- 
nacce, divisò farlo cón la forza delle armi. Si versò 
mollo sangue; Vallanoche sosteneva la fazione di ban- 
done vi fu morto. Scoraggiati i compagni , nè ptf- 
fendo fuggire , si arresero ad Atenolfo. In tal guisa 
cessò il tumulto. Simularono! capi di pacificarsi, e 
si baciarono pubblicamente, bandone scornalo ritor- 
nò a’ suoi lari , i seguaci di lui rimasero in Capua 
prigionieri (i). ' 

§XV. 

Ostiliià promosse da AUanasioi 

be enórmi spese durate da Atenolfo , impoverito 
avevano il suo erario, nè a ristorarlo bastando le ren- 
dile del contado^pose mano nelle sostanze de’ monaci. 
Spogliati i Benedettini di quanto possedevano in Ca- 
pua , se ne richiamarono presso il sommo ponte- 
fice Stefano V, il quale con lettere caldamente esor- 
tò Atenolfo a restituire le cose lolle. Questi che d’ uo- 
po aveva di convalidare la sua signoria mercè l’ ami- 
cizia , e le leghe co’ polenti , quella di Stefano non 
lrasandò,e per moslrarglisi ossequioso ed obbediente 

(i) Erchemp. n. 6S. 
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gU deputò uir ambasceria. Gli si offeriva vassal,^,^E.v, 
lo ; gli proinclteva la città di Gaeta, ossiacliè que* 88S 
sta fosse venuta in sua potestà o che tanto sperava; 

Io richiedeva soltanto di aiuti a dileggiare i Sarace- 
ni dal Garigliano. Ma nò il papa non si lasciò lusin- 
gare da Aienolfo,nò il promettitore avea l’animo in- 
chino ad adempir le promesse; si che da entrambi 
le parli più oltre cotali trattative non andarono. 

Inlrallanto firrequieto e rissoso Attanasio, al quale 
la pace tornava molesta, mendicando pretesti per 
rompergli accordi, quello rinvenne che la consegna 
degli ostaggi pattuita nella precedente convenzione 
con Alenolfo, fosse tuttavia pretermessa. E benché si- 
mulasse di pndcnderli in forza del solo diritto, alle- 
stito un esercito si avvicinò a Gapua, ed appiattatolo in 
■que’eontorni, invitò Atcnolfo a parlamento neH’anfl- , 
teatro. Ma questi che straniero non era alle fraudi, 
sospettando la tradigione, evi lòia sorpresa e smasche- 
rò Attanasio. 11 quale ne tolse brutale vendetta sulle 
prosperanti biade che a poca distanza dalla città ve- 
getavano. 

Venuto quindi Attanasio in maggiore superbia si 
misurò capace d’ invadere lo stato beneventano; e 
scorgendo che il principe Aione, inteso ail’assedio di 
Bari ,èd a contenere i progressi che la greca potenza 
iva facendo nella Puglia in detrimento del dominio 
suo, sguernita aveva Benevento del conveniente pre- 
sidio, colà trasse il suo esercito. Non potè inlaulo si 
nascosamente procedere che non se ’l sapesse Aio- 
ne, il quale lasciata ogni altra impresa, alla testa di 

PARTK I. TOM. tt. 17 
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i.M sIlVJi'eriiila scelli soldati, con molla rattezza si recò in Avef- 
888 linOjCondivisamenlodi uscire innanzi aU’improvTiso 
alle truppe dueali, e debellarle. E siccome fatto ave- 
va di tali mosse consapevole il conte Atenolfo, nemi- 
co di Attanasio, perchè co’sùoi soldati assalisse alle 
spalle quc’diNapoli,la cosa non andò tanto celala, che 
unDauferio gasialdo dell’ anfiteatro capuano, crea» 
tura di Attanasio, non lo avesse avvertito del subita- 
neo arrivo dcirosle beneventana. Le milizie di Atta- 
nasio dettero a gambo prima che Aione si fosse av- 
vicinato, e ad Aione, che tosto ritornò a campeggiare 
in Bari, non risultò altro vantaggio che d’aver rac- 
quislato il castello di Sant’Agata, ove Marino che vi 
era gasialdo poco dianzi craglisi ribellato. 

Atertolfo in colale occorrenza si dichiarò ligio del 
principe Aione. Ne ottenne in pregio una compagnia 
di dugentoventi soldati,coi quali tribolò lungamente 
i Napolitani clic stavano a difesa di Berciai sotto i co- 
mandi di Dauferio. Venuti alfine a giornata con le 
truppe di Attanasio, alle sponde del Glanio, nel sito 
dipoi S. Garzia addimandato, ed essendo i Saraceni, 
che militavan pei ducali, rimasti spettatori indolenti 
della mischia, le sorti di questa si decisero per Atenol- 
fo. Comperò Attanasio la pace mercè diecimila soldi 
di oro, con rilasciare eziandio a’Gapuani la più parte 
della Liburia cb’ei porlo innanzi si aveva acquistata, 
la selva ed il castello di Patria, la pescagione in quel 
lago, e l’anfiteatro o altrimenti Berciai, il cui gasialdo 
per tradimento dc’suoifu dato in manodiAtcnoIfo(i). 

(i) Chrun. Coin. Cap. n. 8. 
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§XVI. 

« 

Benevento in potestà deGivei. 

Reggeva la Puglia, per l’ imperatore d’Oriente, ilà,uK!v. 
protospalario Sinibaficio , il quale era parimente 8SS 
Straligò di Macedonia, dì Tracia e di Gelalonia. 

Questi con espresso mandafoern venuto in questa 
parli per confraslareagli ultimi sforzi del [wincipe Aio* 
ue, ed entralo nel territorio beneventano, fa capitale 
ne circuiva di assedio. Valida resistenza opposero- 
'quei cittadini; ma venuto a morii'e in (questo mentre-' 
il principe Aione , sconfidali dalla minorità diUr* 
so figliuolo di lui,. destinato a succedergli-, capitola- 
sono. I Greci in tal guisa senza colpo ferire occupata, 
k città, restituirono all’ impero d’ Oriente la domina- 8S9< 
zionediquel ragguardevole principato, che dalla pri- 
ma invasione longobarda, e ben trccenlotrenl' amll 
vi erano corsi sopra, irremisibilracnlc era stato per- 
duto. Simbaticiu ridotta all’antica soggezione Sipon- 
to, e le allr<* terre di Puglia che tultavolla a’ Longo- 
bardi rimanevano, rilm’nò in Costantinopoli a ricever 
le felicitazioni di tanta vittoria, al governo del'princi- 
palo lasciamlo un altro imperiale patrizio , il quale 
Bomavasi Giorgio (i). 


- (0 Prolospal. in chroni np. Pcrc^r. 
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J XVII. 

/ Greci espulsi du Benetcttto- 

4 w*'t“v. gravi calamità durale avovauo intanto i Sa- 

890 lernilani, esposti del continuo alle stragi ed alle scor- 
rerie ora de Saraceni , ora del duca vescovo At- 
tanasio ; onde il principe Guairaario era stato co- 
stretto di trasferirsi in Costantinopoli per esporre le 
angustie del suo principato, e la prossima mina del 
medesimo se non fosse opportunamente soccorso. 
Egli però si ebbe magnifiche parole, io luogo degli 
aiuti sperali, ed a scherno contro i nemici non ripor- 
tò che il vano titolo di l’alrizio. J’al che facendo mani- 
festa la sua debolezza, fece concepire al greco coman- 
dante in Benevento il disegno di occupare Salerno, è 
farsi presso l’imperatore un merito eguale se non mag- 
gìoroa quello del suo predecessore. Alcuni malcon- 
tenti di Salerno finirono di lusingarlo , dandogli a 
credere poter eglino, quando il volesse, mettcTlo senza 
fatica entro la città. Laonde Giorgio apprestata mol- 
ta gente , facendo mostra di marciare contro i Sara- 
ceni del Garigliano ', trasse alia volta di Salerno. 

893 Schiudevangli in fallii traditori versosela le porte, 
ma nell’ entrarvi, andò colpito da un pugnale. Quei 
che il seguivano, veggendo il loroduce ferito, i Salerni- 
tani in tumulto,si dettero disordinatamente a fuggire. 

Bramò Guaimario subitamente l’ insulto vendica- 
re. Hiun'i durante la notte le sue milizie; raddoppiò 
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le guardie ; è come prima siirsc T aurora con elellii,*.E V. 
drappelli dettesi ad inseguire il nemico. Il raggiun- 89ì 
se, l’urlò, lo disperse, ed entrò a sua volta con mag- 
gior gloria in Benevento prima che quelli abitanti, 
ed il presidio greco avessero potuto addarsene. 

La disfatta de’ Greci , la presenza di un principe 
longobardo Ira loro, rianimò le abbaiale speranze dei 
Beneventani.. S' avvisarono tosto di scuotere il giogo 
imperiale, ed alle armi di Guaimario non sapevano 
meglio raccomandarsi. 11 quale si per odio che con- 
tro i Greci nutrisse, o che divisasse togliersi a domina- 
re quel polente principato;o che servisse in quel fran- 
gente alle ambizioni di Guido 111 duca di Spoleto , 
del quale impalmata aveva la sorella Jota , accettò 
le proposte , e fatta causa comune , prese possesso 
di Benevento. Giorgio divenuto segno agli seberni 
della plebe, di sprezzo a’citladini che Guido gridava- 
no loro novello principe, riscattò la propria vita, e 
quella della guarnigione greca con cinquemila au- 
rei. Cosi ebbe termine la dominazione de’ Greci in 
Benevento dopo solo quattro anni, che per variar di 
fortuna , vi si era costituita. 

§ XVIII. 

jRttdeic/n rkttpera il principato di Bantvenio. 

I 

Avvegna che Benevento ora fosse venuta in potestà 
di Guido duca di Spoleto, e questi già cominciasse 
ad emanar atti di assoluta sovranità , mancavagli 
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Anitì 

ME. 

893 


f34 

'v.nondiinciio il volo de’principaligaslaliH del priricip:r- 
lo, aVjuali (ornò tosto increscevole si falla dominazio- 
ne.Ondo avvenne che Gnainiario,o che gliene fosse sla- 
ta falla prolferla dallo slcsso Guido cui le cose di Spo- 
lelo richiamavano di presenza, o che lambisse essen- 
dosi lanlo adoperalo nella liberazione de’lieneventani, 
e poscia rimaslo escluso daU’csser loro principe, e che 
per rilrovarsi sovranodi uno sialo propinquo maggio- 
ri dirilli supponeva vanlar in faccia allo straniero , 
mosse dalla sua sede per occupar quella di Beneven- 
to. Guaimario aveva fama di principe crudele , ma 
non vi badò, nè usò la diligenza necessaria a’principi- 
che hanno nemici .FaI anzi chccomporlarsi sulle prime 
benigno, edaccallivarsi conlesuegenerosilà l’animo* 
óe’ ragguardevoli gaslaldi che farsi soggelli voleva, - 
perloconlrario procedendo oslilmenle,si volse conlro-- 
Adalferio,nipoledel più volle menlovalollolfredo,di- 
Tisando vendicarsi per anlica querela che conlrodi 
quello ricordava. Mane andò prevenuto. Imperocché 
inlempcranle ne’ convili , fallovida Adalferio ineb- 
briare, fu preso mcnlre dormiva , edacciecalo. Vi 
avrebbe allresi avulo morie se Guido non fosse accor- 
so a liberarlo, riconducendolp unitamcnle a Jota ia 
Salerno. Le cose non andaron più olire , slanlechè 
Io slcsso Guido parli incontanenle per Spolelo , ove 
richiamavanlo gravissime cure, lasciando al gover- 
no del principalo Pietro vcscovo di Benevento , che 
mollo aiutato lo aveva ad impadronirsi della cillà ; 
ma ciò forni il destro a’ partigiani di Radelchi di re- 
sliluirgli il principato. Il quale in falli con fortuna 
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migliore rientralo in Benevento, si ristabilì nel potereacn E.V. 
dopo (lodici anni dacché n’ era sialo privalo (i). 897 

Adalferio preso ardimento dal felice successo del- 
la sua soverchieria ', osò portare le armi e la sua bra- 
vura sul lerritorio napolitano. Ma egli vi cadde 
d’ altronde negli artigli del vigilante Attanasio, ed 
ignorasi qual fosse stalo il suo line. ■ < 898 

.. . §X1X. 

Guaìmarìo II , principe dì Salerno. 

Prima che Guairaario avesse soddisfatto alla cru- 
deltà di Adalferio, associalo avevaal govérnodel prin- 
cipato di Salerno un suo figliuolo dello stesso suono- 
ine. INc per la perdita fatta degli occhi cessato ave- 
va dalle cure di governo , anzi divenuto inasprito li- \ 
ranno , P odio sempre più crescente del suo popo- 
lo si attirava. Laonde i cittadini nella più parte visto 
non poter in quel modo procedere più oltre lo cose, 
fecero deliberazione di scacciare dal trono i Guairaa- 
rii,c collocarvi in loro vece un Siconplfo gentiluomo 
beneventano. Né la congiura tramossi senza inter- 
vento del duca Attanasio ; il quale nuli’ ostante che 
avesse sino allora dimostro grande amicizia pel gio 
vaneGuaimario,quesla ora fecea’suoi fini servire; pe- 
rò che invitalo avendolo di unita al padre asollazzar- 
si })cr alquanti dì in sua casa , proponevasi di fare 

(i)Apoa. Salem- c. iSa. 
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ani” V abilità a SIconolfoin assenza di quelli di rendersi si* 
898 gnore diSalerno.Ma gli eventi diversamente fornaio* 
no. Scoppiala innanzi tempo la rivolta, e gridando i 
cittadini loro principe SiconoK’o, costui non presen- 
tandosi , un Salernitano appellato Orso ebbe op- 
portunità di raggiungere presso Nocera i due Guai- 
inarii procedenti alla volta di Napoli, e riferirgli l’oc* 
corso. Allora rifacendo i suoi passi il più giovane 
principe, e presentatosi animosamente a’ rivoltuosi, 
venncgli fatto con acconce parole di sedare illumul* 
lo e di conservare la potestà del principato insieme 
col padre; del quale dopo tali vicende non si fa più 
parola nelle istorie. • . ' ' , 

C A PI T 0 L 0 V. 


CONDIZIONE POLITICA^ , KCCLCSIASTtCl , E LBTTERAnU DELLE 
NOSTUK REGIONI SUL FUMUK DEL NONO SECOLO. 

§ 1 . 


EtiehcUa de nostri potentati. 


Mentre la corte di Costantinopoli concedere nega- 
va all’ imperatore d’ Occidente l’ attributo di Basilio ^ 
equivalente alla suprema potestà , la medesima poi 
vaneggiava dietro titoli eflìmeri , comportabili sol- 
tanto coni’ orgoglio e col dispotismo dell’aula bi- 
zantina. Gli augusti orientali salutavano il papa col 
uon\Qà\padre spiriluale, e iterano coutraccainbiati 
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con quello (li figliuoli. Co’monarclii d'Occidenlo usa-a.^ E'v. 
van l’altro di (rateilo spirituale. T patriarchi nello 899 
scrivere all’ imperatore davangli di : vostra nobiltà^ 
i metropolitani gli dicevano': vostra dominaziom. 

1 dispacci imperiali eran dal canto loro eziandio di« 
versainon te contrassegnali. Si dirigevano al ponlefi- . 
cc bollo di UH soldo o due; a’patriarchi di tre; le ra- 
gioni di colai diversità occulto ci sono rimaste. Ai 
duchi di Napoli, di Gaeta, di Amalfi, ed a' principi 
di Benevento, di Salerno; e poscia atjuclli di Capila 
spedivasi la bolla aurea disoldia (i). Tale fu quella 
spedita (lagrimperalori Lione ed Alessandro figliuoli 
di Basilio a Guaimario principe di Salerno , con la 
quale gli si confermava la .sovranità di cotesto prin- 
cipato, quando gli occorse di recarsi in Costantino- 
poli per invociu'c l’aiuto di quella corte contro 1' op- 
pressura do’ Saraceni e del duca Attanasio (:?). 

§n. 

Vevdolilà. 

Le invasioni de’ Settentrionali, lo guerre civili, le 
scorrerie de’Saraceni fecero che nel nono secolo novel- 
la forma di reggimento le nostre terre insensLbil men- 
te prendessero. Ipiù notabili abitanti di esse, i ga- 
slaldi, prima per salute comune, quindi per privala 

(i) CoDSlaa. Porphtrog. de Caercmooiis aulae byzantinac 
cap. 48. 

(a) Vien rapportala dal Summronte tom. 1, pag. 428 . 

PARTE I. TOM. n. 18 
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.i.itKV.3nibi/ione, tolsero a lorlificare le loro case con mu- 
8'J9 raglioni, con torri c con fossi. Altrettanto pe’rispclli- 
vi conventi dai monaci si praticò. Noi abbiamo già 
fatto menzione delle fortificazioni del monastero di 
S. Vincenzo a Vnllurno. 

Oltreclic le magistrature conceduto a tempo di- 
vennero poscia titoli di signoria; in ultimo veri feu- 
di. Coloro che vi eran preposti giurando fedeltà al 
loro principe, ressero arbitrariamente ne limili della 
propria giurisdizione. Lo guerre surlo dipoi tra i po- 
lenti, avendo gettato gli abitanti nella più compiuta 
c miserabile anarchia, fucon cagione die mano a 
mano la proprietà si riducesse in minutissimi brani, 
f.a usurpazione della potestà, corroborata con le pa- 
rentele, venne giustificala con slraordinarii tributi. 
Si considerò ancora necessaria per difendere i tran- 
quilli paes ini da’ ladronecci de’Saraceni , non per- 
mettendo r impotenza, b l’incapacità de’ principi il 
mantenere truppe stanziali. 

§ III. 

* 

Origine de' cognomi. 

Da tali divisioni e suddivisioni della proprietà eb- 
bero origine i cognomi.I Romani per antico costume 
li ritenevano da infinite e svariale cagioni. Gl’impera- 
tori Caio c Marco Aurelio Antonino per foggia di ve- 
slimenta, si appellarono Calligola e Caracalk. Per 
fatti generosi e militari Publio Valerio, c Muzio, 
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ricevettero i soprannomi di Pahlwola, 0 di V 

e i due Scipioni l’uno quello di .MVicano, I’ altro di 899 ' 
Asiatico. Per imperfezioni lìsielie sorsero i cognomi 
di Planeij di Grassi, di IVasoni ; e molli dalle co- 
se rusticane , siccome i LaUirJi , i ,11 dii, i Fahii , 
i Pisani , i Lentuli, o dalle pasto! ali, come i Porzii, 
i Vitelli ,\ Tauri , per tacer di molti altri ( 1 ). Ma 
presso i Longobardi nelle nostre regioni originaro- 
no i cognómi in (piesto secolo unicamente dalle pro- 
prietà de’rispellivi feudi. Ciascun membro di una fa- 
iiiiglia potente arrogandosi la potestà di una terra, o 
castello, col nome de'medesimi venne ad esser chia- 
malo, per non ingenerar confusione co’ somiglianti 
nomi portali dagli zii e da' cugini. Un esempio ne 
abbiamo primamente in Landolfo figliuolo del conte 
Landone, il quale confuso sarebbe sovente rimasto Ira 
i capuani dinasti, se cognominato non lo avessero il 
Suessolano. Poscia essendo similmente appellali Na- 
politano il duca di Napoli Gregorio, Amalfitano il 
duca di Amalfi Marino , 0 Gairlani , c Capuani i di- 
scendenti dalle prosapie de’duchi di Gaeta e .de’cou- 
ti di Capua, colali cognomi ne’figliuoli, e ne’ nipoti 
in avvenire conservaronsi. In tal guisa ebbe ancora 
nascimento il cognome di Prescn/ano portalo dalla 
famiglia posseditrice del castello di <|ucslo nome, la 
quale si estinse in Capua sotto i re Angioini, egliallri 
cognomi non meno nobilissimi di Sangro , Aqui- 
no, Sansevcrino,c di Acquaviva, pel possesso che si 


()) Tiiafjudl. tic nobilil. cop. 3a, n. io» 
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i primi dello loro famiglie delle torre c ca- 
893 stella eoo si fatto nome addiinandafe. 


§ IV. 


Polizia ccclcsiaslica- 

Mentre lo seisma, l’empietà, e lo seandalo conta- 
minavano in un orribil disordine la Chiesa di Roma; 
eia famosa Teodora per forza di fazione disponevade!- 
la cattedra di S. Pietro, non poteva migliore essere la 
condizione delle altre Chiese d’ Italia. Noi già nar- 
rammo Landolfo ed Attanasio alle cure vescovili ag- 
giunger quelle di duca e di conte, trattar le armi, far 
leghe co’ Saraceni, e partecipare dello spoglio fatto 
dagli stessi al papa medesimo eda’principi cristiani. 

Ma lo scadimento della disciplina ecclesiastica an- 
dò grandemente compensato con l’ aecrescirneuto 
della giurisdizione temporale. I papi fecero molto 
valere la loro autorità; e se la cura spirituale dimi- 
nuì negli altri prelati, quella di accrescere e conser- 
vare i heni temporali si accrehhe. 11 monastero di 
Monlecasino, quello di S. Vincenzo a Volturno, ol- 
ire ad un gran numero di Irihutarii , di consuarii , 
e di servi , possedevano ancora interi villaggi, e 
castella. Nè rare volle leggendo rjella cronica 
volturnense ed altrove , ci avvenimmo in città il 
cui lerritorio diviso in tre parli , 1’ una di esse 
solamente al comune, 1- altra al vescovo, la terza 
a’ monaci si appartenevano. 
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^'on essendovi nelle lamiglie fcdecomniossi , 
nmioraschi, nè inlrodollo essciida l’uso de’benefìzii, S*J9 
avveniva di leggieri che i beni di ricche prosapie al- 
la quarta o quinta generazione si dissipassero, o di- 
sperdessero col nome de’loro padroni. Con più ret- 
titudine le ricchezze ainuiinistrate da’ monaci , non ' 
polendo essere altrimenti alienale , nè essendovi 
temenza di estinzione de’possessori, esse divenivano 
sterminale. 

E siccome i possedimenti ecclesiastici in virtù delle 
scomuniche eran riguardati con molto rispetto; av- 
venne ancora che molli bramosi di garantire la loro 
proprietà dalle altrui violenze ne facevano donazio- 
ne alla Chiesa, a patto ch’eglino la continuassero a 
ritenere come in feudo che da quella rilevava con 
una mite ricognizione. Estinguendosi poi la succes- 
sione maschile de’feudalarii, il che sovente arrivava 
per le frequenze delle guerre, e delle popolari sedi- 
zioni, ricadevano r beni 'alla Chiesa; anzi talvolta il 
fìgliodopo la morte del padre in modo alcuno non po- 
teva rivendicarli, e questi erano delti feudi oà/a/z’(i). 

. gv. 

Filosofi. 

Quando l’ imperatore Ludovico II fece dimora 
in Benevento conobbe , secondo che riferiscono gli 

(t) Bea. Renan. Rcr. Gcrm. lib.' st. — Slruv. hist. jur. 
fcucì. c. 8 g (>. — Thoin Iteli, de Feudis oilalis. 
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filosofi(i).Tra cosloro uno appoIUt- 
899 lo Ilderico u\ea fama di esser dolalo di spirilo pro- 
fclico. Ciò nondimeno siamo portali a credere non 
essere la lilosoda da essi professala mollo innanzi a 
quella conosciuta nel precedente secolo, nè con pii» 
lusso di scienze accompagnarsi che della gramalica 
c deirarilmelica. E verameulc i mentovali Ironladue 
* niosofi lungi di applicarsi all’ aumcnlo c perfeziono 
delle scienze morali, cran piulloslo solilarii che spen- 
devano il di nella lettura c nella preghiera; talvolta 
raccozzalori di croniche e leggende. Di modo che lo 
Storico medesimo ( 2 ) rivolge a scherno il nome di CL- 
losofi poco dianzi loro prodigalo- 

§ VI. 

Cundizionc IcUcraria. 

Indebita cosa sarebbe pure il pretendere clic iu; 
tempi tanto disordinati le lettere innocue e fiorenti 
serbatesi fossero. Alla confusione ingenerata dalla 
continua guerra, ed allo stalo di violenza in che fu- 
rono i nostri popoli, la più crassa ignoranza si ac- 
compagnò. Le continue rivoluzioni secondo che at- 
tiravano in Italia novelli barbari , accrescevano la 
confusione dello stesso linguaggio. Vuoisi unicamen- 
te considerare in tal periodo di rozzezza le canzoni 

(i) Attou. Salem, cap. i3a. — Tiraboschi. Toui. 3. 
p. a3o. 

(a)ADon. Salem. iLiJ. 
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popolari, le quali palesavano la condizione di coUu-jeUE.V. 
ra del proprio secolo. Parecchie ci vennero per av* 899 
ventura conservate composte in un latino barbaro e 
corrotto, e non già in quel dialetto che poscia costi- 
tuì la lingua Italiana. Una di esse fu nel 871 sul lab- 
bro dc’soldalidoll’imperalore Ludovico li per eccitar- 
si a trarlo dalla prigionia in cui fu posto dal duca 
Adelchi come innanzi c detto. E gran mercè a’ ro- 
mani pontelici , ed a’ monaci e chierici se le lettere 
non andarono alloraohninamente perdute. Onde av- 
venne, ch’essendole genti di chiesa unicamente ver- 
sate in qualche letteratura, allora e molti secoli do- 
po si presero generalmente a chiamare cherici le 
persone colle, e laici gl’idioti. 

S. Attanasio, governandola chiosa di Napoli, al- 
la eccellenza di cuore accoppiò quella d’ ingegno, 

A novelle 0 più regolari'discipline esercitando il cle- 
ro , obhiigollo ad un più accurato studio della gra- 
malica, in cui le belle lettore dì que'lempi ivan com- 
prese (i). Ei si compiacque di avere a’suoi usi una 
biblioteca, c tra i suoi volumi con ispccialità si no- 
tavano due codici di Giuseppe Ebreo, opera proba- 
bilmente a que’dì molto rara, e tenuta in grandissi- 
mo pregio. 

Montecasino famoso santuario di nostra religione 
non fu meno celebre asilo delle- scienze, e della civiltà 
di quel secolo. L’abate Uerlario, Franco di natali, e che 
mori trucidato da’Saraceni nell’anno 88|, tenne in 


(i) loh. Digc 4'->- 
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ae*'È"v coltura grandissima le lellere Ira i suoi monaci. ìn 
S99 versi in vero poco heggiadri essi imitavano i podi 
deiranlichilà nella più parte sconosciuti, nondimeno 
la maraviglia e la delizia dogli ascoltatori formava- 
no. Molta tendenza avovan pure a disputare sulle 
teologiche coso, c tutta la loro valentia riponevano nel- 
le frc'f|uenti citazioni di passaggi della Scrittura. Lo 
stesso S. Berlario era in cotali lizze divenuto un 
camj)ione glorioso ; ed i dotti del suo tempo, col le- 
sto delle sacre pagine alla mano o sul labbro, tutte 
le (juistioni di fisica, e di metafisica risolvevano. 

§V1I. - - 


Nella vescovil chiesa di Napoli, enei ducale pala- 
gio copioso e pregialo vasellame arnmiravasi di oia» 
c di argento, lavoralo cenarle grandissima, alla cui 
eleganza, ogni allm lavoro cedeva in comparazione. 
I tessuti, i fregi, le pitture e lo sculture vi riscolcvau 
eziandio rammirazioiie di que’tcmpi, in cui manca- 
to era compiutamente il gusto per lo arti belle. 

/ 

§ Vili. 

{ 

Giurisprudenza. 

Andate in desuetudine le leggi giustinianee , ri- 
maste in pochissima pratica le longobarde , (fucile 
Ira Io nostre contrade che (urou sottoposte alla greca 
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MS 

dominazione, sul cadere del nono secolo, ebbero a 
vernarsi con una nuova giurisprudenza. L’iraperalorie 899 
Basilio il Macedone dato aveva opera alla compilazione 
di un Pronluario, da’Greci altramente dello Prochy- 
ron di leggi, nel quale vennero a contenersi le fonti 
del diritto, ed i principali capi di quanto era disper- 
• so in molti volumi. Costantino c Lione figliuoli di Ba- 
silio,, e che partecipato avevano al lavoro di siffatta- ; . • 

compilazione, la ritoccarono a loro volta. Anzi il se- , 
condo, che pel suo amore allo studio andò nomalo, il ' 
filosofo, non pago di avere in miglior forma ridotto il 
prochyron di suo padre, emanò poscia gli epitomi 
della legge, codice molto accurato ed elegante, e 
dette intorno all’ anno 886 compimento a’ Basilici, 
opera partita in sei volumi e sessanta libri; la quale ri- 
formando quanto crasi precedentemente promulgato, 
compose un nuovo corpo di leggi. Cotesti Basilici 
addimandaronsi quindi priori, stantechfe Costantino 
Porfirogenito,figliuoloe successore di Lione vi appor- 
tò molle emende, e nell’ anno 920 delle nuovamente 
in luce i ÈasUici, i quali si dissero posteriori (i). 

Questa greca legislatura adunque ebbe bentosto ad 
introdursi in Puglia, e nella estrema Calabria, a’tem- 
pi segnatamente dello SlratigòSimbaticio che vi g(h 
vernava. Nel ducalo di Napoli e di Gaeta, ove la so- 
vranità degli imperatori di Oriente era rimasta come 
ombra , non si aveva più confo de’ Greci, nè delle > 
loro leggi. Essi continuavano a governarsi con quelle 


(i) Slruv. ì*t. Jur. Graec. c. 4- S a- 

rARTI I. TOM. a. «IO 
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4 *nE.v.roniatie Antichissime andate ornai in consuetiidi- 
899 ne, e con le altre che par dovettero imitare dai Lon- 
gobardi vicini, co’ quali in tanta frequenza di rela- 
zioni necessariamente si furono; 


§ IX. - . 

Lo storico Erchemperto- 

# 

La più parte delle notizie delle svariate vicende, 
onde fornimmo sin qui la narrazione, allo storico Er- 
cbemperto dobbiamo. La sua storia preziosissima 
'pel racconto di moltissimi fatti, che in sua mancan- 
za ignoti sarehber rimasti, estimasi vie maggiormen? 
te, perche col mancar di essa dileguasi quel raggio 
di luco che gli avvenimenti avvolti nella oscurità di 
qiie’ tempi molto opportunamente rischiarava. 

Erchemperto nato di Rodelgario , il quale era fi- 
gliuolo di Rodoaldo , c questi di Rodolfo di stirpe 
longobarda, la cui genealogia facevasi rimontare ai 
duchi di Benevento, venne in luce in questa mede- 
sima città. Imparò da fanciullo le umane lettore dai 
Benedettini che in un monastero non molto lontano 
da Ghieli dimoravano. D’ingegno pronto e svegliato, 
pervenuto ad età, cinse l’abito di S. Benedetto, nel 
cui ordine conseguì molti decorosi ufizii. Andò tra- 
vaglialo assai nelle discordie de’dinasli capuani. Fat- 
to prigioniero da Pandonolfo venne costretto a mar- 
ciare a piedi dal castello di Potenza sino a Capua, 
dinanzi i cavalli de’ vincitori (i). 

D) Erchemp. 44- 
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Egli molle opere deltò; ma quella che segnata*a.i*B v. 
mente illustra il suo nome, si è il compendio cronO' 899 
hgico de fatti de' principi dé Beneventani ( Com- 
parve in luce per la prima volta annotato dal Carac- 
ciolo (a). Il Pellegrino con miglior lezione lo inseri 
nella sua storia de’principi di Benevento. 11 Muratori 
finalmente gli diè luogo nella sua gran raccolta de- 
gli scrittori delle italiche cose. Esso coraponesi di 
otlanladue articoli , i quali cominciando la narra- 
zione delle vicende de’principi longobardi ove lasciii 
Paolo diacono ne proseguono il filo sino all’ da' 
no88i. 

Altro opere minori di Erchemperto si conservano» 
nelle biblioteche, delle quali alcuna è tullavolta ma- 
noscritta. Notansi innanzi le altre : un carme sulla 
vita di Landolfo vescovo di Capua (3) ; gli alti della 
traslazione di S. Matteo Apostolo (4); la storia del di- 
struggimento e rinnovazione del monastero casinese,. 
e queU’ancora della incursione degl lsmaelili (3). 


(i) De geuis principum Benemnianorwn epitome c1wom> 
logica. . 

(a) Napoli 1626 . in 4.” 

(3) Caracc. — Pellegr. — Michel. Mon. Sanct. cap. 

(4) Peir. Diac. de viris illuslribus casin. auuot. Jo. Mari., 
eap. i4. 

(!>) Ibid.— >Wos8. de historiciv. lalinis, lib. 3. 
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Jttri teriUori napoltlani cAe vìssero sut cader 
del secolo nono. 

j.fi K.v. Quasi tremulo raggio di fioca luce in quella lunga 
899 stagione di tenebra, i nomi rifulgono di pochi aUrf 
generosi, che con patria carità le vicende scrivendo 
de' loro tempi, queste alla posterità hanno traman- 
date. 

Giovanni diacono della chiesa di S. Gennaro in 
Napoli innanzi ogni altro merita lode e riconoscenza 
per la cronaca eh ’ei scrisse de* vescovi della chiesa 
di Napoli, dal loro incominclamcnto sino all’ anno 
872 (1), in cui parecchie notizie sono riguardanti i- 
duchi di questa città, non reperibili altrove. 

Di altre operette fu autore Giovanni eziandio di ar- 
gomento ecclesiastico. Ma dalla confusione in cui 
giacciono vuoisi fare debita eccezione della vita di 
S. Attanasio vescovo di Napoli, la quale di grandis- 
sima utilità per dilucidare la oscura ed intralciata 
storia napolitana durante il volgersi del secolo nono. i 
' Pietro suddiacono della chiesa di Napoli fu conti- 
nuatore della cronaca del mentovato Giovanni (2). 

Bonito parimenti suddiacono napolitano narrò il 


(i) Pubblicala la prima velia dal Muratori R- 1 . S. par. a. 
lom. I. 

(a) Chioccarell. De episcopis et arebiep. neap. p. 100. 
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rnarlirio di S. Teodoro, avvenuto aìempi di LiciniOaJ}.£.'v. 
e Galerio (i). 899 

Fa parte in fine de’letterarii fasti di Benevent(yde] 
secolo ond’ è proposito un autore d’ ignoto nome, il 
quale dettò una succinta storietta dei Longobardi, che 
risultando quanto altra mai preziosa, pubblicata vea* 
ne dal Pellegrino, e dal Muratori ( 2 ). 

C A P I T 0 L O VI. 

IWCnAaoIHtirTO DE1I.A potenza CAPTANA, ed ÈtiETAZIONE DEE 
CONTE ATENOLPO A PBIRCIPE DI BEREYENTO. 

Il ritorno alla sovranità di Benevento di Radelchi, 
come quello che non altro aveva avuto per iscopo 
che la espulsione de’ Greci, non era tornato di sod- 
disfacimento comune. Nè Radelchi pose mente a cat- 
tivarsi la benevolènza del suo popolo, nè in verun 
altro modo a collocarsi con maggior saldezza su quel 
soglio ond’ era stato balzato. Anzi per lo contrario 
dando favore grandissimo ad un Virialdo suo corti- 
giano, ed ornai da costui interamente dominato, di- 
venne tosto istrumento de’capricci di lui. La pubbli- 
ca quiete andò siffattamente compromessa che molte 
ragguardevoli famiglie beneventane, tra pel nonsape- 
repiù lungamente sopportare l’orgoglio di quel favori- 
to, o per essere divenute sospette alla corte, presero ad 


(1) Capac. lib. I. p.' i 5 i. 

(2) Murai, R. I. S. lom. a. p. 379. 
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a.ME“V.allonlanaisi da Uencvculo. Tra esse quelle di Roflre* 
900 do 0 di Polc'IlVedo eoo luiincrosa cllenlela la cillà di 
Capila' Irascelscro ad abitare. Atenolfo moslrossi loro- 
colatilo curiose, che molli altri espatriali beneven- 
lani si porlaron volonliori a dimorare sotto la pro- 
tezione (lisi generoso signore. I quali tulli piaggian- 
do Aloiioiro, od essendo in pratica cogli amici rima- 
sti in Benevenlo , rappresentarono al primo come- 
eglino deliberalo avossi‘ro di deporre II debole Adel- 
chi, edi aprirgli la strada al principato in suo luogo. 
Simulava A lenol lo indifferenza, ed alle anzidetto 
proposte, che ogni dì più l'assediavano, la ritrosia, 
o la celia opponeva. Ma in cuor suo ardendo di aia- 
bizione, c pronlo ad abbracciare un parlilo si favo- 
revole, badava a fornirsi di potente alleanza , ed a 
tal uopo disegno faceva sulle nozze di Landolfo suo 
primogenilo, con la figliuola del principe di Saler- 
no. Ma Jota ossiacliè ne la dissuadessero i fratelli 
del conio, o per alterigia propria dissenti alale unio- 
ne. Per la qual tosa Alenolfo ferito nell’orgoglio 
stipulò tosto il divisato imeneo con Gemma figliuola 
del duca vescovo Attanasio , cui tanto piaceva aver 
parte in ogni novità e disordine, e che degli aiuti che 
sarebbe per dare Atenolfo assicurò. Il quale poscia- 
chè vide ogni cosa preparata ad esito prosperevole, 
entrò di notte inosservato in Benevento, le cui porte- 
spalancate gli vennero da' congiurali, ed avuta op- 
portunità di penetrare ove il gottoso Radelchi giaceva 
immerso nel sonno , fece che di peso il fogliessero e 
nella chiesa di S. Sofia rinserrassero. Non insorgendo 
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alcuno per Radelchi, i proceri nella più parie gri-a,*p"V. 
tlarono principe Atenolfo; il popolo imitatore ripetè 
le acclamazioni, ed Atenolfo con poca o niunn fatica 
Tidesi costituito in quella gloriosa signoria (i). 

Molto prudentemente procede Atenolfo co’novelli 
soggetti. Rimunerò con larghezza quei ch’elevato Io 
avevano; ma da avvisato principe nissuna mutazione 
apportò agli ordinamenti, od agli ufìcii, nè rimosse 
veruno ch’era in macslrato. A consolidar meglio la 
sua discendenza sul trono di Benevento, chiamò l’an- 
no seguente a suo collega Landolfo. E con più che 
savissimo avvedimento, non condiscese avermi pat- 
to di rimuovere la sua sedia da Ga’pua ; per la 
qual cosa lo stato beneventano, che in cotanto sca- 
dimento era venuto , andò questa volta privato 
eziandio della presenza del proprio sovrano. 

Se non fu in cotal circostanza che il contado c.a- 
puano il titolo acquistasse di principato, n’ebbe d’al- 
tronde i mezzi e Topportunità di conseguirlo. Essen- 
do Capua divenuta la sede de’ principi, divenne al- 
tresì la metropoli dello stato; e l’aflluenza de’ vicini 
che vennero a stabilirvisi portò accrescimento agli 
edificii ed agli abitauli ; i quali essendo pure con- 
cittadini del loro sovrano ottennero ancora i privile- 
gi e le prerogative medesime dianzi godute da’ Be- 
neventani. Dalle quali cose tutte intervenne, che non 
per mente di Atenolfo, o di ambiziosi capuani, ma 
si bene per forza di consuetudine , non facendosi 


(i) Aiionyui. Saler. c. i!>7, el lilS. — Cbron. Cav. 
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Anui 

arllE.^ 

900 


^.piìi menzione di gastaldato c gastaldo^ ma di princi- 
pe e di principato, Gapua, prima che lo avesse spe- 
rato, obbliò insensibilmente la prisca denominazio- 
ne, e della secondasi ritrovò investita. Sintanlocliè 
con maggiore fortuna, venne in espresso modo in- 
nalzata a principato, com e a dire più avanti. 


CAPITOLO VII. 

GUERRE de’ NOSTRI PRINCIPI CONTRO 1 SARACENI. 


§ 1 - 


Gttaimario II di nome. VII principe di Salerno. 


Il principe Guaimario, di natura aspra ed impla- 
cabile, quindi per la cecità feroce, e per necessità 
in balia di perversi ministri , reso aveva il suo go- 
verno insopportabile a’ soggetti. I quali non lo sa- 
pendo più tollerare , fecero che più non avesse re- 
gnato, e preso Guaimario, 11 di tal nome, figliuola 
di lui, e portatolo nella chiesa del B. Massimo, tutto 
che vi repugnasse per rispetto del padre , per loro 
principe lo proclamarono. 

Guaimario il giovane alle speranze ben corrispo- 
se de’suoi elettori; . d’indole mansueta e benigna, con 
molta rettitudine governò il principato. Per la qual 
cosa il suo nome, come quello che aveva di comune 
col suo predecessore, fu trasmesso alla posterità con 
r attributo di òuona memoria, a differenza dell’al- 
tro paterno contrassegnato per lo contrario di ma- 
la memoria. 
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§ 11 . . 

Landolfo ed Àlenalfo II principi di Benevento e di Capita. 

Conformando Afetiolfo l’ordine e la pace ne’stioij,*E.V. 
dominii, e liberatosi felicemente danna sollevazione 900 
di alcuni Beneventani, i quali dispiaciuti dell’assen- 
za di lui , gridato avevano principe il loro vescovo 
Pietro, a cui Aicnolfo commesso aveva il reggimen- 
to della loro città, concepì ultimamente il generoso 
disegno di fiaccare la baldanza saracena, e disgra- 
vare i suoi stati da colai molestissimo flagello. 

Eran di recente disbarcati io Calabria molle ma- 
snade di barbareschi ,e preso avevano stanza in Squii- ' 
lace, dato un tremendo sacco al castello di Catanza- 
ro, e venirne più oltre a dispogliare minacciavano. 
Tempestavano da un’altra parte i Saraceni del Ga- 
rigliano, ejaddove opportune milizie non fossero ac- 
corse so non a domarli, almeno a contenerli, non 
guari andato sarebbe e stesi avrebbero i loro rapaci 
artigli su tutto il mozzogiorno d’Italia. Non isfuggi- 
va ad Alenolfo la gravità del pericolo , ma non si 
misurava d’altronde abbastanza forte per ripararvi 
unicamente co’suoi mezzi; sì che quelli rioliiedeva di 
Gregorio, il quale nella sovranità del ducato di Napoli 
succeduto era al duca vescovo Attanasio suo zio, es- 
sendo figliuolo di Sergio II. Questi, dissimile dal pre- 
decessore, aderiva: e mentre ambedue intendevano 
ai necessarii provvedimenti,entrava indi a poco terzo 

FARTR I. TOM. 11. 90 


Digitized by Google 



«iJi- STORIA DI NAPOLI 

j.ut“'v.in COSI falla Ioga il duca di Amalfi. Radunalo im 
908 esorcilo no andarono ad osto sopra Minturna , ove 
principale qiiarlicro gl’infedeli si avevano. Godalo 
un ponte di ballelli sul Garigliano accosto Traello 
provocarono il nemico al comballimento ; ma poco 
vigili le scoile de’ collegati lasciaron sorprendere il 
loro campo con notabile danno. Atenolfo a stento 
riannodate le file ebbe d’uopo di grandissimo sforzo 
per ricacciare gli assalitori ; e dove poco dianzi la 
vittoria si riprometteva , reputò somma ventura di 
ritirarsi in salvezza con grave perdita de’suoi (i). 

Colali contrarii eventi non infievolirono l’animo 
di Atenolfo: anzi giudicando essere ornai divenuta 
necessaria 1’ impresa , che ne’ primi tentativi era 
fallita , gli aiuti si ripromise di Leone VI allora 
imperatore d’ Oriente , ed acciò potesse invocarli 
con interesse maggiore y mandò in corte di lui il 
910 suo figliuolo Landolfo, quel medesimo che avevasi 
fallo al principato collega. 

Andò accetto il messaggio. La corte di Costanti- 
nopoli, che sempremai ricordava come le nostre re- 
gioni altra volta sotto la greca dominazione si go- 
vernassero, e con isperanza di nuovamente ridurve- 
le secondava coslantomcnlo i desiderii de’ nostri 
principi , come sovente abbiamo avuto luogo a no- 
tare, ogni qualvolta loro occorreva d implorarne gli 
aiuti, graziosa accoglienza fece a Landoldo. Nò man- 
cò di concedergli le solite insegne di patrizio, e di 


(i) Leo OsticDS. lib. I, c. IO. 
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Anlipato (f)^ titoli per altro die ridiieclevaa l’obbe-d,*K.V 
diciizu e la fedeltà di chi iie veniva ri vestito verso il 9 i 0 
concedente. Fece ancora che si allestissero inoltl.ssimB 
navi da guerra, con molta gente da sbarco; e già di- 
rizzavanole prore pe’lidi di Puglia, quando inaspettata 
vicenda pose que’preparativi in sospensione, Atenol- 
fo collo da improvviso malore, moriva in Capua in 
aprile di questo anno, il decimo dacché con tanta glo- 
ria e fortuna asceso era da privalo gaslaldo al prin- 
cipato. Ritornava Landolfo, ed accolto con alfezio- 
ne ignota sino allora tra i discendenti de'conli di Ca- 
pua, dal suo germano Atenolfo, il quale in sua as- 
senza statoera dal padre parimente associalo al jiriti- 
pato, questo con maravigliosa concordia preseroago- 
ternare senza venir loro io pensiero di partirlo tra 
essi, o ili mutare la residenza in Capua di già stabilita^ 

5 III. 


Impresa contro i Saracem. 

Tutto che venisse in questo mentre a trapassare 
eziandio l’imperatore Leone, e gli fosse succeduto 911 
prima Alessandro, al quale le dissolutezze tolsero la 
vita, poscia Costantino PorlTrogenilo, che per aver 
l’età di nove anni,^ resse l’ impero affidato alla tute- 
la di Romano Lccapeno, costui man tenitore delle pro- 
messe falle precedentemente a Landolfo mandavagli 


(i) Ant-tpaio quasi proconsole. 
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d.u K.v.1’ apparcccliiata flotta. La comatidava il patrizio Ni- 
9ii2 cola Picingli , il quale per rendere vie meglio pre- 
valente in queste contrade la potestà del greco augu- 
sto , recava da parte di lui la dignità del patriziato 
a Gregorio duca di Napoli , ed a Giovanni duca di 
Gaeta. 

Sbarcato quindi il suo esercito io Puglia ed avendo ' 
guadagnatoallasua impresaancorà il principe di Sa- 
lerno, pose gli^'illoggiaiucnti al Garigliano. Ma per 
allora non venne col neniieo a giornata ; ed i Sara- 
ceni ad infestare la Campania, ed il ducalo romano 
lilìcraraenle continuarono. 

I narrati apprestamenti di guerra, e la inazione 
in cui soprasteltero i capitani dell’ esercito , forse 
per gelosia di comando, determinarono tosto il pon- 
tefice Giovanni X, al quale diveniva necessaria Te- 
spulsione de' Saraceni , a prendervi parte e pronta- 
mente risolverla. E mancando un sovrano polente 
sotto i comandi del quale senza rivalità o gelosia tut- 
ti gli altri principi c capitani avessero potuto mi- 
litare , non ebbe lieve motivo di conferire a tal fi- 
915 ne la corona imperiale d’ Occidente a Berengario re 
d’ Italia di cui era estremamente ambizioso. Ma que- 
sti non corrispondendo alle speranze in lui poste , 
mandò soltanto un rinforzo di genti. I ponlificii di- 
visamenli andaron d’ altronde secondati da Alberi- 
co marchese di Camerino suo germano , dal mar- 
cliese di Toscana, e dal duca di Spoleto j i quali con- 
ducendo le rispettive milizie vennero ad ingrossa- 
re fesercilo de collegati. la esso Atcnolfo e Landolfo 
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a’ Benevcntaui e Capuani comandavano j il ducaje*K^v. 
Gregorio a’ Napolitani, Curaani e Sorrentini. Quei 
di Gaeta , poco dianzi accusati di aver parteggia- 
to cogl’ infedeli , ora condotti dal loro duca Gio- 
vanni , venivano a riscattarsi dell’ ingiuriosa fama. 
Incrociavano poi ne’ golfi di Gaeta e di Napoli gli 
orientali vascelli, e l’ammiraglio Emmanuele so- 
prastando io Terracina, pronto vegliava ad accor- 
rere ove ne fosso* il bisogno. Mansone Fusile, che 
l’ anno innanzi proclamato era stato duca di Amal- 
fi (i), il medesimo che dopo sedici anni di governo 
si rese monaco Benedettino, fu il solo che all’assem- 
brameoto di tanti principi non fosse convenuto. 

Con tali forze, e di ogni necessaria provvisione ab- 
bondevoli, gli alleali si accampavano a vista de’Sa- 
raceni in Milurna, un vasto spazio di terreno rico- 
prendo. Procodèvano all’ assedio, quindi al blocco; 
nè senza frutto ; imperocché il nemico non osando 
cimentarsi per la sua inferiorità di numero, si lasciò 
talmente aflamarc, che ridottosi alla pastura di gatti, 
di cani e dc’proprii cavalli, questi ancora non guari 
dopo-gli vennero a mancare. Resse in colai dispera- 
ta condizione circa tre mesi ; ma l’inopia non sop- 
portando più indugio 1 ri era 11 , capo de’ Saraceni, 
come rabida fiera usci dagli accampamenti seguilo 
da inferocito drappello, risoluto più di morire che 
di vincere , e con furia irresistibile attaccò il campo 
de’ cristiani. Vi riportava qualche vantaggio,e forec 

(i) Cbron. Amalph. ap, Mur. Antiq. Ilal. diss. V. 
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j»*E.Vgl‘ onori dell.i^iornala, se pcrconvenienza dignierra 
S>i6 i duchi di INnpoli c di Gaeta, operando una diversio- 
ne , non avessero assalite le trincee nemiche , met- 
tendo a fuoco gli alloggiamenti, a morte le donne e 
gl’ invalidi che vi eran rimasti. 1 Saraceni, a’ quali 
era in si fatto modo chiusa la ritirata , e combattu- 
ta la fronte , jier salvare la vita gettatisi con estre- 
mo sforzo a traverso de' campi, e disperdendosi tra 
le vicine selve , ripararono sulle vette dei monti j 
ma ivi tutlavolta raggiunti furono presso che tutti 
trucidati (i). 

. G)testo fu il fine de’ Saraceni di Minturna, o al- 
trimenti del Garigliano. Nondimeno quelli scampa- 
ti all’eccidio in piccole bande si riannodarono, e ad 
occupare i sili inaccessibili di Puglia riuscirono , 
costruendo sul monte Gargano una munitissima roc- 
ca; donde continuarono a fare delle sortite per prov- 
vedersi di vettovaglia, più da ladroni, cheda soldati^ 
durandovi sino all’ undecimo secolo con varie vicea- 
de che q,ui appresso discorreremo. 

Tripudiarono i popoli di verace gioia, e per (ulta 
l’Italia si annunziò la lieta novella. Sene resero prin- 
cipali grazie al Pontcfìce,la sollecitudine del quale per 
verità tanto vantaggiosa era tornata in questa biso- 
gna. Ed alla perpetua memoria dicotal glorioso suc- 
cesso, il prìncipe Landolfo fece innalzare sulle spon- 
de del Garigliano una torre , con la seguente epi- 
grafe : 


(i) Lup IVolosp. — LeoOslieus. riferisce tale avvenimza- 
(o nell' dono precedente. 
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BANG QUONDAM TERRAM VASTAVIT GENS AGARUNA , a,*E.v. 

SCANDENS HUNC FLUVIDM ; FIERI NK POSTEA POSSIT, 9l6 
PflINCEPS HANC TURRIM PANDULFDS CONDIDIT HEROS , 

OT SIT STRDCTORl DECDS ET MEMORABILE NOMEN{i). 

§iv. 

Continuazione delle guerre contro i Saraceni. 

Fornita l’ impresa , e separandosi le milizie degli 
alleati, i Saraceni superstiti al macello rinforzati indi 
a poco dai sopravvenienti compagni di Sicilia e di A- 
frica, presero animo, ed alle antiche scorrerie ritorna- 
rono. Saklab capo di quelli rifuggiti in Puglias’impa- 9i7 
dronì diTaranlo;ed osò l’anno seguente avanzarsi si- 
no sotto le mura diBeneventojsenza pertanto cagio- 
narvi danno veruno. Nel tempo medesimo un’altra 
truppa d’infedeli, procedendo di Sicilia, prendeva ter- 
ra nell’estrema Calabria. Alle porte della città diReg- 9i8 
gio faceva impeto; ma senza successo.Similmente un 
na vilio barberesco accennando aNapolì era affrontato 
nelleacquediCapri dal ducaGregorio,edal medesimo 
vinto, e nella più parte fatto prigioniero ( 2 ).GIi abita- 
tori dellaCalabria, ed iGreci risedenlivi, prendevano a 
loro volta le armi. Soccorsi dagli Amalfitani prostra- 
vano i Saraceni a Cosenza, a Reggio, a Squillace ed a 


(i) Gallul. ilisi Casin. tom. I , p, 97. 
(2^ Cfiron. Cavcns. 
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d.*E.v.Cafanzaro, appropriandosi del bollino dianzi ammas- 
921 salo da quelli. Pugnarono all resi separalamenle con- 
tro grinfedelii Capuani;e posciachè i Pugliesi ed i Ca- 
labresi mal polendo soffrire il gravoso giogo orienlnle 
si erano dali con aperta ribellione a Landolfo, questi 
disegnando di ricuperare la cillàdi Bari, e molte allrc 
diPuglia e Calabria al principato di Benevento, rivolse 
le armi contro gli stesssi Greci. Per la qual cosa Tim- 
peralore d'0riente,a riparare la sua cadente fortuna 
in queste parli, mandò incontanente un nuovo Slra- 
9 - 29 . tigò appellalo Ursileo, il quale provocalo a battaglia 
da Landolfo ad Ascoli li rimase spento, c resercilo 
greco sconfitto, essendo latta facoltà al principe di 
Benevento d’invadere subilameiile tutta la Puglia, e 
di acquistarne la dominazione, la quale con varia 
fortuna conservò per circa sette anni. 

I Saraceni, deposlo e trucidato il loro capo Alkbeck 
a cagione di sua smodata avarizia, elessero in Ca- 
tanzaro in suo successore un Michele Sclubio. Eglino 
presero Reggio e Cosenza, poscia Oria e Brindisi, ulti- 
mamente Lecce e INcrefo, altramente Nardò.Saklab, 
da altri nominalo Masud , sopravvenuto in Calabria 
s’ impadronì della rocca di S. Agafa, e quindi delle 
terre e città di Simmari, Taverna, Belcaslro, Pelilia 
eMatera, con lo spoglio e macello di quegli abitan- 
ti (i). Maggiori disastri avrebbe loro apportati se ve- 
nuto a giornata con le schiere riunite diNapoli diA- 
malfiediCalabria, non avesse perduto con la battaglia 

(i) Liip. Prolosp. — Cliron. Caveiis. — Chron. Ubald. 
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la vita. Nell’ anno susseguente approdato in Puglir^.^E'v. 
rEmir-al munienin Agab si rese padrone di Bari. 922 

§V. . 

incursione degli Ung fieri. ' 

Alle tante calamità che già troppo la meridional 
parte d’ Italia desolavano , portò il colmo la strana 
incursione degli Uugheri. Costoro che in ferocia ad 
ogni altra schiatta di barbari settentrionali non cede* 
vano, originando coTartari, c distinti col noraedi'Tur* 
chi occupata avevano la Pannonia dopo la 

signoria avutavi dagli Unni, Alani, o Avari; ed an- , 
daron nomati Unghcri oScIavoni, secondo che moves* 
sero direttamente dalle loro terre o dalla Schiavonia. 
Venuti la prima volta in Italia a militare sotto le in- 
segne di ambiziosi principi, e rimandati poscia alle 
avite case, ivi miserabili ed esuberanti, nella peni- 
sola ritornarono per cupidità di bottino e di stanza. 
Dalle dalmate coste avventandosi ai lidi di Puglia, i)-26 
invasero il liltorale di questa regione da Oria sino al 
capo idruntino. L’antica e nobilissima Taranto, per 
variare di fortuna cotanto sino allora travagliata da’ 
Greci, Longobardi e Saraceni, cadde sotto il flagello 
degliUngheri.Bruciata compiutamente negli ediGzii, 
disertata di abitanti, venne a cancellarsi affatto dal- 
la superficie terrestre, nfe per rilevarsi mai più- Nel- 
lo sperpero deplorabile delle antichità sue , perito 
ancora il suo nome sarebbe , se la carità di patria 

PARTE I. TOM- II. 21 
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Anni 

926 


I non avesse f.tllo animo a’ pnclii ciUadiiii, avanzi eli 
(aule miserie, a nontliparlirsi (la(pielle mine (i). Ab- 
bandonalo per laiilo il suolo dell’anlica cillà, le nuo- 
ve ease edifiearoiio ov’ era primamente la rocca, e 
colmando alquanto di mare che dalla parte di borea 
bagnavala, o^gi appellala marina, dettero nascimen- 
to alla moderna Taranto. 

Penetrando gli Ungbcrl nel cuore della Campania 
vennero poscia sopra Gapua , i dintorni ne predaro- 
no, investirono Benevento; corsero sino a Sarno e 
Nola, e queste citlà devastarono unitamente a Cimiti- 
le ed Avella. I nostri popoli educati alle ire di quel 
deplorabile secolo, usi alla ferocia de’Saraccni, inor- 
ridirono alle crudeltà del nuovo invasore. E più tor- 
mentoso por essi nel ricevere un tanto danno da una 
orda poco numerosa ed indisciplinata, per respinger 
la quale bastò che la sorpresa cessasse, c che i ter- 
razzani ordinandosi per poco a difesa, le loro forze,- 
e la buona causa noii avessero fallo prevalere. 

§ VI. 

Giovanni III, XXX duca di Napoli- 

La concordia si rara tra i fratelli, più diflicolfosa sul 
trono, non potè più lungamente durare tra i principi 

(i) Vuoisi esistervi tultavolta due di quelle famiglie, cioè 
la Giuncalo, e la Merlalo, le quali vi esercitano anche al 
presente l’arte della pesca. 
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Landolfo ed Aicnolfo. Quest’ ullirao dopo venliduej^*‘e’v. 
anni di reggimento fu discacciato di nencvcnlo, e da 930 
Guaimario II suo genero accolto in Salerno. LandoI- 932 
fo rimasto solo nella potestà conservò nondimeno 
ne’pubblici diplomi la intitolazione sua unita a cjuella 
del germano. /f auto si praticò da lui nella rinnova- 
zioiTc del trattalo cli’ei fece conGiovantìi duca di Na- - 
poli ch’era succeduto a Gregorio suo zio. Prometteva 937 
in esso Giovanni a Landqlfo 1^ atl Aicnolfo II, lutto 
che fosso esulante , e ad Atenolfolll (ìgliuolo di Lan- 
dolfo I , stabile c duratura amicizia con perfetta reci- 
procazione, slabilentlo di giudicare nelle loro cause 
secondo la legge de lìomani 0 de' Longobardi. 

Intrallantoil greco augusto, al quale Landolfo nel- 
Fascenderc al principato di licnevento promesso ave- 
va, ma non inantenula obbedienza, meditava ridurlo 
a dovere unitamente a Guaimario 11 principe. di Sa- 
lerno, che inIervcnuto,era nella invasione di Puglia. 
Nondimeno debole l' imperatore a portare siffatta 
guerra, deboli gliavversurii a farne le difeso, l’uno in- 
vocò Pallcanzadi Ugo re di Italia, gli altri quella di 931 
Teobaldo duca di Spoleto e di Camerino (i). Uomano 
Lccapeno, il quale come abbiamo detto governava in 
Oriente in nomo di Costantino Porllrogenito, deputò 
ad Ugo il protospalario Bpifanio comandante lo gre- 
che flotto in Italia, confortandolo alla guerra, c pre- 
sentandolo di conto arche in moneta contante , con 
altre moltissime cose si por regalo uso, si por quello 

( 1 ) Liiilprand. tiibl. tib. 4, c 4- 
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d.n'E.v.dei prirnariì di sua corte. Metteva ancora a disposi- 
935 zione di Ini meglio che venticinque centinaia di ag- 
guerriti soldati de’quali la più parte cavalieri. Men- 
tre tali pratiche avevano luogo, i Greci in Puglia ed 
i Beneventani mossi da potentissimo odio non resta- 
vano oziosi. Essi vennero alle mani presso Matera, 
939 colla peggiore de’ Greci, e colla morte d’imogalapto 
loro Stratigò (i). 

5 VII. 

Landolfo II principe di Benevenlo e di Capua, 

9i0 Moriva in Salerno Àlenolfo II ; indi a poco il se- 
guiva al sepolcro Landolfo. Successori di quest’ulti- 
mo ne’principati di Benevento e diCapua furono Ate- 
nolfo III, e Landolfo, che diremo II , suoi figliuoli. 
944 Trapassalo ancora tre anni appresso Àlenolfo HI, la 
sovranità si ridusse unicamente in Landolfo IL (2). 

Questo principe dal cominciamento del suo regno 
associò al principato il suo figliuolo Pandolfo , de- 
nominato poscia per le sue gesto Capo di ferro, 0 
diciotlo anni dopo (9S9) vi chiamava ancora a colle- 
ga un altro figliuolò detto Landolfo, IH di coiai nome. 

Di volta in volta sorgevano i Saraceni a triboIa,re 
or la Puglia, or la Calabria. Mentre uno de’loro capi 
nomato ARimelck predava Bisignano, altri stanziali 


(j) Lup. Prologp. 
(a) Leo CLliens. 
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in Sabhaielo (r) perivano sotto il ferro de’Reggini.^.f^^. 
1 Saraceni di Sicilia obbligati da scarse ricolte a for- 948 
nirsi di granaglie ad altissimo prezzo da’Pugliey, di- 
visaroa rifarsene cogli abitanti della Calabria. Crin^ 
to Calido, ch’era pe’Greci prefetto e pretore in Gala- 
bria e Sicilia, si vide assalito primamente dalle ban- 
de infedeli di Halassan, cui rincarato aveva il friv 
mento ; poscia da quelle del Califo Pharag Moadid.. 
Reggio, come più esposta, andò la prima travagliata 
dalla furia africana. 1 suoi abitanti riparatisi in Ge< 
race vi si difesero con molto valore; nè cedettero che 
ad oneste condizioni. Comechè resistenza maggiore 
gli abitanti di Gassano opponessero , nondimeno nè 
questa, nè i rinforzi vciiuii di Costantinopoli impe- 
dirono la sua caduta. 1 Greci andarono in rotta; Ma- 9b'ò 
ladano loro condottiero fu fatto prigione(2). Vantag- 
giarono poi nell’anno seguente presso Nicolera (3). 9Si 
I Saraceni stabiliti in Termoli occupata Tropea Pe- 
tilia, e Mileto (4) fecero impeto sulla città di Cosen- 
za, vi entraron per frode, e col sacco e col ferro la 
desolarono (5). Cotante miserie ebbero aIGne cessa- 9^1 
mento mercè la interposizione di un Asurbalo, mo- 
naco di credito grandissimo a cni , per quanto vien 
riferito, tornòfatto di mitigare la baldanza de’Saraceni, 

(1) Oggi Sambatello vicino Reggio. 

(2) Elmacin. Bibliolh.. Sioul. J. B. Carusitc. i. 

( 3 ) Gbron. Cav. 

( 4 ) Arnolf.Chronicon Saraceno Calabrum-apud Pralill. in 
hisl. principuoi Longobardorum tom. 3 , Neap. 1751. 

(!))Gi]rou. Amalphit. 
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vi quali sli|)ulau<Io una tregua co’ Calabresi , nella 
95 t [ùu parie in Sicilia ed in Africa lecer ritorno. 

A questo anno medesimo (q54-) si riferisce T ia> 
menzione del corpo di S. Miitleo Apostolo. Narrasi 
che dalia Etiopia ove soiTri il meu-tirio fosse stato tra- 
sportato. in Bretagna, indi in Pesfo^ e poscia in Sa> 
terno, ove di parlicolar cullo venne onoralo (i). 

$ Yllf. 

I 

B PonlrJSce Giosanni XII muot>e contro U'pnnetpe 
Landolfo IL 

La cattedra di S. Pietro in questo mezzo era ol- 
traggiata dalle ambizioni. Scossa la turpe influenza 
delle Teodore e delle Marozie , vi sedeva Ottaviano 
figliuolo del Marchese Alberico , il quale pervenu- 
to alla dignità di supremo gerarca della chiesa uni- 
versale non compito ancora il quarto lustro, si vol- 
le nomare Giovanni , di tal nome il Xil , c fu il. 
9£S primo che si fatto uso introducesse: Per occulte ra- 
gioni venuto egli in nemistà co’ dinasti capuani, 
forse perchè cancellato avevano dalle loro scrittu- 
re la gratuita dazione che Atcnolfo I aveva fatto di. 
fedeltà e di vassal laggiù alla sede apostolica , fo- 
riero di guerra e non di pace , contro essi marciò 
traendosi dietro soldati toscani c spolctini. Si prepa- 
rò Landoifu a Ila riscossa ed alle milizie del principato 

(i) Leo Osliciib. lib. 2 , cap. 5. 
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aggregò quelle sommiDÌstralegli da Gisolfo figliuo-de*'^1v. 
Io e successore di Guaimàrio II , nel principato di t’58 
Salerno. Tale apparecchio di guerra sgomentò il pon- 
tefice; chiese egli la pace; e questa con grande so- 
lennità venne fermala in Terracioa, ove in designa- 
to congresso gli ambasciatori di Salerno j e di Roma 959 
convennero. 

CAPITOLO Vili. 

VICEFTDS E prosperità' DI TANDOLFO CAPODIPEHRO 
§ 1 - 

Ottone /, imperatore. 

Berengario II usurpata aveva la corona di ferro 
in pregiudizio di Lotario figliuolo di Ugo re d’Italia 
ed imperatore d’Ocerdente. Adelaide vedova di que- 
st’ ultimo, presso Ottone re degli Alemanni se ne ri- 
chiamò. Gli offri la mano e lo scettro d’Italia; ed en- 
trambi tornarono accetti. Ottone mòsse al conqui- 
sto de’ suoi novelli stati ; vinse ed imprigionò Be- 
rengario, gli fece cavar gli occhi, e sì cinse dell’ila- 
lica corona. I progressi delle armi sue l’amicizia del 96i 
papa gli conquistarono; per mano di Giovanni XII 
sopràppose al suo crine anche il serto imperiale di 
Occidente, operando in tal guisa, secondo gli storici, 
la traslazione dell’imperio dagl’italiani a’Germani. 

Non guari dopo insorte alcune male intelligenze 
tra l’imperatore ed il pontefice, e questi, cangialo 
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a«il"fc\v. consiglio, adoperandosi a concitargli nemici, avvisò 
963 di porre sul trono Alberto figliuolo di Boregario. Per 
lo che Ottone ardendo di fierissimo sdegno , in pie>^ 
na assemblea ritrattò il consenso , che aveva dato 
alla elezione di Giovanni , e dette facoltà a nomi- 
nare in sua vece un altro pontefice, e fu Leone Vili. 
Risorse Giovanni centra l’ imperatore , ma i suoi 
sforzi tornarono vani. Ottone come imperatore d’oc* 
cidente riconfermò Leone nella S. Sede (i). 

§It. 

Pandolfo Capodifsrro , e Landolfo III , principi di Bene- 
■ vento e di Capua. 

• \ 

, r - 

Secondando la fortuna i disegni di Ottone , prese 
egli a vagheggiare un più vasto disegno , cioè quel* 
lo di ridurre l’ftalia intera sotto la sua dominazione. 
Ad esplorare gli animi de’ diversi principi che la si* 
gnoreggiavano,ei si condusse nelle nostre contrade. 
Pandolfo Capodiferro e Landolfo III , dopo essere 
stati associati alla sovranità da Landolfo 11 loro ge- 
nitore , erano nella medesima succeduti per la mor- 
te di lui , avvenuta nell’ anno novecentosessantuno. 
Eglinolungi di mostrar ripugnanzaad una visita che 
svelava in una volta gli ambiziosi disegni dell’ impe- 
ratore, e la debolezza in cui erano, se ne mostrarou 
per Io contrario vanagloriosi. Ottone faceva il suo 

(i) Conlinuat. Liuiprand. lib. 6 , c. ii. 
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ingresso in Capim in mozzò alle giulivo acclamazio-d,*E.V. 
ni del popolo , con quella pompa e dimostrazione 963 
di onori che meglio si potò e seppe da quei principi. 

II principe Gisolfo^il quale fratello era della impera- 
trice Adelaide (i),si recò non meno sollecito a fargli 
riverenza. Scambiaronsi tenerezze; scambiaronsi do- 
. ni. Tra le altre galanterie, ilprincipe di Salerno pre- 
sentò r augusto cognato di un destriero di maravi- 
gliosa bellezza , di maneggio perfetto , e riccamen- 
te bardalo. 

Di Capua col nobilissimo seguito si trasferì Ottone 
in Napoli, Volle rendere visita al vecchio duca Gio- 
vanni. L’ accoglienza vi fu eziandio splendida, ed al- 
la elevatezza di tanto ospite convenevole. Ei benigno 
dispensava grazie ; e se pur non è apocrifo , un di- 
ploma si logge spedilo in questo stesso anno daU’im- 
peratore in Cumaa favore del monastero di S. Vin- 
cenzo a Volturno { 2 ). 

Pago alfine della disposizione degli animi de’ no- 
stri principi, e vista quanta parte delle nostre regioni 
fosse tuttavia a' Greci sottoposta , deliberando in sua 
mente di scacciare costoro dalla Puglia e dalla Ca- 
labria , si ritirò dalle nostre contrade, disposto ad 


(i) Anon. Sniern. c. i63. — Porphirog. lib. 6, de adtnin. 
imp- cap. SQ.Da Lìiitprand. lib. 4) c. 6. eda altri vicn co- 
munemente riputata figliuola di Berta e diRodolfo re di Bor- 
gogna;Lionc08liense lib. i.cap. 61 la fa discendere da’ pro- 
ceri di Toscana. ‘ ' 

(9.) Chron. Ubald. apnd. Peregr. lom. 3, p. Gb. 

PARTR I. TOM. II. 22 
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dri*E.'v.’nvaderle loslo che ne avesse resi agevoli i mezzi, o 
ac3 se gliene fosse 1' occasione presentata. 

5 HI. 

Innaliamento a metropoli delle chiese di Capua , di Bene^ 
vento , ,e di Napoli, 

In questo mentre Pandolfo Capodiferro entrato in 
molta grazia di Ottone , ed avendolo salutato come 
imperatore e come re d’Italia, venne a sua volta da 
lui riconfermato nella sovranità onde godeva. E fu 
allora che il contado di Capua, tutto che per dignità 
del suo signore poco indietro fosse agli onori del prin- 
cipato, ebbe solennemente ad esservi riconosciuto, e 
coloro che in avvenire lo governarono, come che 
non fossero signori di Benevento, furon sempreraai 
principi di Capua. 

Non minor lustro ricevè la città di Capua essendo 
in questo tempo la sua chiesa elevata agli onori di Me- 
tropoli; che se tener conto non vogliasi di quanto si 
fosse per lo innanzi innovato circa la ecclesiastica di- 
sciplina in queste parli da’ Patriarchi di Costantino- 
poli, essa fu la prima città del reame di Napoli che 
dai romani pontefici fosse stata innalzata a colai di- 
gnità. Giovanni XIII sfuggendo le fiere persecuzioni 
965 di alcuni signori romani, e riparatosi a Capua, a cui 
principi era congiunto, in riconoscenza del benigno 
accoglimento,coucesse a questa città onoranza si fat- 
ta, consacrandovi primo arcivescovo Giovanni fratello 
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(lei principe che la governava (i). Quin<Jiei furoo lea,*E.‘v. 
chiese date per suiFragance a quella di Capua, cioè : 9R8 
quella di Alina, il cui vescovado fu soppressa a’iempi 
di papa Eugenio incirca (ìcatolfanl’anni dopo, quelle 
d’Isernia, di Veoafro , e T altra di Sessa, che passò 
poscia sotto la soggezione immediata de pontefici, e 
le altre di Aquiuo, Gaeta, Fondi, Caiazzo, Carinola,^ 
Calvi, Caserta, Sora, Teano, con le nobilissime abba- 
. zie di Monlecasino, e di S. Vincenzo a Volturno ( 2 ). 

Nell’anno seguente Io stesso Giovanni XIII conferì 969 
somigliante dignità alla chiesa di Benevento, ed a 
Landolfo che vi fu primo arcivescovo concedè il pal- 
lio ed il titolo di metropolitano (3). Numerosi furono 
i vescovadi suffraganei della metropoli beneventana, 
noverandosene alcuna volta sino a trentadue.Ma ne’ 
tempi di cui teniam discorso quelli ricordansi di S. 
Agata de’Goti, di Avellino, diQuinlodecimo, di Aria- 
no, di Ascoli, diBovino, di Vollurara, di Carino, dt 
Telese, di Alife e di Siponto, con le chiese di Siponto 
e di Monte Gargano. A questi altri vescovadi anda- 
rono poscia aggiunti, o distratti per essere imme- 
diatamente sottoposti alla Sede apostolica. 

l vescovi di Napoli che precedentemente dal pa- 
triarca diCostanlinopoli, al tempo delle persecuzioni 
delle immagini , erano stati arcivescovi nominati^ 


(i^ Leo Osliens. Lib. c. g. 

(• 2 ) Ugbell* Ilal. Sapp. 

(3) Al). Salem, cap. i65. — Clir. S. Sopbiae. — Fimiani 
ile oriti ef progressu metropoleon. 
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a«u’E.v.con vero dirillo vennero dichiarali melropolilani da 
969 Giovanni XIII intorno al medesimo tempo che tali 
eran divenuti quelli di Gapuae di Benevento» S. At- 
tanasio ed II duca Attanasio non si appellarono che 
semplicemente vescovi. Nicela fu il primo arcivesco- 
vo intronizzatovi da romano pontefice. Suffraganei 
della metropoli napoli tana furono allora soltanto i 
vescovi di Cuma c di Miseno (i). 

Contemporaneamente Polieutto patriarca di Co- 
stantinopoli, quasi per emulare le concessioni del ro- 
mano pontefice, ampliando la provincia del metro- 
politano di Otranto, gli dette per sulfraganee le chie- 
se di Turcico, di Acerenza, drGravina,di Matera, e 
di Tricarico. 

SIV. 

Trattative e guerre ira gl' imperatoti Ottone l 
• e Niceforo Foca. 

A Niceforo Foca, 'eh Wa succeduto nell’impero di 
OrienteaRomano II figlio di Costaniino, troppo spiace- 
vano i progressi fatti da Ottone su gli animi de’nostri 
popoli, e gli omaggi de’loro principi a lui renduti.E 
ben si apponeva a dubitare,quello che purtroppo era 
vero, cioè che minacciata venissegli la dominazione 
su la Puglia c Calabria. Ma Ottone non insaniva per fu- 
ria di conquiste. Persuaso da Liutprando vescovo di 
Cremona suo intimo consigliere a tentare con Je 


(i) Chiocc. de episc. ueiip. a. gCs. 
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trallalivc ii possesso di qiinnio incci’locraoUciicrccoOj,*^v. 
dubbia o Iravagliosa guerra, lui deputò in Costanti- 969 
nopoli, perche proponesse a Niceforo di nnire in ma- 
trimonio la principessa Anna, ovvero Teofania pri- 
vigua di lui, con Ottone li suo figliuolo, che dianzi 
stato era associato all’ imperio d’ Occidente (i). 

Manifestò INiceforo in cotesta occasione tutto il suo 
mal animojbistrallò l’ambasciatore ritenendolo pres- 
so che quattro mesi più prigioniero che ospite ^ il 
quale dal canto suo non mostrò meno orgoglio e bal- 
danza. Facendo poscia sembiante di condiscendere 
ai l’inchiesta, pretese deponesse Ottone il titolo di au- 
gustOj disposto essendo a riconoscerlo come re d’Ita- 
lia, non come imperatore d’ Occidente; le province 
componenti il distrutto esarcato^ il ducato di Roma, 
i principati di Benevento e di Capua ali’ antica do- 
minazione greca si restituissero. 

A tali ingiuriose proposte non replicò Ottone che 
apparecchiandosi alle armi. Già egli accennava muo- 
vere ad oste su Baricentro della greca potenza in Ita- 
lia, e sedia degli stratigò.QuandoNiceforo, sperando 
conseguir con la frode ciò che mal poteva con la fori 
za, fece che Ottone avvisalo fosse come mutala sen- 
tenza, aderisse pienamente alle proposizioni di lui; la 
principessa Teofania avesse avviata in Calabria, 
mandasse ivi al più presto la sua gente a riceverla. 

Se lo credette Ollonc,cd afesteggiare la futura nuo- 
ra con le maggiori esultanze si preparò. I più fidi o 


(i) Liulpr. ia Legai. 
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atii E.v cospicui di sua corte con poclu? elette guardie mand5 
969 in Calabria all’ incontro di f|uella. Avanzavan essi 
Uelamente nè alcun sinistro avvisavano, quando det- 
tero in una imboscata secondo che tramato aveva Ni- 
eeforo; molti vi furono morti; i prigionieri trascinati 
in Costantinopoli. 

Questo imlegnissimo tradimento irritò al maggior 
segno Ottone. A Guntarioed aSigeberto , dando it 
comando di numerose milizie ^ ed al principe Pan- 
dolfo f il quale essendogli ligio era obbligato a se- 
guirlo in guerra , commise subita riparazione della 
ingiuria. Costoro in fatti corsi sopra a’ pochi Greci 
di Puglia ne fecero orrendo macello, e de’ superstiti^ 
quasi che la crudeltà co’ soggetti valesse a punire la 
malvagità de' padroni, achi le orecchie achi il naso, 
a chi le mani o la destra mozzarono , s'i deformali 
perischerno in Costantinopoli rimandandoli (i). 

Dopo sì fatta rivalsa si recò Pandolfo a felici lame 
Ottone, che allora trovavasi in Ravenna- Poche schie- 
re chiedevagli,e solo olfrivasi a continuare la debel- 
lazione de’ Greci nella Puglia. Pandolfo Capodiferro 
eralunico principe affezionato al parlilo di Ottone, e 
come che non sappiasi con accerlanza il tempo e l’oc- 
correnza in cui egli ebbesi il possesso del ducalo di 
Spoleto e di Camerino, certamente ei bene meritò tal 
concessione da Ottone per le sollecitudini con le quali 
favori il parlitadilui.Per lo contrario molto costanlial 


(i) ChroD. Cavens. — Dilmarusiu chron, lib. 2 , — Wiù. 
chiodus bist. lib. 3. 


Digitieed by Coogl 



LIBRO V CAP. Vili 175 

parlilo greco per la slessa emergenza si palesaronoa*{lE.v. 
Giovanni IH , che unilamenle a Marino suo figliuolo 969 
reggeva il ducalo di Napoli, Giovanni duca diGaela. 
e Maslaro il giovane successore di Maslaro il Seniore, 
duca di Amalfi. 

In queslo mezzo uscì di vila Landolfo III germano 
di Pandolfo. Egli' aveva governalo Benevento per 
anni olio, e come che avesse di se lasciato un figlino* 
lo nomalo Pandolfo, nondimeno Pandolfo Capodifer- 
ro escludendolo dalla successione al principato f vi 
coslituì il suo proprio figliuolo che aveva nome Lan- 
dolfo, e che fu il IV di lai nome Ira i principi heue- 
venlani. 

§V. 

Pandolfo Capodiferro prigioniero de' Greci, 

Punita la greca perfidia ne’ campi di Puglia, Pan- 
dolfo battè nuovamente gl’ imperiali di Oriente sot- 
to le mura di Bovino. Intendendo poscia all’ assedio 
di cotesla cillà , avvenne un di che un greco di gi- 
gantesca statura e molto aitante della persona, a cui 
dicevano Leonzio,chiamasse Pandolfo a misurarsi seco 
lui in certame singolare. Non si arretrò il principe di 
Benevento, ed animoso com’ era, entralo in aringo, 
affrontò il provocalor della sfida ; ma fu tolto dagli 
arcioni e ferito. Allora le spettatrici milizie si scaglia- 
rono le une sulle altre. Pandolfo, benché malconcio, 
rimontato a cavallo fece mostra di molta virtù \ lo 
secondò il valore de’ suoi soldati; ma essendoché pu-' 
gnassero in sito svantaggioso, e non di loro elezione, 
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aeh E.v .assalili aTiancliì cominciarono a piegare. Pandolfo ul- 
969 limo a rimanere nel campo divenne preda del nemi- 
co , e sotto sicura scorta venne mandato in Costan- 
tinopoli (i). 

5 VI. 

J Greci assediano Capua. 

Era il principe Gisolfo malcontento di Ottone, forse 
per la preferenza che questi data aveva a Pandolfo, e 
non potendo apertamente contrastargli, alle occasio- 
ni attendeva di nuocergli occultamente. Spedito a- 
vendo un corpo di truppe solfo i comandi del gaslal- 
do Landoneinaiutode’lJenevenlani, fallo aveva non 
perlanlo che il medesimo lardi a marciare perla Pu- 
glia , fosse incoulanenle rienlralo in Salerno loslo 
che ebbe novella della disfalla e prigionia di Pandol- 
fo.Perlaqualcosail palrizio Eugenio, che a’Greci co- 
mandava in Bovino, non avendo più nemici a fronle, 
proseguì liberamente il corso della vittoria. Sorprese 
Avellino , e vi fece prigione Siconolfo che vi era ga- 
slaldo; corse e devastò le adiacenti campagne sino a 
Capua; pose in fine l’assedio a colesfa città; ma quei 
di dentro difendendosi con molla bravura arrestarono 
i successi di lui (2). Perodio inveteralo che nutrivano 
contro i dinasti di Capua i Napolitani guidali da Ma- 
rino figliuolo del duca Giovanni corsero ad unirsi 

(1) Anonjm. Salem. — Il Muratori (tubila di questa pri- 
gionia. y. ann. 969. 

(2) Ctiron. Ubald. 
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alle greche ordinanze, ma poiché volsero più di dae.,*i“v. 
mesi (i) , vislo gli oppugnatori la piazza con molta 969 
diligenza guernila , difesa energicamente da nomini 
risoluti, ed abbondare di vettovaglie per lunghissimo 
tempo , temendo da un’altra parte Ottone non fosse 
per assalirli alle spalle , tolsero gli alloggiamenti. I 
Greci ritornavano ai guarlieri di Puglia ; Marino si 
recò in Salerno in corte di Gisolfo , il quale parteg- 
giando ora apertamente pel greco , tennelo accollo 
con trattamento splendidissimo. 

Alquanti dì dopo , come annunziato aveva la fa- 
ma, giungevano in Gapua molte schiere di Ottone ; 
componevansi di Sassoni , di Alemanni, e di Spole- 
tini sotto i comandi del conte Conocuneo. Non ritro- 
vando ivi l’esercito nemico , sfogarono la loro rabbia 
sul territorio di Napoli, rubando e devastando di loro 
costume tutto il paese. Andaron quindi in Puglia e 
raggiunsero i Greci nelle vicinanze di Ascoli. Al pa- 
trizio Eugenio , deposto e richiamato in Costantino- 
poli per le sue crudeltà, era nel comando degfimpe- 
riali succeduto un altro patrizio Abdila appellato. At- 
taccato dagli Ottoniani fu rotto con la perdita di quin- 
dici centinaia di soldati. I vincitori con ricchissimo 
bottino in Avellino esultando ritornarono. 

Mentre in tal guisa le armi tumultuavano , lo 
stesso imperatore Ottone , seguito da numerose 
schiere, venne di presenza a prender ragione delle 


(i) L* anonimo Salernitano dà a cotale assedio la Jiirn- 
ta di 4o giorni. 

PAItTB I. TOM. II. «3 
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j,*“È''v.cose di 81 falla guerra. Primi a venirgli innanzi fu- 
970 rono Aloara moglie di Pandolfo , ed il costui figliuo- 
lo Landolfo IV. Della liberazione del marito e del pa-- 
dre lo supplicavano. Procedeva Ottone minaccioso in 
Puglia, assediò Bovino, incendiò molle terre propin- 
que. Proponevasi maggiori oltranze; ma le ostilità ad 
un tratto cessarono con la morie deirimperatoreNi- 
ceforo. Giovanni Zimisco generale di lui , contami- 
natogli il talamo, consentendo rimperatrice Teofania, 
lo spense, e ne occupò il soglio. Mutale le persone , 
mutarono le cose. Pandolfo rimesso in libertà, ritornò 
ai suoi siali con missione di trallare la pace Ira le due 
corti imperiali , precipuo articolo di essa si erano le 
nozze di un’alira leofania figliuola di Piomauo 11 col 
giovane Ottone 11, le quali io fijtli vennero in Roma 
celebrale nell’anno seguente. 

§ VII. 

Marino XXXI duca di Napoli. 

- Pandolfo Capodiferro ristabilito nella prisca po- 
■ lenza, le olfesc rammentò di Giovanni e .Marino du- 
chi di Napoli; ma presentendo costoro il pericolo, fat- 
te avevano le debite provvisioni; si che quando i Ca- 
puani mossero alla oppugnazione di Napoli, oppose- 
ro resistenza si viva che scoralo Pandolfo tolse gli al- 
infìngendosi di ritirarsi per sorprendere 
all improvviso i ducali. La vigllauza e 1 ordine man- 
tenuto nella città da Giovanni o Marino fecero svanire 
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i disegni de’nemici;e quando Pandolfo riloi’nando allej/,E 'y 
offese tentò scalarne le miiru,que’di dentro stando a 97» 
buonissima guardia, precipitarono ne'soltostanli fossi 
i più audaci assalitori. Hinunziò allora Pandolfo aH’im-^ 
presa; ritirò le sue truppe; e dalle condizioni amicali 
in cui fu poscia con Giovanni e Marino argoiiienlia- 
mo che stipulato avesse allora la pace co’ Napolitani. 

§ Vili. 

Turbolenze del principato di Salerno, 

Landolfo figliuolo di Atenolfo II durante le narra- 
te vicende , caduto io odio a’ Beneventani , quindi 
da loro scacciato , riparato crasi in Napoli. Rappre- 
sentando egli la sua dura condizione a Guaimario 
li principe di Salerno, la cui consorte nomala Gai- 
delgrima gli era sorella, il reggimen'.o del gastalda- 
to di Gonza ne otteneva. Ma tristo com’era disguslù 
tostamente i suoi amministrati ; onde nuovamente 
espulso , ritornato era in Napoli. Asceso poscia al 
trono di Salerno il nipote Gisulfo, questi vinto dalle 
lagrime di Gaidelgrima , riabilitò Landolfo nel go- 
verno del gastaldato di Gonza e di molli altri possedi- 
menti lo arricchì. Egli trascorse seco mano a mano 
in tali larghezze , che poco badando ne mormorasse 
il suo popolo, lo costituì dopo lui nel primo grado di 
potestà in Salerno e non meno prodigo palesandosi 
co' figliuoli di lui , concesse il contado di Marsi nel 
principato di Salerno a Guaimario, quello di Sarno a. 
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jriìrvJndolfoje l’allro di LuuriaoaLandoDoIfo; cd essen- 

971 do quest’ ultimo indi a poco venuto a morire, vi chia- 
mò ili suo luogo Landolfo , che dei quattro fratelli 
senza ufizio veruno rimasto era in Napoli. 

Vistosi ormai Landolfo salilo a tanta potenza, ambi 
ancora di occupare il principato di Salerno; e lo de- 
siderava molto, segnatamente per vendicarsi do’pro- 
ceri salernitani che troppo facevan palese increscere 
loro quelle sue grandezze e quelle precedenze. E per- 
chè non avrebbe potuto abbatterli sintanlo choGisol- 
fo fosse sul trono , disegnò disfarsi anche di lui che 
tanto lo aveva beneficalo. Pose in campo rigiri , si 
proccurò l'aderimento del duca di Napoli e di quello 
di Amalfi eh’ era allora un Sergio omicida e succes- 

972 sore di Maslaro 11, i quali slavan divisi per partico- 
lari brighe da GisoH’o. Datosi poscia a sovvertire i 
Salernitani, non g'i tornò difficile di trovare tra essi 
di quo’ che sperano sempremai un avvenire più lieto, 
ancora quando il presente fosse lietissimo. Sedotta 
con l’oro le guardie, alla testa de’ ribelli invase una 
polle il palazzd del principe ; mise le mani addossa 
a Gisolfo ed a Gemma consorte di lui , e sparsa la 

fii 72 voce del loro eccidio pose la città in tumulto. I par- 
tigiani di Landolfo il gridarono allora principe ; ì 
non consapevoli traendo dietro la calca, l’acclama- 
rono anche essi ; ogni altro non sapendo che farsi , 
o si tacque, o approvò; per la qual cosa i Salernita- 
ni da sè medesimi si dettero in balia di un usurpalo* 
re, che sopra tutto loro accanito nemico si era. 

Ma come prima si seppe essere Gisolfo e Gemma 
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vivi e sani, ed aiiidali alla custodia del duca SergiOj,*lg%. 
>n Amallì , tornarono ad insanire contro il loro no- 973 
vello principe, la loro troppa versatilità lamentando. 
Cotanta sollevazione d’animo si accrebbe col mal- 
contento d' ludolfo , il quale primogenito essendo di 
Landolfo, vedovasi nella predilezione paterna pospo- 
sto al fratello Landplfo. L’ambizione che non ha vin- 
coli di sangue , fece che Indolfo senza riguardo ve- 
runo venisse arrestato e tradotto in Amalfi. Ma per- 
venuto egli a svincolarsi dal carcere, tornò furtivo in 
Salerno , e concitò i cittadini tutti ad abbracciare la 
causa dell’ espulso Gisolfo. 

§ IX. . 

Àccretcitiienlo dì potenza del principe Pandolfo 
Capodiferro. 

Pandolfo Capodiferro con ripugnanza vide la rivo- 
luzione salernitana, ed ossiachè le mene degli agenti 
dell’ usurpatore Landolfo non avessero avuto forza 
presso di lui , o che generosi sentimenti il movesse- 
ro , esecrando quella perfidia , non indugiò ad ac- 
correre in soccorso del balzato principe. Assediò Sa- 974 
lerno ; i ribelli ad aprirgli le porle obbligò ; ed en- 
trato vincitore nella città , sul trono vi risiagli Gi- 
solfo e Gemma. 11 dimesso Landolfo rifuggitosi in 
Costantinopoli , mendicò mezzi e conforti per ritor- 
nare in Italia, e muover guerra al Capodiferro ; de- 
siderio che presto dovette estinguersi , j)erò che la 
storia dopo la sua caduta Tobbiia. 
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a.uE.V. Non senza compenso rimase T opera di Pandolfo 
976 Capodiferro. GisoU'o privo di prole, ndollò in figliuolo 
un allro Pandolfo secondogenilo del suo liberatore , 
e dichiarò lui c i suoi discendenti eredi del principa* 
to di Salerno. La qual cosa non tardò guari a veri- 
rificarsi ; imperocché morto due anni dopo Gisolfo, 
Pandolfo ne occupò la principesca sedia unitamente 
al suo genitore. Ed ecco in qual guisa il nipote dei 
gastaldi capuani divenne il più potente signore di 
queste contrade; e presso che tutti riuni sotto la sua 
dominazione gli stati che l’antico ducalo di Ueneven- ' 
to componevano. Pandolfo Capodiferro si fu principe 
di Benevento, di Gipua, e di Salerno, duca di Spo- 
leto, e marchese di Camerino ; nondimeno nella in- 
titolazione de' pubblici alti continuò a farsi sempli- 
cemente nomare principe delle genti longobarde. 

C A P I T 0 L 0 IX. 

BSIU HOmTl DI PANDOLFO CAPODIFERHO E DELLE OUIEIUt 
PSa LA SUCCESSIONE DE’ SUOI SIATI. 


SI. 

Dmsiant de domimi di Pandolfo Capodiferro. 

Se unica ed indivisa la successione degli stati be- 
neventani stala fosse trasmessa agli eredi di Arecht 
e Grimoaldo, o a quelli di Atenolfo, ed ora agli al- 
tri di Pandolfo Gipodiferro , la condizione delle 

V 

\ 
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nostre contrade lungi di divenire per lungo lempoaeSE.v. 
segno alle invasioni straniere , pastura dell’ avidi- 976 
•à loro, e teatro di perenni civili discordie , sarebbe 
per lo contrario venuta a tale da repulsare non sola- 
mente le prime tra le indicate peste , quanto ad in- 
frenare le private ambizioni , e ad estollere il capo 
ad altissima potenza. Ma la pochezza di avvedimen- 
to nelle politiche cose , e quel pernicioso costume 
dei nostri ultimi principi longobardi di dividere e 
suddividere i loro stati tra’ proprii figliuoli e nepoti 
cagionò la loro debolezza ed impotenza, onde seppe- 
ro cotanto bene profittar poscia i Normanni perrui- 
narJi interamente, ed occuparne la signoria in que- 
ste contrade. 

A preparare adunque si fatte calamità la morte 
avvenne del principe Pandolfo Capodiferro (i). Il 981 
suo giorno funerale andò memorabile per una tre- - 
menda eruzione del Vesuvio. Dal che l’ ignaro e su- 
perstizioso volgo trasse argomento che dall’ ignivo- 
mo baratro uscissero i demoni all’incontro dell’ a- 
nima sua, per tradurla nel pennace fuoco d’ infer- 
no. E pure cotesto principe era slato lodato per mise- 
ricordioso, pio, giusto, c difensore de’ monaci ( 2 ). 
Avuti da Aloara sua moglie lasciò selle figliuoli ; il 


(i) Non sappiamo da qual fonte avesse attinto il Sismon- 
di la notizia che questo principe perduta avesse la vita nella 
disfatta ch’ebbero i Greci in Puglia, undici anni dopo.— Sto- 
ria delle Repubbl. Ital. tom. I; cap. IV. 

(i)Chron. Com. Gap. n. 11. 
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d.n E.V.P*’i™ogenitode’quali,che fu Landolfo IV ,già era sialo 

98i assunto alla sovranità di Benevento, ed il secondo ap- 
pellato Pandolfo riconosciuto ancora, come si è dello, 
nella signoria di Salerno. Gli altri furono Atenolfo che 
s’intitolò conte e marchese e che premorì al padre ; 
Gisolfo che governò il gaslaldalo di Teano ; Lando- 
nolfo e Laidolfo che pervennero a loro volta al prin- 
cipato ; ed una figliuola eh’ ebbe nome Ala , della 
quale si fa menzione in antichissima cronica (i). ■ , 
Regnando Pandolfo Capodiferro diconsi gettale in 
Capua le fondamenta del monastero di donne di S. 
Giovanni , per legalo di un Landolfo gaslaldo. Lo 
stesso principe Pandolfo vicino a morire legò alcuni 
beni ad Ala sua figliuola, a Torlorella sua liberta, e 
ad Offa sua prole naturale, a condizione che moren- 
do senza legittima discendenza cadessero in proprietà 
del monastero casi nese, e da questo impiegali fossero 
unconvenloin edificare di Benedettini, da dedicarsi a , 

8. Giovanni Batista nella casa medesima ove esso Ca- 
podiferro aveva albergato. In fatti usciti di vita gli 
eredi senza successori , Aligerno che abate era di 
Montecasino dette incontanente opera alla edificazio- 
ne del designato cenobio in onore di quel Santo, ma 
per donne soltanto , e vi creò prima abbadessa Si- 
chelgarda, molti priyilegii conferendole, ed il pos- 
sesso di un podere appellalo PielTa-niellara. 


(i) Carioiìlo vita del Beato Nilo. 
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§ 11 . 


Guerra tra gt imperatori di Oriente e dì Occidente. 

Succeduto ad Ottone I , soprannominalo il gran-ds^E‘‘v. 
de , Ottone II suo figliuolo , questi non indugiò ad 981 
eflelluare T intendimento paterno circa il togliersi a 
dominare la Puglia e la Calabria, tanto vie più ora 
che avervi diritto avvisavasi mediante le recenti sue 
nozze con Teofania. Non potendo la corte di Costan- 
tinopoli ovviare a tali pretensioni, nè volendovi pu- 
re aderire senza primasperiracntare la fortuna delle 
armi, chiaritasi ornai avversa all’ imperalor tedesco, 
dettesi con alacrità un’armata ad ordinare, nella più 
parte i Saraceni di Sicilia e di Africa arrolando. In* 
tratfanlo Ottone entrava io Italia, si fermavaio Ron- 
caglia luogo da Piacenza non mollo discosto, ove, sic- 
come era costume, gl imperatori d'Occideote inlima- 
Tan le diete, nellequaliconvenendoi duchi, marchesi, 
conti eprelati dellediverse città, delle più importanti 
cose d’Italia si deliberava. Si recò quindi in Roma, 
ed in un pranzo fece barbaramente trucidare molli 
proceri de’quali viveva in sospetto*, poscia venne in 
Capua ed in Benevento per assicurarsi della fedeltà 
de’principi che vi regnavano; prese ultimamente stan- 
za in Salerno, ivi attendendo gli eventi della guerra. 

Slandolecosein sì fatta fortuna, ed essendo ritenu- 
ta nella sola persona del Landolfo IV la sovranità 
de’principati di Capua e di Benevento, con manifesta 

ViRTB I. TOM. 11. 24 
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aeiiE.v .usurpazione cle’ilirilli di l’amlolfo 11 figliuolo di Lan- 
osi dolt‘olll,queslicolloilmomculocheruniversaleinlen- 
loeraalle pretensioni imperiali che ne’campidi Puglia 
si contendevano, s’impossessò a sua volta del trono. 
Landolfo IV’^ ramingo e ridotto in povera condizione 
non ebbe miglior ventura che di arrolarsi nelle milizie 
diOltone. Ed ossiachfc prode uomo si fosso, oche avesse 
in odio la vita, vi pugnò sempremai nelle prime file, 
ed in un Gero conflitto sostenuto nelle vicinanze di Ta- 
ranto contro l’esercito greco , si ebbe la morte de’va- 

982 lorosi. Vi perirono altresì Atenolfo suo germano, edi 
suoi nipoti Ingolfo, Yadiberto, e Guido daSessa(i), 
Lo stesso Ottone con grandissimo pericolo, abban- 
donate le reliquie delle disfatte schiere,sidettealla fu- 
ga. Lungo l’Adriatico piaggiando, co’ncmici alle spal- 
le,s’avveuturò sunna nave greca che scorse ancorata 
in que’lidi; amò meglio le catene d'incivilito nemico 
che quelle del Saraceno. Palesatosi al nocchiero , e 
pattuito con moltissimo oro la sua liberazione, fece 
che il conducesse in Rossano , nella cui fortissima 
rocca slava fimperatrice Adelaide le sorti attenden- 
do delle armi. Approssimandosi la nave e manife- 
stato per chi venisse,le si affrettarono incontro molte 
guardie imperiali, e tra esse Teodgro vescovo di Metz 
per accertarsi se il personaggio additalo sul banco 
veracemente Ottone si fosse. In trattante i mariuarj 
greci intesi unicamente a’ danari, portando la loro 
intera attenzione a parecchie some che si eran fatte 


(i) Leo Osticiis. Iib. 2 , c. g. 
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venife alla spiaggia contenenti il convenuto riscat-a.fl"E 
to , poco badarónp all’ imperatore ; il quale senza 982 
por tempo in mezzo, si lanciò in mare, guada- 
gnò a nuoto il palischermo de’ suoi , e remigan- 
do di forza con le proprie braccia, afferrò terra 
prima che i Greci riavutisi dalla sorpresa lo aves- 
ser potuto raggiungere ^ e che dolentissimi per 
la sfuggita preda presero il largo (i). 

Della propria disfatta l’ imperatore incolpò tosto 
i Beneventani ed i Romani che mal sostenuto lo ave- 
vano ; ed invero da costoro era egli abborrito pel fe- 
roce scempio de’proeeri che poco dianzi fallo in Ro- 
ma egli aveva, onde dicevangli il sanguinario. Dan- 
dosi quindi premura a ricomporre di suo meglio l’e- 
sercito , tornato in Capua v’inslituìt principe Landò- 
nolfo fratello dell’ estinto Landolfo IV , che prese a 
regnarvi insieme con Aloara sua madre. 

Sembra pertanto che Ottone tolto avesse in s'i fatta 
occasione al principe Landonolfo il ducalo di Spoleto 
eie marche di Fermo e di Camerino possedute dal pa- 
dre e dall’avo; imperocché, ne’tem pi a q ueslo successi vi , 
trovasi tosto nelle istorie ricordato un Trasmondo duca 
di Spoleto, col quale titolo le marche suddette solevano 
essere inseparabili. Mollo furiosamente si volse dipoi 
contro i Beneventani, e non pago di fare nella loro 
eitlà un rapacissimo spoglio, volle aggiungervi l’on- 
ta , involando loro le ossa di S. Bartolomraeo onde 


(i) Dilmar. Restii, ap. Leibn. t. i, lib. g, pag. 346.— 
Aniulpli.. Itisi. Medio!, lib. i , c, g. 
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^,erano sotninamenledÌToti,le quali fece in Roma (ras* 
portare per condurle dipoi seco in Germania ; ma 
essendo venuto a morire prima di condurre a fine 
i suoi divisamenti, quelle sacre reliquie in quella cit- 
tà si rimasero', e sono anche a’ dì nostri da’ fedeli 
adorate in un tempio sull’ isola Licaonia nel Tevere. 
Altri però diversamente narrano di cotesta traslazio- 
ne, attribuendola ad Ottone III diciassette anni appres- 
so; e vi hanno infine scrittori che hanno proccurato 
dimostrare, stato non essere quel sacro deposito giam- 
mai rimosso di Benevento. Le religiose del monaste- 
ro di Donnaregina in Napoli vantano eziandio di pos- 
sedere gli avanzi dello stesso Santo martire, e ciò per 
donazione loro fattane da Maria moglie di Carlo U 
d’Angiò, il quale, dicono, ottenuti li avesse da’Bene- 
\eptani posciachè il padre sconfisse il re Manfredi, 

§IU. 

Monsone X, Giovanni di Lamberto XI, e Guido XII, 
principi di Salerno- 

.Gravi disordini travagliavano ancora le cose di 
Salerno. Pandolfo figliuolo di Capodiferro succeduto 
era in cotesto principato a Gisolfo 1 dal quale , co- 
me dicemmo, era stalo adottato in figliuolo; ma 
pochi mesi vi resse dopo la morte del padre. Manso- 
ne duca di Amalfi tolsegli il principato che governò 
unitamente ad un suo figliuolo nomatoGiovanni.Due 
anni volsero da cotale usurpazione ed un Giovanni 
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eopraimominato Lamberto , forse perchè della 8lir-a.*’È“V. 
pe de’ duchi di Spoleto, discacciò Mansooe, il quale 983 
' era stalo privalo ancora dei ducato di Amalfi che 
poscia racquistò, e principe di Salerno si fece pro- 
clamare. Il principe Giovanni alquanto dopo associò 
al potere Guido suo figliuolo , col quale durante un 
lustro ebbe regno ; e questo premortogli vi chiamò 
Guaimario suo secondogenito. 

§IV. 

Sergio XXXII duca di Napoli. 

In mezzo a tanti disturbi , e mentre la guerra sì 
da vicino infuriava , il ducalo di Napoli , comechè 
avesse in questa bisogna fornito un contingente na- 
vale, ed il valoroso duca.^Iarinoavosse riportalo com- 
piuto trionfo contro le flotte de’Saraceni di Calabria 
e di Sicilia , in molta sicurezza vivevano i suoi citta- 
dini con paterna sollecitudine governali sì da Mari- 
no, quanto dal vecchio duca Giovanni padre di lui. 
Meno aspettandola però, più dolorosa tornò loro l’im- 
provvisa perdita di quelli. Temperando Marino l’e-. 
Sluantc fastidio della canicola nelle limpidissime ac- 
que di Precida peri nel tepido flutto ; della qual cosa 
l’ infermo padre , che teneramente l’amava, fu pre- 
so da sì amaro cordoglio, che abbandonandosi alla 
disperazione lasciossi morire d’inedia, dopo un lun- 
ghissimo governo di quarantasei anni. A Giovanni 
ed a Marino nella signoria del ducato di Napoli 
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a.* “"V successo Sergio, III in lai guisa appellalo, del quale la 

983 storia unicamente il nome conserva. 

§V. 

Le eìiìese di Salerno, di Amalfi, e di Sorrento divenute 
Metropolitane- 

Regnando in Salerno il principe Giovanni Lam- 
berto , repulò la sua residenza non essere da meno 
di quelle di beneveuto edi Capua. Ei bramò che aves- 
se pure il suo motropolilano e con molla caldezza ne 
avanzò inchiesta al pontefice Benedetto VII, e questi 

984 nell’anno novecenloltantaquattro di nostra era innal- 
zò la chiesa di Salerno in Metropoli, e per primo arci- 
vescovo v’inslilui Amato(i); le quali cose'otlcnnera 
poscia confermazione ancora dal papa Giovanni XV. 

I più notabili vescovi suffraganei di questo metropoli- 
tano furon quelli di Cosenza, Bisignano, edi Aeeren- 
za,i quali primamente al trono Costantinopolitano sta- 
vano sottoposti, essendo i due primi suffraganei della 
sededi Reggio, l’altrodiS.Severina, ma tulli e tre po- 

•scia innalzati parimente a melropoli.il vescovo di Pe- 
sto, prima di essere unito aquello di Capaccio, fu an- 
cora suffraganeo del roetrojiolilano di Salerno; tali fu- 
rono ancora i vescovidi Conza,di Melfi, di Cava, di La- 
vello e di Nola. In processo di tempo quest’ ultimo si 
aggiudicò alla sede metropolitana di Napoli, quelli di 

(i) Uglietl. llal. Sacr. de Arebiep. Salerà. 
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Melfi, di Lavello e diBisignano si solloposero imme- 4 ,*'K.V. 
dialamenle alla sede apostolica, e quelli di Gonza, di 987 
Acerenza e di Cosenza furono inalzati alla dignità di 
Metropolitani, non con epoca certa, ma senza dubbio 
sotio la dominazione de’ duchi Normanni. 

Contomporaneamenìe alla città di Salerno , e dal 
medesimo Pontefice Giovanni XV , richiedendonelo 
il duca Mansone, quello stesso che precedentemente 
aveva posseduto il principato di Salerno, il vescovo 
di Amalfi venne innalzalo a metropolitano , e per 
suffraganei gli si attribuirono i vescovi di Scala , di 
Minori , Lettore, e quello di Capri. Questa isola d’al- 
tronde dopo r ultima ripartizione delle diocesi del 
Regno non ha più vescovo ed è stala aggregala all’ar- 
chidiocesi di Sorrento. 

. La città di Sorrento trovandosi a capo del ducato 
di tal nome , ebbe aneli’ essa intorno a questi tempi 
l’instiluzione di un metropolitano. É opinione ricevu- 
ta che Giovanni XIII, il medesimo che Capua e Bene- 
vento elevate aveva a metropoli, somigliante dignità 
avesse alquanto dopo conferita a Sorrento, e che il 
primo innalzatovi agli onori di Arcivescovo si fosse 
appellato Leopardo. I vescovi suffraganei datigli in 
cotesla occasione furono quello di Stabia, ora di Ca- 
slellamare , di Massalubrese, e di Vico Equense. 

§VI. 

Origine del monastero della Trinità della CasUé 

In questo tempo medesimo avea acora umile nasci- 
mento il monastero dcllaTrinilà della Cava.Ermerico 


Digitized by Googic 



193 


STORIA DI NAPOLI 

4.uE.v.religioso benedeltino di Salnrno slabilÌFa nell’anno 
987 novecenlosessàntasei una pielosa cella in una cava del 
monte , che Ira Nocera e Salerno alla piccola terra 
di Mitigliano (i) sopraslava. Quel solitario ricovero 
venne poscia abitato da un Linzio monaco casinese 
con altri compagni , sintantoché il pontefice Urbano 
IV costituito nun lo avesse in abbazia, e non vi aves* 
se per la prima volta mandato da abate un beucdetlino 
da Salerno che aveva nome Giacomo. Alferio nobile 
Salernitano, ascritto dipoi nel catalogo de’ Santi, no- 
ialosi delle cose mondane tolse alrjuanto dopo ad abi- 
tare nelle solitudini di quel cenobio. E comecbè fosse 
eletto nell’ anno mille e undici Abaie del monastero 
di S. Benedetto in Salerno, non volle sin che visse di- 
partirsi dalla cella soprastante a Mitigliano^ ove edifi- 
cò la chiesa della SS. Trinità, ed un ospizio pe’ pel- 
legrini (a). 

§ VII. 

/ Capeli sul Trono di Francia- 

Mentre che l’Alemagna sorgeva possente, e l’ Ita- 
lia era in orribile crisi , i re do’Fi anciii incapaci di 


(i) Si fa derivare il nome di colcslo villaggio dalla dimora 
fattavi dal romano consolo Quinto Celiio Meloliio , il quale 
ao4 anni prima dell’ era volgare venne nel Piceno a castiga- 
re i popoli che seguito avevano il partilo di Annibale. La 
terra di Melelliano o Mitigliano ha ofTcrio in taluni scavi mol- 
ti avanzi di romana anlicliilA. 

(a) Anna!. Bened tom. 4 lih. 3i, Ninn. 8i. — Chron. 
Cavens. 
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conservare i vasli dominii posseduti da’ primi Ca^a,^E V 
loviiigi, non ritenevano propriamente che le città 987 
, di Laon , di Soissons e poche terre che pure contra- 
state loro venivano. Luigi V, ultimo della stirpe di 
Carlomagno , vicino a finire in età di ventitré anni 
la sua vita oscura per malattia di languore , dette 
occasiono ad Ugo Capete , duca di Francia c conte 
di Parigi, figliuolo di Ugo ilgrande, fratello di Enri- 
co duca di Borgogna, di ereditarne pacificamente la 
corona, alla quale, come narrali taluni^ lostesso Lui- 
gi morendo designato lo aveva in successore. Da lui 
trasse quindi origine la dinastia de’ Capoti , la quale 
trasferita nelfillustre ramo de’Borboni ha governata 
quindinnanzi la monarchia francese, c regna anco- 
ra nelle due Sicilie e nelle Spagne. 

§ vm. 


Laido]fo, Adefnrxriot e Landolfo di S. Agaia prìncipi 
di Capita, 

Molto avvedutamente governavansi lecosedel prin- 
cipato di Capua, e la pace segnalava il reggimento 
di Aloara vedova di Capodiferro , più per capacità 
propria che del suo figliuolo Landonolfo. Imperocché 
venuta ella amorire dopo undici anni di regno, quat- 993 
tro mesi non volsero e scoppiò una furiosa congiura, 
vittima della quale si fu il principe Landonolfo. 

I faziosi salutavano appena Laidolfo fratello di lui 
sul trono di Capua , quando Trasraondo conte di 

PARTE I. TOM. II. g5 
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d,nE”v Teate , volendo l’ eslinfo principe , a cui era con- 
i>9t giunlo, vendicare, accompagnato da Rainaldo e da 
Oderisio conti de’ Marsi con molti armati^ ne venne 
a campo sottole muradiCapua.Ma pòichèvi ebbe in- 
darno spesi quindici di in assediarla, nè pervenuto 
essendo ad espugnarla per forza di assalto , nè per 
segreta pratica che vi avesse introdotta coll’ arcive- 
scovo Isimbardo, ritornò a casa propria, dopo aver 
fatto considcrabil guasto ne’ dintorni , c flagellati 
gl’ innnocenli in iscarnbio de’ rei. 

Giunta alGne alPimpcratore Ottone III figliuolo del 
precedente dello stesso nome, la novella della uccisio- 
ne di Landonolfo, mandava egli tosto comandamen- 
to ad Ugo marchese di Toscana e duca di Spoleto di 
farne ammenda rigorosissima. E questi richiamando 
a militare nelle sue file Trasmondò, Oderisio e Rai- 
naldo, assediò Gapua con molta gagliardia, nè cessò 
di tribolarla sino che non gli vennero dati in potestà 
i principali tra gli uccisori di Landonolfo, che con di- 
verse pene martoriò , sei de’ quali col capestro (i). 
Laidolfo con la infamia del fratricidio fu mandato 
oltremonte in esilio. La sovranità di Gapua venne 
997 conferita ad Àdemario congiuto di Aloara ( 2 ) ; il 
quale comcchè capuano stato era allevato dal cheri- 
co Balsamo nella corte di Ottone, c da cotesto augusto 
dianzi rivcstitudclla dignità di marchese. Nondimeno 
Àdemario non godè lungamente della liberalità del- 


(i) Pelr. Damian. Opiisc. 57 , c. 3 . 

(a) Chron. Cav. abann. 997.— Leo Osliens. lib. a. c. i 5 . 
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r imperatore ; i Capuani si sfancaron bentosto deljJJ-E.v. 
reggimento di lui e lo espulsero dal principato dopo 997 
quattro inesi che vi era salito, ki cotesta occasione 
Landolfo diSant’Àgata figliuolo di Landolfo HI prin- 
cipe di Benevento, e fratello di Pandolfoll che ora ?i 
sedeva principe, con migliori aiispicii occupò, quim 
h> di tal nome, il principato di Capua. 

5 IX. 

Giovanni Filogata calabrese intruso nella sedia ponlijicia. 

Le virtù palesate dalla imperatrice Teofania , fi- 
gliuola di Bornano Lecapeuo, c forse i consigli di lei, 

H giovine imperatore Ottone deliberarono a sceglie- 
re ancora una sposa nella corte dì Costantinopoli. Due 
oratori a tal fine vi deputava'; uno Ira essi Giovan- 
ni Filtrato Arci vescovo di Piacenza (t). Questi nato o* 
scuf amentein Calabria, sorHta una natura callidissima 
ed insinuante, con l’umiltà de’suoi portamenti meritala 
si aveva labenevoienza della imperatrice Teofania, e 
come prima vacò l’arcivescovado di Piacenza, ottenu- 
te lo aveva a preferenza di ogni altro» Adempiuto ora 
alla missione di Ottone,. reduce dall’ Oriente trova- 
vasi io Roma; quando postogli gli occhi sopra il fa- 
moso Crescenzio , il quale all’ ombra della fibedà , 
sotto il nome di Console, toltnerasi' tirannicamente 


0) L’akro era Beruwardo Arcivescovo diErbipoli (Wiilt- 
hurg ). 
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f.a goverDai’tì la velusla sede de’ Cesari, venne da luì 
consideralo mollo capace di sosliluire Gregorio V Ie> 
glUimo possessore del ponlifìeio Irono. Non manca' 
ron ragioni per coonestare si falla intrusione ; Gio« 
vanni Filagaio occupiindo rapostolica cattedra il nO' 
me si ebbe di Giovanni XV’II. 

Wa posciacbò la rivoluzione operata da Crescenzio 
mancò nello scopo , ed Ottone , a sterminare quella 
larva di repubblica , da padrone entrò nella citlà di 
Roma, non fu giovevole al Filagaio volgerle le spalio 
sotto spoglie mentile. Inseguito e raggiunto , cadde 
nelle forze delfimperalore , il quale aizzata dal papa 
Gregorio fece che barbaramente il martoriassero con 
truce e lento supplizio. Nulla valso a calmare tali e- 
slremi rigori; o narrasi pure che invano il nonagena- 
rio S. Nilo, allora abate di un monastero presso Gae- 
la, si fosse affrcllalo a gcllarsi ai-piedi di Ottone e del 
papa per implorare inisericH)rdia por quell’ infelice 
che come prossima riconosceva c connazionale (i), 

§ X. ' 


(klone Iti in pctìfgrinayfjio pel Santuario di S- Micheto 
sul Gargano. 

Ottone conceduta a Crescenzio libera uscita dalla 
mole di Adriano sotto fede de’ suoi ginramenti , lo 


(i) Acla S, Nili ahbatis apud Baron. an. 996 §§ 16 , *7,' 
el 48. 
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aveva fallo poi decollare. Ulceralo quindi il suocuorea,*'i''\ 
da pungenli rimorsi, por consiglio di S. Bernardo a looi 
visitare il santuario dcUarcangelo Michele sul Gar» 
gano imprendeva. Inteso tutto alle pratiche di cristia- 
na pietà dato ancora aveva opera alla costruzione 
sulle sponde del. Tevere di un tempio in onor di S- 
Adalberlo, e con grandissima sollecitudine attendeva 
a nobilitarlo ed arricchirlo di sacre reliquie. Visita- 
va altresì penitente il monastero di Classe vicino Ra- 
venna. Nondimeno quantunque le sue carni morti- 
ficasse co^cilicii c co’ digiuni, morì l’anno appresso 
per veleno insinuatogli in un paio di guanti avuto in 1003 - 
dono da Stefania moglie di Crescenzio, alle cui bel- 
lezze non si era mostrato insensibile (i). 


CAPITOLO :: 


BEX.1.Q 8TAU1I.IME.VTO De' VHI«1 CATALANI IK rCOLIA. 


51. 

Tf(SCortioto altramente Qregorìo primo Catapano di Bari^ 

Gli ufliziali di Grecia venuti al governo delle di- 
verse provincie d’ Italia al loro imperatore sottopo- 
ste , varia dcuominazionc si ebbero . Notammo pri- 
mamente i maestri de’ soldati, i duchi, i consoli, o 
gl’ipali di Napoli, Gaeta , e Sorrento; gli antipali di 
Capua, i dis-ipatati di Amalfi; poscia gli stratigò ed 
i protospatarii in Puglia. Ora essendosi meglio 

(i) Arnulpli. MeJ. lib. i, c. 12. H. I. S. t. p. 2. 
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«.*E.v.slabilili In Bari, e ridoUa in una provincia la Puglia,. 

1003 e parte delU Lucania, delia Bruzia e della Calabria, 
quel ministro che vi venne a governo il nome ricc' 
vette di Catapano, però che riveslito. della potestà su- 
prema (i). Onde ia avvenire Capitanata. fu detta (G),. 
siccome ancora addi nostri , la mentovata provincia-, 
in memoria de' catapani o altramente capitani, che 
la governarono-, appartenendovi allora la città: e ter- 
ritorio di Bari ove propriamente avevano sede. 

Il primo che venisse insignito di colai dignità fit 
nell’ ultimo- anno del decimo secolo un Tcacomolo,,. 
appellato da altri eziandio Gregorio. 

sa 

Scorrerie tfe’ Saraceni, 

Amministrava là Capitanata il detto Gregorio ,, 
quando Sali condottiero di una truppa di Saraceni si 
appostò sotto le mura di Baci. Ricercando il pericolo^ 
gii aiuti di un alleato vicino e potente, i Greci ne ri^ 
chiesero i V^eneziani , i quali j>er Timperalore d’O* 
riente col ministero de’ duebir ed' ipali a siraigltanza 
degli altri ducati invperiali in Italia si governavano. 
Y’accorsein £ilti quel duca Orseolo 14 con* numerosi 
so navilio ; dette battaglia agl’ infedeli , e li- ruppe. 
Ala i fuggitivi sparsisi per le contigue campagne se 

(i) Molle ed (nverisunili elimotogie si dettero a sì fallo li- 
folo ; la pili semplice è senza debbio quella del Dufrosne 
Gloss.. Lalla. Kara xcnv super omnia. 


Digitized by Coogle 



LIBRO r CAP. X 


i99 


ne rivalsero ferocemente su i territori di AscoH , dijen K'v. 
Benevento, e di Capua. i002 

Riannodatisi nellanno seguenie in numero mag- 
giore, Gonza , Castellanela e Moulescaglioso infesta- 
rono. Trascorsi a più gravi danni sarebbero , se il i003 
conte Magefrido generale cesareo non li avesse fu- 
riosamente percossi e costretti a ritirarsi. 

Una flotta di Saraceni intratlanto assediava Reg- 
gio; la minacciava di novelle mine. Quando per sa- 
lute di quegli abitanti numerose navi pisane, che il 
IralBco col levante esercitavano, traversando a caso 
il faro di Messina nel ritorno che facevano in patria, 
urtaron con impeto ne' bastimenti barbareschi, li vol- 
sero in fuga, e l'inseguirono sin oltre Malta (i). 

S HI- 


Xifeay Curcua, e Basilio Bugiano (z) Catapani di Puglia.’-' 
Insurrezione di Melo . 

Disertata, (rista e combattuta era la Puglia; i suoi 
pa esani consumati dalla guerra ; aggravati da fre- 
quenti ed incomportabili imposte; miseri i ricolti per 
le devastazioni de’ Saraceni c dc’Greci; rovinati i traf- 
fichi per le angustie comuni. In tanto stremo gravis- 
simo era il fermento avverso grimpcriali di Oriente, 
oltremodo ingegnosi di aspreggiare gli amministrali, 

(i) Chron. Gaveos. 

(a) Da Guilel. Apul. lib. i vien chiamalo Baglano ; da 
Liooe ostiense lib. 2 . cap. 4<> e 5o Boiaoo. 
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*»iiE.V Io spoglio con crudcli»simi tormcnli. Non ri- 
lOOf) trovavano d’altronde monarca potente al quale po- 
tessero esporre le loro dogliente , e fargli abbrac- 
ciare la causa de’ loro diritti c delia umanità; impe» 
roccliè la sedia imperiale d’ Occidente vivamente di- 
sputata tra Ardoino ed Arrigo, vacava , 1 ’ orientalo 
nemica , i principi di Capua, di Benevento e di Saler- 
no debolissimi, e diper se appena sostenentisi. Il Ca- 
tapano Xifea che governò circa un anno e morì in 
Bari nel 1007, e Curcua che gli successe nel magi- 
strato in nulla valsero a mitigare cotanti travagli. 

> Laonde colma la misura delle amaritudini , durissi- 
me le condizioni , nessuna la speranza, gli animi esa- 
sperati , scoppiò in Trani una sollevazione. 

Basilio , che per la morte di Curcua venne Cata- 
pano in Puglia, uso a temperamenti crudeli , con 
dispotica giudicatura sentenziava si bruciassero vivi 
i caporioni del tumulto. Allora i Baresi ogni freno in- 
fransero ; qualunque riguardo Irasandarouo. Melo 
ragguardevole loro concittadino , di origine longo- 
barda, uomo energico nello anni, e ne’ consigli spedi- 
tissimo, acclamalo dagl’ insorgenti si dichiarò protet- 
torcdclla patria. Ordinati tutti coloro ch’erano capaci 
di portarle armi a regolari milizie,odato un comando 
di essead un suo cognato che avevanomc Dato, fece 
le necessàrie provvisioni por una benintesa guerra. 
Tolte a’ Greci le redini del governo di Bari , alquanto 
dopo li discacciò ancora da Ruvo , Ascoli , Minervi- 
no, e Callosa. 

Ma la fortuna non fu sempre seconda agli sforzi del 


( 
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. generoso Melo.La plebe barese sconoscendo ben IosIoj^m ì". v. 
i servigi di lui il rimunerò col tradimenlo.Mentre egli looi 
cotanto Iravagliavasi periscuolere il gioco ond’ erano 
oppressi! suoi fratelli, poco mancò che questi medesi- 
mi in potestà degli oppressori noi consegnassero. Melo . 
riparò ad Ascoli iposcia a Benevento;qiiindi in Salerno 
ed in Ca[)ua;ne potè evitare che Maraldasua donna, ed 
A rgiro suo figliuolo, nelle mani de’ Greci non cadesse- 
ro, e prigioni ne andassero in Costantinopoli. Dato per 
non capitar male tolto asilo in Montecasino^ si rinser- 
rò poscia in una torre fatta edificare sulla sponda del 
Garigliano da Giovanni duca di Gaeta a’ tempi del pon- lOU 
lefice Giovanni Vili come baluardo contro i Saraceni. 

Fuggendo Melosaputo aveva inspirare bastante av- 
versione pe’ Greci presso tulle le città che lo aveva- 
no accollo; nè senza.frutto Sollecitati aveva tuli’ i prin- 
cipi longobardi ad aiutarlo nella liberazione di Bari 
dalla tirannia orientale. Capuani, Beneventani e Sa- 
lernitani mossero a oste sopra la Puglia (i)^ Il solo 
ducalo di Napoli soccorse i Greci. Ma gli eventi di si 
fatta guerra > i cangiamenti che ne derivarono , gli 
stranieri che vi presero parte , poscia dominio, pri- 
mi semi onde venne a comporsi il reame di Napoli> 
sono cose tutte di cui terremo proposito nei libro se- 
guente. 


(x) Chron. Cav. 

parti; I. TOM. II. ^ 26 
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C A P I T 0 L 0 XI. 

COTiniZIOKB DE1.I.A SOCIETÀ* U DEEIE ISTTEHC 
NEL SECOLO DECIMO. 

8ca“E.Af. Ecco giunto r anno millesimo dell’ era cristiana^ 
JOOO epoca in cui il corso di barbarie del medio evo , so- 
speso da Carlomagno, divenuto dopo la morte di lui 
più rapido , pervenne alle più deplorabili estremità. 
Le nostre regioni consunte dalle discordie interne , 
dalla oppressione straniera , sanguinose ancora per 
r accanita guerra sostenuta da’ sovrani di Oriente e 
di Occidente per quell’ ombra d’impero romano che 
soltanto rimaneva ; mietute per ingloriosa causa le 
vite de’ migliori cittadini, rcndute le campagne squal- 
lide ed incolte, le terre deserte, spogliate e brucianti, 
giacquero finalmente colpite dall’ultima folgore delta 
distruzione, dall’ incursione cioè dei Saraceni. Obese i 
Longobardi le avevano invase per sete di signoria, lo 
spirito di conservazione li aveva accompagnati; ma 
r invasione araba non era che ferocia ; fanatismo di 
propalare il mandato di Maometto; deliberato volere 
di tutto predare , di tutti distruggere. 

Oltre che prevalsa essendo la temuta voce che 1 ulti- 
mo anno del decimo secolo dovesse eziandio segnare 
r imminente fine del mondo, preoccupati stettero gli a- 
nimi, da nessuna filosofia confortali, e poco curanti di 
un avvenire in cui le speranze della propria esistenza, 
non che quelle di vivere nella memoria degli uomini 
tornavano vane ; quindi Y inerzia maggiore , la te- 
nebra della ignoranza più fitta. 
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hitratfanto noi senza dipartirci dall unprendimea-j,*.g”y^ 
kì nostro a’ letterali che illustnarono iJ secoloaqueslo looo 
precedente, pochi altri benemcrili scrittori ci limite- 
remo-di aggiungere, i norai de’ quali se non alto suo» 
uano nei fasti della celebrità-, nondimeno meritano 
alcuna lode per essersi segnalati co’ loro scritti in un 
tempo di sì poche lettere , e di sì grande ignavia. 

Giovanni discendente da’ primi conti di Capua , 
primamente arcidiacono della Chiesa di questa ciU 
là, poscia abate di un monastero eh’ ei medesimo vi 
edificò deir ordine benediltino , scrisse una cronica 
de' pepseeuiort del cenobio casinese (t), della qua- 
le si valse Leone Ostiense nel comporre lasua. Il Pelr 
leggina nella sua storia de’ principi longobardi attri- 
buisce a-queslo Giovanni un’ altra crouichelta inloD- 
Qo agli ultimi conti di Gapua (2), 

Arnolfo , probabilmente monaco, ricordasi- come 
scrittore di, breve cronica in cui narransi le vicende 
eh’ ebbero luogo dall’ anno 908 sino al 965. Dalla 
medesima può soltanto dcdursi.che nativo egli fosse 
di Calabria ( 3 ). 

Cosimo da Matera visse intorno a questi tempi. 

Di lui sono, a noi pervenuti varii componimenti ia 


(i) Chronicon de Peraecutoribus caainensis Coenoiii , ei 
d» miracults vùbi faclia. Mich. Mon. Sancì, cap. p. 157. 

. (a) ChroniconpQstì'e)norum.eotniium Capua&.kf\ià?e- 

regrin. 

(3) Tafuri Storia degli Scrittori ec. Ioni, a. p. 3.5.1^ 
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4*nÉ“vjersi Ialini in onoranza de’Sanli Sinesio e Teopompo 
iQOo pubblicali dairUgli€lli (i). 

Ordorico. Colai nojne reputasi appartenere alPau- 
lore di una storia delle cose avvenute nelle nostre 
conbade dall’ anno 760 di nostra era sino al 960 ^ 
citato, comunemente col nonie di Anonimo Salernita- 
eo; delia quale ben mollo ci avvalemmo neH’ordina^ 
re la narrazione delle patrie vicende. Questo prezior. 
sissirae manoscritto fu dato la prima volta alla lu* 
ce dal Pellegrino (2). alquanto mutilato. II Giuralo* 
ri nella sua gran raccolta ne pubblicò la parte tra- ' 
sandata, con alcuni versi al n^edesin^o, autore altri . 
buUi ( 3 )^. 

Nilo di origine greca nacque in Rossana città di 
Calabria. Dalla prima giovinezza intese con ardoro 
agli eserciti della pietà e delle lellere. Riniasto veda* 
vo, le sue sostanze a’poyeri distribuì , e l’ abita cinse 
basiliaoo in unm.onasleraaS.Nazariadedicato.Vollur 
si ivi vie maggiorcnente alle morali perfezioni, abban- 
donò non guari dopo il cbi(^ro ritirandosi a viver 


(;) Ital. Sacr. tona. a. p. iii et iia-, edit. venet. Fa* 
^ric. ^iblioth- mediae et infimae (Ktatis. lib. 3. p. laib. 

(a) Nella sua historia princìpum Langobardorum , col ti- 
tolo : Defioratae partfis. seplem ex historia primipum Lan- 
gobardorum fenei^enti; auctore anongmo Salerm'tano. 

(3) ^er. It. Script, topi, a, par. a, pag. i58,. — Anonymi 
Salernitani Paralipomenon, bop est; religuapars historiae. 
ab eo eonsoriptap nondun edita ab anno circiter jSo usque. 
ad annum eirciler gGo; codice P. Eustachii Caraccioli Cleri- 
ci regtdarts — acredunt notae Ludovici Aftlonii Mipralprii. 


Digitized by Google 



LIBRO V CAP. XI 


205 


vita più solitaria iu una grolla non lungi da un allro^,,*^V,. 
ponaslero che inlitolavasi di S, Mercurio. Le mace- lOOQ 
razioni onde aspreggiò la persona , e le pratiche di 
una estrema pietà gli procurarono in morie la gloria 
de’Cielij e noi già narrammo come recato ei si fosso 
in Homa per implorare la liberazione del vescovo 
piacentino Filagaio suo conterraneo vittima delle am- 
bizioni di Cola di flienzo , e della ferocia di Ottone. ■ 
Mori centenario nel monastero di Grottaferrata eret- 
to aVuoi di vicino Frascati. Lasciò scritto un inno di 
lode aS. Benedetto, e moltissime epistole (ri- 
chiuder debbe finalmente la serie degli scrittori 
patrii prima dell’ invasione normanna il benemerito 
compilatore delle leggi longobarde, il cui codice, co- 
me altrove dicemmo, forma il più bel tesoro dell’ar- 
chivio dei monastero della Trinità della Cava. II suo 
nome perduto neirignoranza del suo secolo, vien sup- 
plito con quello di Anonimo Capuano. Del contenu- 
to e de’ pregi dell’opera di già altrove teuemmo prò- 


(i) B^roD. Ann. (om. A , aa. gi6. Allacci: de Nilk 
rt eorum acripti*. 
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AL LIBRO QUINTO 


(A) L’ iscrisione apposta al suo tumulo cì vien conser* 
vaia dai Pellegrino , ed è la seguente : 

Magnus eroi princeps Arechis lux nostraque salut 
liesfituenda Deo hic sua membra dedit 
Nec non hic Romuald tpsius maxtma proles 
Sub patre, jam princeps hic requtescit humus 
f^ir quoque magnificus Grimoald formosior illis 
Adscitus est princeps inler utroque loco 
Senstts et eloqui forma describere laudis 
Cujus non possct plenius ulta manus 
Gloria magnificis de Lungo maxime Bardis 
Praecelsa est eorum stirpes saperstes crani 
Regali genere satus ab utroque parente 
Cras cedit gesta sub dota ... genus 
Jnterris poltens nimium pulcherrimus annui 
Spesjam Samnitis certa salutis erat 
Mirandus specie, sedplus mirabilis actis 
A puero mieuit promptus ad omne bonum 
O dolor immensus prae ultima damna ruinae 
Quae gens bardorum fraudo sub alta tulit l 
A patre prò patria directus regius obses 
Placavit pairiam funus ad xisque patrie 
Cura Danaio bellum felici sorte peregit 
Finibus expellit belliger ipse suis 
Exter a regna sibi terrenda pace subegit 
Dileclut cunciis, terribilisquefuit 
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Pertuìil adversai Francot'um saepe falanga» 

Salvami pùtriam sed Benevenle tnam 
Sed quid plttra feratn ? Gallomm fortia regna 
Non vaìuere hujus suòdere colla stii 
O quatti longinquo fuerat dignissitnus aevo l 
De quo tantus erti tempus in omne doluta 
l\>st casutn infauslutn quod Regna latina mentii ' 

. . . suae gentia spes requmque futi 
Terrenas gaxaa vnquam aervabat amando 
Sed moie captivia, indigenisque dedtl 
itala Romana lllyrica Eebrea Afra PelaagA 
Morte tua princepsjam aine Jìne dolci 
Mora libi non nocuit, aed noa linquendo pereniiì 
Dulcia alumno suo quo tenel atra die 
F'ixisti Septem ( bis ultra vicesimus anno ) 

Sed cunctis sedia laude perermia cria 
Sint aaiis haec breviter de te prolata Ingenti 
Plenus laude tua, qua . . . mundus adeat. 

(B) Tanto rilevasi dalla seguente iscrìsione rapportala dal 
Capaccio : 

Saepe cum/acitìoriiua invasil me Aarrof tnorlis i 
Tellus in pulverem redacta caro mea quescit, 
Expeclans venturum mcum de codia Faelorem: camfrde 
Promissionia,Reaurreclionisqae sustinens diem,utJ osep. 
Haec Christi Martgr januarii depoavo. 

Ut per te meìa delictis ignoscat Sabaoth, 

Attendile, quid Mandi mihi profrii gloria ? 

lluc dormiena aileo, Baptismi Aabena Jiduciam : tameH 
Vehementer conjux dejlet, et maerens luget me diti. 

Sodalcs elenim mei cuncti me sunl obliti viventes, 

Cum ex illis sii nullua, qui senlentiam evadat hanc. 
Omnia ergo maledicluSy cujus cor recedil a Deo t 
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Nec uUui snlvatur tu'retis, nisi Dei crebro invocaverit no~ 

men; 

Sed Dei Genitrix V irgo meritis me iuere luis , 

Ut aetemi examinis die, et perpetuo eripiar interilu, 

LaetariguectmSunclis merear^dum ad judicandumvcnerit 

Emmanuel. 

Requiescil hicSlephanusDux,elC(msul. Vixil annisX-XS. l U. 
AìbiilXV I ■MeniisMuij,IndÀt.Vlll sedei rjux Conjuxoum viro 
Theodori Neapol- Ducii E- ponitur Aie. 

(C) Buono regoò dicioUo mesi « non dicioUo anni siccome 
vuole il de Meo (Anoaiì tom.S.Ann. 834) noi nou sapremmo 
dipartirci dal suo epitaffio che stabilisce la sua morte nella 
indizione Vili la quale cadde nell’ anno 83o. 

BoSvs , Colf SVI , ST Dux. 

Bardorum bella incida hinc inde vetusta, 

Ad lacrymas, Parthenope, cogit sepe tuos. 

Oi tus, et Occasus norit, quo Sico regnavit 
Suadendo Populas, munera multa dabat- 

Nani inox Aie recubans, ut principalu refulsil . ■ 

Eosque perdomuit òellis triumpAis subdit. 

Ut reor ajfatim, nullusque referre desertus 
Enumerando viri facta decora potest. 

Sic ubi Bardos agnobit aedificasse Castellis 
Acerrae, Atellae, diruit, custodesque fugavit . 

Concussa loca Sarnensis, incendil Furculas 
Cunclas laetus depredane; cum suis regreditur Urbem 

Omnibus exclusis, isto tantum retinebitur antro . 
Mensium, et anni breve ducatum gerens. 

Nam, morienle eo, Tellus magno concussa dolore. 

Inde vel inde pauper luxii et ipse senex. 

O sibi quam duris Uxor cedit pectora palmis^ 

Subtili clamans voce, mori parala fatis l 
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UMaier polius communia domnas gemenles : 

Pax quia nostra cadit , sed decor tpse sitnul. 

Loquax , vigil tantus habebatur ab omni ; 

Ut moriens Popìili crémaret idem 

Ehu teneras quam lacrymas patiuntur infantium ! 
Clamiians , hic nobìa , pax paterque fuit. 

Turmatim properant diversi sexus , et aetaa 
Funere de tanto voces ubique gemunt. 

Dapsilis , et forlis , sapiens facundua , et audax , 
Pulcher erat specie , defensor ubique tolus. 

Virgo precipua , Mater Domini , posce benigne , 

Ut sociari dignelur Beatorum amaenis loda. 

XLVIII. hic vixit annos abiil die nona 

Menala lantiarii per Indiciionem duodecima^ 

(E) Atleoendoci a quanto ne argomenta il Muratori ricor- 
diamo che intorno a questo secolo una libbra d’oro si compo- 
neva di ottantaquattro soldi delti altramente aurei- Ma vuoisi 
osservare d’altronde che ne’ tempi dell’ imperatore Valenti- 
niano, ed a lui posteriori, siccome attestano diverse leggi di 
Teodosio e di Giustiniano , 72 soldi costituivano una libbra 
d’oro, e 5 soldi valevano una libbra d’argento- Ragguaglia- 
te sì fatte monete con le moderne troveremo la valuta di un 
soldo corrispondente a poco meno di ducati Ire, e per conse- 
guenza una libbra di argento a circa ducati i 5 , e quella di 
oro a circa ducali ai 3 - 

(F) CAPITULARE RadalchisU Principia Beneventani , 
quo paclum divisionia principatus Beneventani fermavit cimi 
Siconulpho Principe Saìerni, anno 8 ^t. 

i.° Ego Radalchisius Prioceps concedo Siconulpho Princi- 
pi Salernitano firmissimam pacem de integra parte principa- 
tus Beneventanae Provinciac, quae tibi noroinatim devenit, 
per singola integra Gastaldata, seu Ministeria, quae hic de- 
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seripta sud! , et sicul hic fiaes locorum descrìpti suoi , ìoCer 
Consiam , Salernum , el Capuani a parte Beneventi. 

a.° Ita quidem ut amodoetdeiuceps peruullum dolum,aul 
iogeniura, vel qualeoicumque occasiouem exinde a tua potè* 
state sublraham Ubi, et illi , qui per tuam.voluntatem fuerit 
electus, qui potest vestrum decessum in tua portioue princi- 
pandi potesiatena susceperit in Civitate Salerai. 

3.*^ Et neque cum populo mibi subjecto, neque cimi Fran» 
eis, neque cum Saracenis, neque cum alia quacumque gene* 
ralione exinde de pracsenti die a te subtraham vel impugna- 
bo, aul delebo, neque submittam, quibus talia facilini; et tali» 
Tacere volentibus , ac facientibus adjutorium uullum inipen- 
dam; et per meara terramnon permittam, neque dimittam a> 
liain generationem venire ad centrarietatem terrae, ac Popnb 
vestrae partisi cui Generationi ego cura populo , qui in mea 
terra habitat, vel babitabit, resistere polero;sÌGut si in mea terra 
voluerit Tacere damniiatem, dotiec cum Francis Jidem, ci pac- 
tum, sicul promisistia, observaverit. Et vos, et vestrum popu* 
kim liceat per terrara meara transire conira illos bostìliter, el 
cura scara (i) ad vindicandum,<absque bomicidio, vel incen- 
dio, el depraedatione, seu zaia ( 2 ) de populo, el terra mea, et 
oppressione Castellorum, Porliouis nieae, excepta Herba, Li- 
gna, et Àqua, quas vobis non negabimus. Et si aontingerit es- 
se factum; pax eiiude non dirumpalur, sed sii exinde juslilia. 

4-° Omnium rerum Sanctaruui E^clesiarum, Episcopatuura’ 
videlicel, vel IVlonasteriorura, sub Regola degentium(3),etXe- 
Bodocbiorum(4),ibi'CeBSus, et raliones reddentur de singulis 


(1) Sond’è poi sorta la UaHaoa voce di schiera, che tuttavolta-i 
Tedeschi dicono tchare 0 tchaèr. 

(2) Zala vocabolo affauo greco ^aKyj inoendium. 

(3) La frase di monasteriorum sub regala degentiam , serviva- a- 
distinguere ì monaci che vivevano con date regole, da’ Sarabaiii, o 
monaci girovaghi. 

(4) Ripeiiaino che i Xenodochii furono pubblici alberghi pe'pella- 
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«uìs substanliis , ubi cnpita anni narum , prncler Monasleria 
Sancii Bencdicli, Pt Sancii Vincenlii , qiiac »ub dofensione 
Domini Irnpcraloris Lolliarii, ejusqiie lìlii Domini Lugdovici 
Regia sunt ; ut singniaa Ecclesiae suura Primalum (i) ha- 
beanl inlegi unri,sicutsemper babuere in ornili loco,qiiemad> 
niodum decetcansam Dei; exceplis Canonicia, Abbatibuaqiie 
ad Palatiiim pertinenlibus. ^iain Abbalum rea, quae ad Pala* 
lium pertinent, in ciijus divisione rea ipse veneriut , ilio eoa 
haboal, in cujna Tiierinl parte- 

b." Et oroncs Monachi, etMonachae redeanl ad sua Mo> 
raateria, ubi prius habilaverunt, et habitcnt , et militent ibi 
Deo sub magisierio illic praeordinatorum,sicut ratio, et con* 
auetudo est; exceptis illis, qui per virlutem aliorum illue ia- 
trojerunt, ani in Palatio serviunt. 

6 . ^Episcopi autem, et omnea Clerici dequocumque gradu 
Clericalus, vel sine gradu, redeant ad suos Episcopatus, cu* 
juscumque Oioecisis fuerint, et si redire noluerint , et nobia 
cognilum fuerint absque omni injusta dilatione facimiis eoa 
redirc invitos, ut sint sub potestate Praeordinatorum in ipsis 
Episcopalibus, et habiunl sicut eos jusle coiistituerint, exce- 
ptis Clericis qui in Palatio serviunt , et qui per vim clerìcati 
fuerint. 

7 . ° Siniililer fiat de Clericis singulorum Abbatum: exceptis 
illis Clericis , qui in rebus Abbatum , ad Palalium pertinen- 
tium, moranlur; qui Clerici in illius parte sint, in cujus forte 
ipsae rea venerunt. 

8 . ° Et dimittam oinnes homines vestrae potestatis, ire ad 
Yenerabilem Ecclesiam Beali Archangeli Michaelis recto iti* 
nere, quomodo temporibus Antecessorum nostrorum illue iba- 

grini, ed asili di carità, i quali affidati alle cure de’ccnobiii, venne* 
ro sovente a’ loro monasteri incorporati. 

(1) Ecclesiae quae primatum habebant quelle' si erano che stara- 
no tub muntis Palatii, siccome le chiese di Montecasino e S. Vio* 
cenzo, e che godevano di una specie diprtmusia. 
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tur. lino Omni cohlrarielale, vel damiiitate, alqiie coniradi- 
ctione men, et omnium hominum, qui in mea Terra babitant, 
Tel babitaverint, me vivente (i); et salvi vadant et sedeant ai 
nostra parte per meam voluntatem , cxcepto Divino judicio. 

9. ° In parte vestra, quorum supra, Siconiilpbo principi, et 
qui pracdicti eslis, sint ista Gaslaldata, et Loca integra cum 
omnibus babitatoribus suis, exceptis servis, et ancillis , qui 
nobis, et nostris hominibus pertinent: et si in islis Gastaldali* 
bus, et Locis subscriplis sunt aliqua Castella ubi vestris ho- 
mines habilant, ego vos ibi mitlam sino irralionabìli dilalio- 
ne: Tarantum, Latimanum, Cassanum, Cusentia, Lainus, 
Lucania^ C ansia, Montella, Rota, Salernum, SarnSm, Ci- 
miterium, Furculim, Capua, Teanus, Sora, et medius Ga- 
Staldatus Acerentinus, qua parte conjunctus est cum Latinia- 
no, et Consia. 

10. ° Inter Beneventum , et Capuani sit finis ad Sanclum 
Angelum ad Cerros , pcrcxiens per Serram Montis Virginia 
usque ad locuin, qui dicitur Feneslrella. Inter Beneventum , 
et Salernum sit finis in loco, qui dicitur ad Pelegrinos , ubi 
ex antiquo viginti Miliaria sunt per partes. Inter Beneventum 
et Consiam sit finis ad ipsum Staifilum (2) ad Frequentum bu> 
minibus, ubi ex antiquo XX miiliaris sunt per partes. De ho* 
minibus autem qui iuter partes sunt, si a vestra parte in no* 
atra parte fugerìnt; si potuerimus eis gratiam rogare , roga* 
bimus:et si non, reddemus eos absque omni injusla dilatione. 

11. °Si vero vester homo in substantia in mea Terra ad ha* 
bilandum venerit, et plusquam vestra volunias est, steterit : 

(1) 11 principe Radelchi manifestandosi conscienziato nelle sue 
promesse, non si obbligava, come ora è uso ne’ trattati pubblici, a 
perpetuità de’ contraenti e loro successori, ma solo durante la pro- 
pria vita. 

(2) Staffilum; il Pellegrini addita questo luogo per la Stana vec- 
chia di Frigento} il Praiilli, annotandolo, opina che Staffilum fosse 
ove oggi dicono Venie cane. 
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ubi cognitum mihi faciclis; ego eum siae omae injusta dlla- 
tioue Iransmltlani ad vos. 

12 .® De VVaregnaiigfs (i) uobilibus , mediocribus, et ru* 
sticis hominibus, qui ia Terra vestra usquc auoc fugit sunt; 
babcatis eos- 

|3.® Siniililer liabcatis omnes bomÌDes , qui babitani in 
|)arle vestra, et qui suoi sub tributo. 

i4 ® Omues homines, qui ia vestra por tiooe sunt, babeant 
res suns integras iu quocumque loco, meae partis perlioent 
de illis substaatiis , cum servis , et aacUlis, et aldionibua» 
omaiqiie pertiuenlia sua. 

i5.®4ìervi quorpte et aueiltae, atque aldiooes vestrae par* 
tes fugaees , et apprehensos , ubicumque fueriul iuventi ia 
Terra nostra, reddeinus vobis absque ornai dilatione, et duo- 
quain ex nostra voluiilate a quocumque bomiue ooslrae par* 
tis contradiceiitur, aut retollentur. Et si siae aostrae volua- 
tate Fucrit factum, ubi nobis cr^nitum fuerit, faciemus exio* 
de justitiam et illos sine injusta dilatione reddere faciemus. 

iG.“ Et si suspicio fuerit , ut post Sacramentum l*acis di* 
rexerimus eos quoeumque, vel infugaverimus si quaesiti fue* 
riut , cui hoc Crimea imminetur , de bis si non fuerit ausua 
satisfacere, reddet eos. Et si satisfccerit et postea eas iiive* 
nire potueril, similiter reddal; et si post Sacramentum Paci» 
fugerint de Terra Yestra in vicinas IVIarcas , aut iu Terram 
uostrae potastatis, reddemus ewn vobis, et si illi inveniri po- 
tuerint, et nos potuerimus sine damno. Et si ego recolliger» 
Bon potuero ad praedictos locos ; liceal per Ttrrara rateam 
iie iiluc, ut aut per pigaorationem, aut quomodocumque ve- 
niatis exinde ad plenam justitiam. 

17 ® Similiter si poiuecilis, faciemus , et de illis <{ui ante- 


(1) l Waregnasgi , a) dir del Moratori , eran qne’ viandanti eh* 
avendo rnnimesso aicon debito in patria, rifuggivano per salvezza 
cd asilo nelle terre de’Longobaidt. 
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Pacis Sacramenlum in praedicto loco fugierunl. Quod si au- 
spicio fuerit ut per conseusuoi Marchanorutn iiostrorum per 
nosiras Marchas exira terram uostratn exierint, satisGal ab 
bis Marchauis. Et si non reddantur ab eis, aiit si nullo modo 
inveniri potuerint , reddantur ferquidi eorum. Praeterea , si 
aliquis eorum suam voluerit contemnere liberta lem, habeat 
exiiide judicium secuudum legem. 

18. ° Et omnes homines, qui sub tua poleslate sunt, e quo- 
Curnque habentpraedicta munimina ( t) sua perdila, si contea- 
tio fuerit de rebus, aut servis, aul ancillis, seu aldionibus eo- 
rum: si aut pcrconsignalionemautper pugnam approbare po- 
tuerint, quousquead ipsum tempus, quo Barbaricumexorlum 
est inter nos, et vos in sua proprietate legaliter, justaque ha— 
buerinl ilio, sine cujuscumque injusla contradictione habeant 
ea in antea. 

1 9 . ** De nullo bomicidio, vel praeda, atque sala , seu in- 
cendiis retroaclis fiat aliqua requisitio, vel vindieta per meam 
Tolunialem, et si absque mea voluniate fuerit inde facta rin- 
dicta, dabimus illum hominem in potestate veslra, ut faciatis 
de eo quodcumque voluerilis. Et si suspicio fuerit; quod per 
rocam voiuntatem fuisset facta, satisfacìatìllud perlres perso- 
nas, quales vos quaesieritis a mea parte, et tradant ipsos ho- 
micidas in potestate vestra, ad faciendum de eis quodcumque 
voluerilis. 

20 . °Si vero amodo quicumque homines homicidium fecerint 
a parte nostra in vostra; et si suspicio fuerit, quod per con- 
silium, vel colludium fuerit factum per meam voluntatem ad 
veslram contrarietatem, vel damnietatem, de Nobilibus sali- 
sfaeiant illud Ires personae, quales vosquaesieritisa parte mea: 
et de Rusticis tres personae de ipso loco, ubi homicidium fue- 
rit perpetratum, quales vos quaesieritis: et illos bomicidas da- 
bimus, ut praedictum est in potestate vestra.* et si satisfacero 


(1^ tfunimina veniva appellata ogni carta o strumento notariale. 
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non fueriot ausao, de NoLilibus componani vobis tria Mlllla 
Visautos(i)aureos,cl dellusticisrialcomposiliosecundum Ic- 
gcm. El illos homicidas si liabere polueriinus, Iradcmus vobis 
àd facienduiu de his quodcuiiiqiic voluerilis. El quamdiu eoa 
babere non peluerimus, dabiinns in poleslate veslra integras 
substantias eortim ; et illos iiuinicidas quandocumque ha- 
l>ere poluerimus, pariler dabiinns De bomicidio subili scaa* 
dati iìt sicut in lege nostra sancilum est. 

21 Si ego Radalcbisiusaliquid donavi de causa Palalii in* 
fra vestros Gnes , sii in poleslate veslra Tacere exinde quod* 
cuinque voluerilis. Et si tu SiconuIpbusPrinccps donasti aliquid 
de causa Palalii ad illos bomincs, qui prius lueruul in tua po* 
testale , et modo sunl in mea , quanlum exinde ■ in porzione 
Tucrit , sii in veslra poleslate Tacere quod voluerilis. El si 
ego Radalcbisius donavi aliquid per breve, au{ per precep- 
tum ad bomines, qui Tuerunl mccum , et modo sunl lecum , 
et ille ilerum per quaecumque munimina exinde dederini cui* 
cunque aliquid; non delude Taciant juslitiam alieni, nisi lan- 
tummodo redeat , quod proinde acceperunt. Et illud , quod 
ego donavi, reddant ad illos, quibus per legem debeai per- 
tincre. El de omni causa quae a modo surrexeril inler bo- 
niiiies ulriusque partis, judicabimus exinde sccundum legem 
eljustiliam absque omni dilaliono injusla, vel Traudis argu* 
mento , exceplo bomicidio, el incendio ac sala ,’de qui* 
bus supcrius deGuilum est. 

23 .° Omnibus bominibus veslrae partis babenlibus uxores, 
vel sponsassiiasin parte nostra; si easquacsierint,etnos nove* 
rimus; reddemus eas absque detinenlia cum Gliis et Gliabus 
suis,nullam lacsionem membrorum habenlcs a modo Tactam a 
parie nostra, et cum omni causa sua, quam nunquam babenlea 
voluerint sccum portare. 


(t) Bisanti 0 soldi d’oro bizantini di un valore presso che eguale 
a' Soldi di cui abbiamo parlato nell'annotazione prcccdciUv. 
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a3.® Et omnes appreliensos, quo modo Tolueriol ad vos re* 
dire, dimitlemiis redire absque laesione membromm. 

24-‘' •> naodo nullum Saraceuuin in meum, vel Popoli, ac 

Terrae meaeBdjutorium,seu amicitiam habere quaerimus,lant 
de bis, qui iii omni Provincia Beneventani Principatus siint, 
quam etiam de illis, qui extra omnem Provinciam Deneven* 
tanam suoi : et nunquam eos conira vos irritare faciam et 
nullum eis adjutorium, iinpendam, vel impendere faciam; et 
adjuvabo vos , absque omni injusta dilatione usque ad sum* 
raam virlutem, sicut melius potuero cum popolo mene parlis, 
ut pariter expellamus de ìsla provincia nostra omnes Sarace* 
nos, quomodocumque potuerimus. Et a modo, ut dicluiti est, 
Dullum Saracenum recipiam, vel reciperc pcrmittam, practer 
illos, qui temporibus dominorum Siconis, et Sicapdi fuerant 
Christicinijsi magarixati (i)non soni. Et praesentialiter, ante* 
quam Oonnus Ludogvicus llex cuiii suo exercitu cxoul de ista 
Terra, do in veslra poteslale Gaslaldatum Monlellain cuin oin* 
nìbus Caslellis suis, et medium Gaslaldatum Acerentinuin si* 
cut sopra dictum est, et si ullo valuerimus iugeuio. 

25.° Ita et a modo nultam laesionem faciemusego,et popii* - 
lus ineusad ipsum Populum et Terram,omnemque facultaleai 
eorum , quantum exinde debet venire ad vestram porlionem 
per meam volunlaleni. Et a modo de Gaelaldatu Montellae.et 
. medio Gastaldato Acerentino, qua parte conjunctus cum Lati* 
Diano, elCoD 8 Ìa,Dumquam hominem recipiam ueqoe illucego 
hominem prò suo damno dirigam , praeter cum veslra vo-* 
luutale , prò veslra salvalione , et si exinde habeo homi- 
nes , reddam eps. 

26 ° Haec omnia vobis, sicut supra, Siconulpho Principi et 
ei qui per luam volonlatem in Salerni Civitate Princeps fuerit 
elcclus, observare faciam ego Radalchisius Princeps absque 

(1) Magarizati eran detti que’ Saraceni che , dopo aver ricevuto 
il battesimo, al colto di Maometto ritornavano. V. Leuoclav. Pand. 
Ture. n. 22. 

PARTS I. TOM. II. 28 
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ornai fraudo, Tel malo ingenio , vel quocumque argumen- 
lo -j occasione , scu diruptione. 

27. ° Si vero Populus portionis mcae cum Populo vesirae 
pertis jeriat per creventiam (1) in Exercitu quocumque ; 
et quolibel modo occideriul, vel apprehenderint vestros ho- 
Doratos (2), ac vassalios, et ausae fueriut duodecim per- 
sonae, quales vos quaesieritis, jurare ad Saucta Dei Evan- 
gelia, ut oeque per consensum meum, ncque per contrarie- 
tatem (alia vobis facta sunt ; faciam vobìs (radere quam- 
cumque voluerilis soluinmodo qui perpelraverinl, atque con* 
senserint si haberc poluerint. El si ipse duodecim per* 
sonae non fueriut ausae satisfacere de consensii meo, si- 
cut praedictum est ; lune dabimus donno nostro Impera- 
tori X millia Vizanteos aureos. Eos, qui (alo malum age* 
rint , trademus ad vindictam ; qualem volueritis. 

28. ° Et cum pactum istud iìrmatum fucrit ; rcddam tibi 
Siconuipbo presenlialiter Petrum, Glium Landonis, et Poi* 
defrit, Glium Pandulpbi , si mihi reddcretur Adalgisium , 
et Ladelgisium , Glios meos , ci Potonem ncpolem meum. 

(G) Eia tempestale, supradictusBojanus, Catapanus Graeci 
Imperatoria, cum jamdudum Troiam in capite Apuleae con- 
struxissel ; Draconariam quoque , et Fcrentinum , ac ci. 
vitatem ac caetera municipia , quae vulgo Capitanata di- 
cuQtur , aediGcavit : et ex circumpositis Terris babitatores 
convocans , deinceps habìtari constituit. Sane sciendum , 
quoniam , corrupta vulgaritale , capitanata vocalur , cura 
prò certo ab ofBcio Catapani , qui eam fecii , Catapanata 
debeat appellari ( 3 ). 


(1) Per creventiam cioè per associazione , per alleanza. 

(2) Onorati eran quelli che ottenuto avevano dal proprio Signore 
alcun beneficio. 

(3) Leo Ostiens. lib. 2. cap. 50. 


1 . 
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Cui Caiapan facto cognomen crai Basianus, 

Qitod Catapan Graect , nosjuxia dieimut omnes. 

Quìsquis apud Danaos vice fungitur hujm honoris , 
Dispositor populi , parai orane ; guod expedit UH , 
Etjuxla quod cuique dori licei, orane nàaistrat (r}. 


(1) Goilelm. Apul. de Swrcenibva Normannorum lib. 1. cap. 13. 
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DALLA INVASIONE De’ NORMANNI SINO ALLA 
FONDAZIONE DELLA' MONARCHIA 


CAPITOLO I. 

I NORMANNI IN ITALIA 


M. 

Origine de' Normanni- 

Gli abKanll delle rive delBallico , dal lato che ala«ir”v. 
presente alla Norvegia appartiene , sin dagli ultimi loio 
tempi dell’ impero romano, obbligati per incremento 
di popolo c per sterilità di paese il patrio suolo ad ab- 
bandonare , volti si erano a volontarie migrazioni. 
Stabiliti prima in Danimarca , parteggiato avevano 
co' primi barbari che inondaron l’ Europa. Dagli stessi 
Alemanni appellati indistintamente Normanni, cioè 
uomini del nord (i), portato avevano poscia le loro 
armi in Francia, mala pruova facendovi sintantoché 
Carlomagno ebbe imperio. Ma sotto i deboli discen- 
denti di lui , le abituali irruzioni ricominciale , 

(i) Nortmanni dicunlur quia lingua eorum Boreas Norlh 
vocatur , homo vero mau, Guilcl. Gcmmeliccns. hist. Norl- 
mann. lib. 2. cap. 4. 
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drii Klv.fJopo essersi lungo tempo resi molesti alle coste del- 
lOiO la F rancia, Rollone loro condottiero in sul principio 
del decimo secolo potè ultimamente formarsi uno 
stabilimento nella Neuslria, la quale andò tosto Nor- 
mandia appellata dal nome do’ suoi oecupatori, i di 
cui capi ducili se ne intitolarono (i). L’ arcivescovo 
di Rouen li converti, alla fede cristiana ; e Rollone 
tenuto al sacro fonte dal conte di Poitiers , tol^ il 
nome di lui e si appellò Roberto. Ma la pratica del 
nuovo culto in nulla scemò l’ ardore cb’ essi avevano 
per guerre e conquiste ; e siccome i Meridionali col 
loro carattere contemplativo molto inclinavano alla 
morale ascetica, cosi i Normanni dolati di maggiore 
gagliardia di corpo, passionali delle gesto gloriose, 
dispreggiando la morte, si animavano colla religione 
a percepire un compenso neirallra vita di ciò die cre- 
devano essere, ma non sempre in loro erano virtù. 

I Normanni in Salerno. 

A genti cotanto marziali tornava a fastidio la re- 
cente dimora por la tranquillità che vi si godeva. E con 
alcuna polente ragione giuslilìcare volendo 1’ amor 
smoderalo die portavano alle imprese dillicili, prese- 
ro volonlieri a credere staro il perfezionamento delle 
cristiano virtù, da vorace ammenda dello colpe nella 

(i)Guilciiu. Apul. nel suo poema dà loro costantemente 
il uouiu di Galij a somiglianza di tutti gli storici inglesi. 
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visilazione soltanto di quella terra ov’ erario slalij,*K.V. 
compiuti i primi misteri di nostra redenzione, e elio lOio 
i primi martiri illustrata avevano col loro sangue. 
Laonde datisi alla peregrinazione , eh’ era pure di 
uso grandissimo in quel secolo, di essa furono ollre- 
modo solleciti, e vi si dedicavano senz’ altro risorte 
che delle obhlazioni de’ fedeli, e della propria spada, 
ove le prime non bastassero. 

I traliiehi col Levante esercitati allora ne’ porti di 
Napoli, Amalfi, Gaeta, e Ilari, eia cclehrilà de’ San- 
tuari! di S. Michele sul Gargano , c di Moulecasino 
rendevano le nostre regioni popolose di pellegrini. 
Volgeva adunque l’ anno mille e sedici dell’ era cor- 
rente, secondo che stabiliscono i più accerUiti stori- 
ci , e quaranta (i) Normanni, dopo aver adempiuto 
air ullizio pietoso di visitare la Palestina , su navi 
araallitane ritornavano in Italia per quindi rimpa- 
triare. Quando posto piede in Salerno nel momen|o lOiO 
vi si avvennero che una banda di Saraceni la città 
assediando, sottoporla voleva ad una contribuzione 
militare. 11 debole Guaimario 111 che vi sedeva prin- 
cipe, sfornito di milizie, e del valor necessario alle 
difese, disperando di qualunque soccorso, proponeva 
per grossa somma di danari riscattare la città dalle 
mine e dal sacco. Le sorti degli atterrili cittadini già 
volgevano ad evento malaugurato. iMa le calamità 


(i) Allri dicono eh’ ci fossero quaranlanove , con trenta 
persone di seguilo Ira scudieri c pct.ifrcnicri; ovvero cento. 
Orderic. Vital. lih. 3. aj>. Ducliesii. itisi. Wormnuuor. 
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acU E.v de’Salernllani accesero di generoso sdegno que’ gen- 
io 1 6 tiluomini Normanni loro ospiti ; i quali , di natura 
guerrieri, mossi in cotali frangenti dalle instigazioni 
di Roffrodo conte di Avellino, non sapendo tollerare 
l’obbrobrio e mollo più la ruina cbe su que’ di Sa- 
lerno gravava, presero ordinalo comando di quanti 
difensori poterono in tanto pericolo tra gli assediati 
levarsi, e nelle vicine città di Amalfi, di Nocera,edi 
Avellino. Con si fatte schiere per tre volle a giornata 
vennero co’Saraceni, e comecbè gagliardi pruove si 
facessero dall’ una parte e dall’ altra , nondimeno la 
vittoria si chiari alfine pe’Salernilani unicamente per 
la perizia ond'eran stali guidali alla battaglia, e per 
le disinteressale prodezze che a prò loro i Norman- 
ni vi avevano falle (i). 1 nemici ad evitare maggio- 
ri perdite rotti e sanguinosi rimontaron le navi ; ed 
allontanandosi incontanente dal lido, non avvisaron 
forse cbe quelli i quali ora debellali li avevano , a- 
vessero potuto un secolo dopo scacciarli di Sicilia , 
combatterli in Africa , colà estendere la loro domi- 
nazione e tassare i loro discendenti di grave tributo. 

La riconoscenza de’Salernitani e del loro principe, 
verso que’ prodi stranieri, si espresse co’ più magni- 
fici doni. Quanto v’era di lusinghevole fu loro posto 

(i) Il padre Pagi nega questo avvenimento; il Muratori ne- 
gli Annali, Guglielmo Gcmmalicense antico autore della sto- 
ria de' Normanni non ne fanno parola. Ciò nondimeno non 
è da rivocarsi in dubbio la verità del medesimo , avvalorala 
da Leone Ostiense scrittore sincrono. Veggasi il Gianuone 
nelle sue risposte alle annotazioni criliclte della storia civile.' 
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Innanzi , perchb si decidessero a stabilirsi in quel prin-a,Ì E ‘v. 
cipatos'i scarso di abitanti, epib didifensori; ma vivo lOitì 
essendo in quelli il desiderio della patria, inelBcaci ~ 
lornaron le istanze. Non per tanto se ne otteneva 
ohe ritornati alle loro case spedili avessero in loro 
vece altri connazionali, a'quali larghe mercedi ver» 
rebbero offerte, purché i nemici dellacristianilà com- 
battessero. E per non tralasciare nissun altro allet-. 
lamento si mandarono in Normandia messaggieri 
con preziosissimi broccati, ricchissime bardature, non 
che laute provvisioni di aranci, mandorle,noci ed ogni 
allro gradito prodotto delle nostre ubertose terre, non 
prima nella selvatica Neuslria veduto o gustato (i). 

Piacquero le offerte; tornò gradevole la narrazione 
di quelle vicende; sorsero speranze, ed ambizioni. Un 
Normanno che aveva noraeOsmondoDrengol, il qua- 
le per aver ucciso Guglielmo Rcpostel, favorito di 
Roberto duca di Normandia, caduto in disgrazia di 
quella corte, crasi rifuggilo in Inghilterra, inconta- 
nente si determinò a trasferirsi in queste favorite con- 
trade ove con tanta sollecitudine invitali erano quelli 
della sua nazione. Lo accompagnarono tre suoi fra- 
telli, i quali furon Rainolfo, Asclittino (2) e Rodolfo, 
seguiti da’ figliuoli , nipoti, ed amici , in modo che 

(i) I setlentrionaii eran si golosi de’fruUi del mezzogior- 
no, che alienali dal solo riferire dello squisito sapore di quel- 
li, i Varangiaiii movevano dal fondo della Scandmavia per 
Coslanlinopoli ad arrotarsi nella guardia imperiale. 

(e) Da Orderico Vitale lib. 3. chiamato AnschelUlo de 
Qtmdrellis. 

PiRTB I. TOM. II. *9 
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ì.ue'v convenendo in Italia sotto spoglie di pellegrini, giunti 
1O17 poscia al santuario del Gargano, a meglio che cento 
si noverarono. 

$ III. 

I Normanni guerreggiano in Puglia. 

La venuta di questi bellicosi stranieri ridestò le 
speranze di Molo ; il quale come die lalilanle, divi- 
sava tutta volta riprendere le ostilità, e coinballere i 
Greci con fortuna miglioro. Egli die saputo aveva 
guadagnarsi l’animo de’principi longobardi, e quello 
. segnatamente di Guaimario, die largo eragli stalo 
di ragguardevoli somme di danari, ebbe opportunità 
di offrire grossi slipendii a’ Normanni perchè a pu- 
gnare per la liberazione di Puglia si risol vesserò, loro 
promettendo ancora maggiori compensi tosto che la 
vittoria avessero conseguila. E quelli cbevolentierosi 
eran di provarsi nelle armi in queste parli , non po- 
sero indugio a radunarsi sotto le insegne di lui ((). 

Melo polente de’ nuovi ausiliari! , e più della 
egregia fama di essi, intese tosto agl’ imprendimenti 
di guerra. Pugnò co’Greci in varii luoghi di Puglia, 
e li vinse; le sorti del suo partito risorgevano quan- 
to più sembrate erano oppresse. Il catapano Basilio 
fu battuto ; gli Orientali disfatti ; ed i Normanni in 
brevissima guerra si videro ricolmi assai di gloria e 
di bollino. 

(i) Leo Ostiens. lib. 2 , c. 3y p. 363. — Guilelm. Ap. da 
rebus Normaun. Poein. lib. 1. t. 5 . R. I. S. p. s 53 . 
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§iv. 


Utìo duca di Puglia. — Sua morte. 

Tre volle le milizie di Oriente pìegnfo avevano di 
Danzi a quelle di Melo; lungo il fiume Arcnolao For- i0i7 
tore,a Civilalc,e presso Vaccarizia, quando, speditodi 
Costantinopoli per ristorare le cose imperiali, venne 
in Puglia il calapano Andronico. Cangiarono allora 
le vicende delia guerra. I Greci sconfìssero Melo nella lOiS 
pianura di Canne (i), e fu la vittoria sì sanguinosa 
che i soldati normanni, che a meglio di dugencinquan- 
la ascendevano, trovaronsi, a quanto si disse, meno* 
mali adieci soltanto (2). Costoro, a’quali altri soprav* 
venuti si aggiunsero, le dissensioni notando che tra 
i principi di Salerno e diCapua regnavano, disegna* 
rono trarne parlilo per migliorare la condizione pro- 
pria. Con tali speranze i loro servigi offrendo a chi 
prima ne li richiedesse, vennero hen tosto ad impie- 
gare il loro valore in difendere i beni del monastero lOif 
casinese dalle violenze , e dalle rapine de’ conti di 
Aquino e di Venafro. Melo si recò presso T impe- 
ratore d’ Occidente, allora Arrigo li, al quale mol- 
to istantemente fece sentire quanto necessario si fosse 
. per lui mettere un freno a’progressi della potestà gre- 
ca in Italia.Otteneva belle promesse, e già il titolo di 

(i) Georg. Cedr. kiil. compend. p.5i>3. — Guiletro. Ap. 
lib. 1 . 

0) Leo Ottieni, lib. a. eap. 3 7 . 
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ì,^'k!'v Juca di Puglia, lua collo da morie alquanto dopo in 
i03o Bumberga, altri eventi sortirono nelle cose della sua 
patria, 

5 V. 

fundotfo ItJlI.liK, e V princìpi di Benevento e di Capw». 

Besd 9 morte di Data. 

A Landolfo di Sant’ Agata^ che per otto anni go< 
vernò il principato capuano, era succeduto PandoU 
fo II suo figliuolo. Questi associatosi Pandolfo 111 suo 
zio principe di Benevento regnalo aveva seco sino al 
ioi 4 ) termine distia vita, Pandolfo 111 rimasto unico 
signore di Benevento e di Gapua , chiamò due anni 
dopo a suo collega Pandolfo IV di tal nome, il quale 
era figliuolo del principe di Gapua. I due principati 
obbedivano a Pandolfo IV^quando i Normanni venu> 
ti in Salerno preso avevan parte nelle controversie 
dellasignoria grecae longobarda. Regnò sino al 1022, 
nel quale anno un altro Pandolfo, V di nome, fi- 
gliuolo di Pandolfo II principe di Benevento succes- 
10Z2 se in entrambi i principali, Questo Pandolfo guada- 
gnato con doni e promesse da’ Greci, ornai vittoriosi 
io Puglia , avvegnacche simulasse favorire le parli 
di Arrigo imperalor d' Occidente, trattò nondimeno 
segretamente col greco imperatore Basilio, e giunse . 
a tale d’inviare in corte diluì, per manodi Pandonol- 
fo suo figliuolo, le chiavi d’oro della città di Gapua, la 
sua dipendenza rassegnandogli , e quella dell’intero 
principato (i). Questi procedimenti superando i 

(j) Leo Osticns. Chron. li!» a. c, 38. 
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desideiii dello slessoBasilio, fecero chescanibiate leop-j,,*-?'? 
porlune pratiche coi suoi ministri in Puglia venisse to- «02a 
sto disegnalo di aver in mano Dato ed i Normanni che 
erano in sua difesa ; e perchè temettero che Àdinolfo 
abate di Montecasiuo e zio di Pandolfo V principe 
di Gapua , non li disloglicsse da quel proponimen- 
to , perciocché uso ad avvalersi del braccio di quegli 
stranieri, tenevali in estimazione grandissima, si cat- 
tivaron l’animo di lui mediante una pingue donazione 
fatta opporlnnamente al suo monastero di tutt’ i be- 
ni di un Maraldo da Trani , i quali erano al fisco de- 
voluti (i). Dettesi perfezione ad un colai tradimento, 
con permetlére ancora libero transito a'Greci sul ter- 
ritorio capuano. Dato , e i pochi Normanni che ripa- 
rati stavano nella torre del Garigliano, si videro ben 
tosto assalili, e con i’ espugnazione della rocca, fatti 
prigioni. 11 Catapano indulgente co’ normanni , rac- 
comandatigli nondimeno dall’ abate Àdinolfo, fu ine- 
sorabile con Dato , il quale condotto in Bari , venne 
martoriato col supplizio de’ parricidi, essendo stato en- 
tro un sacco gi Italo nel mare ( 2 ). 


(1) G^tiens. 1 . c. 

(2) Oslieui. I. c.— Chrou.Cav au 1021.— Lup. Prot. eie. 
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§ VI. 

I 

Il Catapano Basilio Bugiano ed ijica Troia , t restaura 
altre città della Taglia- 

iirt.y. Basilio Bugiano venuto novellamente in Puglia, po- 
i022 scia chela pace stata vi era ricomposta, disegnò estol- 
lere il nome e la potestà di Grecia in queste contrade 
con opere più durature che quelle di guerra. Primiera- 
mente attese a restaurare la cadente città di Aeca{\)^ 
riguardata per la sua posizione come propugnacolo 
della potenza greca in Puglia, e quelle ricostrutte case, 
che sorsero tra le novelle rialzate mura, celebrò col 
famosissimo nomedi Troia. Edificò similmente le cit- 
tà di Draconaria e Ferentino in ricordanzaforse di Fe- 
ro in Tessaglia e di Draconigena (2) entrambe orgo- 
glio del prisco valore de’ Danai. 


(i)Noa bisogna confondere, siccome quasi tulli fanno, la città 
di ..^ccaSjdisli'ulla nella provinciadi capitanata, conEclanum 
colonia romana, la quale si fa corrispondere a Mirabella in 
Principato Ulteriore. 

(a) Venne così appellata Tebe perchè nata da' denti del 
dragone ucciso da Cadmo. 
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CAPITOLO II. 

TtnUTA dell’ impera TOBE AARIGO 11 m ITALIA. 

Se le istanze vivissime falle ad Arrigo imperaloreH^il-E.'v 
da Melo, perchè ponesse argine alla crescente forluna i02« 
de’ Greci nella Puglia, frullale non avevano che vane 
promesse, ora evidente il pericolo, e sospellando che 
gli Orientali, più olire procedendo tutta l'Italia non in> 
vadessero, volgendo l’anno 1022 una poderosa oste A- 
Icmanna mosse verso le nostre contrade. Per maggior 
facilitazione delle cosedi guerra Arrigo, che di preseQ' 
zaguidavala,ebbe a spartirla in tre corpi; il primo in 
cuistavanmcgliodi ventimila combattenti, condoltoda 
Pilgrimo arcivescovo di Colonia, traeva per la via di 
Roma direttamente su Monlecasinoe su Capua, con de* 
liberazione di aver in mano quell' abate e quel princi* 
pc, accagionali colpevoli delia cattura e martorio diOa^ 
lo. Aveva il comando di un altra schiera Poppone Pa- 
triarca di Aquileia^e questa forte di quindicimila solda- 
ti moveva perla Marca di Camerino ad assalirei Greci 
di Puglia. La terza ed ultima schiera ubbidiva agli 
immediati cenni di Arrigo, e come che corresse la via 
della Marca accennando ancora allaPuglia,riserbava- 
si ad accorrere ove 1 ’ uopo ne fosse maggiore. 

A’ primi roraori della vicina guerra l’ abate Adinol* 
fo vistosi si da presso minacciato, poco fidando ne'soc- 
corsi che i conti de’ Marsi ed altri signori gli promet- 
tevano, timido o prudente non pose tempo in mezzo 
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i.fiE v a rifuggirsi in corle del greco imperaloro. Giunio In 
102-2 Otranto imbarcavasi su preparata navedestinata a con- 
durlo co’ suoi; ma non prima sciolse dal porto che di- 
venuto proda di furiosa tempesta , venne ingoiato 
da’ medesimi flalli , ne quali tollerato aveva che al- 
quanto prima affogasse il misero Dato (i). 

Temendo I’ arcivescovo di Colonia che similmente 
non gli fuggisse il principe Pandolfo, con la rapidità 
che polè maggiore, venne ad ostesuCapua,e la cin- 
se d’ assedio. Ma più che i travagli della espugnazio- 
ne , temendo Pandolfo che i suoi , acui era io odio gran * 
dissimo, non lo avessero per tradiglone fatto capitar 
male, amò meglio andarne spontaneo clic per forza in 
potestà di quei prelato, la innocenza sua esibendosi a 
giuslifìcare.Tradutto quindi al cospetto di Arrigo, il 
quale entrato in Puglia impreso aveva ad assediar Tro- 
ia, col parere de’capi dell'esercito, venne a morte sen- 
tenzialo. Procedevasi alla esecuzione della condanna, 
ma Pilgrinio comportare noi volle , essendo che per 
fede in lui messa erasi dato prigione quel principe ; 
laonde esortatore di demenza ottenne per lui la 
commutazione della pena capitale in quella di per- 
petua detenzione. Pandolfo avvinto da catene seguì 
r imperatore al suo ritorno in Germania (2). 


(i) Oslieii. lib 2. c. 39. — All. Gas aii. loas. Narrasi che 
Airigu avuta conosceuza del naufragio di Adinolfo , avesse 
molto opportuuauieiite ripetuto il versetto di David — Lacum 
aperuìl et ejfudit eum ; incitlit in foveam quamfecit. 

(a) Osliens. lib. 2 cap. 4 o. — Cliron Cav. an. 1022, 
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La resis[pn2a della cillA di Troia di giorno in gior-dJ|.I"v 
nopiùdifiicile diveniva. Gli assediali avevan mostra- lO'Ji 
io molta gagliardia,cd in una arrischiata sortita mollo 
danneggiate le macchine bellicose degli assedianli. 

Ma divorali in ultimo dalla fame , altra salvezza non 
scorsero ciie nella generosilà di Arrigo, e la implora- 
rono faecndouscire dalle mura iinaschiera difanciul- 
li, i quali, seguendo processionalmcnle un romito, ripe- 
tendo andavanoa voce alla il Kyrie eleison. Tuttoché 
fosse r imperatore estremamente inasprito piegò non- 
dimeno r animo al perdono, sciolse la città dall’ asse- 
dio , e soltanto ad appagare una mera vanità volle 
che quei cittadini demoikssero, per riedificarla dipoi a 
loro piacimento, quella parte di muro che resistito ave- 
va all’ urlo de’ suoi apparali di espugnazione. 

Alla resa di Troia tennero dietro quelle di Draco- 
naria e di Ascoli; tal che l’ augusto alemanno videsi 
tosto padrone della più parte di Puglia. Recatosi al- 
lora in Capua , quel principato conferì ad un altro 
Pandolfo conte di Teano, e di questo contado , e di 
altri che non ricordansi i nomi, investì Stefano, Me- 
lo, e Pietro nipoti del trapassato Melo. Raccomandò 
loro i pochi Normanni che avevano militato nelle sue 
file. Eran costoro Gisclberlo, Gosmanno, Sligando, 
Turslino, Balbo, Gualtiero diCanosa, Ugone Falluc- 
ca , e diciollo altri non meno valorosi consorti di ven- 
tura (i). 

A tanta prevalenza della potestà di Arrigo vuoisi 


(i) Oslìens. lib. a. cap. 

piRTi 1. TOM. li. So 
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.ite"'v .avere eziandio piegaloGuainiarioIlIprìncipediSaler- 

1022 no. IducalidiNapolijdiAmalfìediGaeta lascerebbero 
dubbio di aver parlecipatoa questa soggezione, se non 
che continuando i Greci a conservare importanti siti 
di Puglia non facessero desumere l’ indipendenza di 
quelli lontani dal teatro di guerra ; anzi documenti 
non mancano (i)a smentire la gratuita asserzione 
di qualche scrittore (2) che con poca esattezza abbia 
voluto segnatamente collocare la città di Napoli tra 
quellecheralta signoria di Arrigo riconobbero. Gran- 
de fu io vero la superiorità che questo imperatore si 
ebbe nelle cose tulle di queste contrade; nelle ecclesia- 
stiche eziandio, però che morto Adioolfo, non fu che 
col suo assenso elevato in abate di Montecasino un 
Teobaldo, il quale in tal carattere andò poscia consa- 
crato dal pontefice ( 3 ). 

Un eccessivo caldo durato io Puglia in quella sta- 
gione molte malattie originando tra la gente tedesca 
obbligò Arrigo a ritirarsi in Germania , ove 1 ’ an- 

1023 DO dopo mori , lasciando suo successore all’ im- 
pero , per non aver figliuoli , Corrado duca di 
Francooia dello il Salico. Fu Arrigo sovrano molto 
pietoso , e singolare per castità , anche avendo con- 
sorte. Edificò in Bamberga molte chiese che sotto- 
pose al romano pontefice. In morte andò ascritto al 
catalogo de’ Santi. 

(1) Gattola hist. Menasi. Casin.— Baron, ann. ioi4- — Mu- 
rai. annali io23. 

( 2 ) Herman. Concraclts, in ebrea. 

(3) Ostieus. lib. a, cap. 4 - 2 • 
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CAPITOLO HI. 


PRIMO IN-MALZAMEATO De’ ROMAM AD ASSOLUTA SIGSoRIA. 


§ 1 . 


Pandolfo V ricupera il prineipalo, 

t 

In nulla vantaggiarono le condizioni do’Capuanij.*'|!'y 
governali da Pandolfo da Teano. Il quale vendican- loat 
do i durali torli su i soggetti , liberale co’ Casinesi , 
non curante de’ vicini , s’ inimicò troppo Giiaima- 
rio III principe di Salerno. Quc.sli , iiioi to Arrigo, 
era pervenuto ad intromellersi molto innanzi ne’ la- 
vori di Corrado, e poiché aveva in moglie Gaidclgri- 
ma sorella di Pandolfo V, il quale in duri lacci era 
ritenuto in Germania, sollocilò appo V imperatore la 
grazia di restituirlo alla liberlà ed al principato. Con- 
discese Corrado , sciolse Pandolfo , c nella signoria 
capuana ordinò cli’ei fosse ripristinalo. Mentre tali 
cose disegnavansi, un più polente nemico ebbe Pan- 
dolfo da'l’eano negli avventurieri Normanni; costoro 
lutto che raccomandali dall’ imperatore Arrigo, tosto 
messi in obblio dal principe di Capua, ridotti in pove- 
rissima condizione, venendo loro negalo c letto, e sol- 
do, proso avevano un contegno ostile cogli abitanti, 
a’quali venuti erano in fastidio. Per unità del volere si 
determinarono quindi ad eleggere un capo, e lo sa- 
lutarono in Tursiino, il quale per valore e grandezza 
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4.11 E.V^' corpo rcpiilaron più meritevole. Ma spento costui 
I 0 i 5 per fraiicle (le’Puglicsi da velenosa puntura di serpe, 
ancora die T uccidesse, elessero per novello capitano 
Rainolfo, prodeedeslro guerriero, die comeabbiani 
detto, nato di stirpe nobile venuto era in Italia vago 
di ventura 

Cotesto Rainolfo adunque vendicarsi volendo di 
Pandolfo da Teano, abbracciò tosto il partito di Pan- 
dolfo V che veniva alla ricuperazionedel principato.il 
quale forte ancora de’ soccorsi inviatigli da Guaima- 
rio, e da’ conti de’ Marsi , e sin dall’ islesso catapano 
Rasilio Bugiano , dopo otto mesi di assedio (i) entrò 
in Capua la sovranità ricuperandovi. Pandolfo di 
Teano ricevuto sotto lede del catapano Bugiano , ripa- 
1026 rò in Napoli , ove U duca Sergio in propria casa lo 
accolse (2). 

li. 


hu città di JSu/j oli pi tica dal pi iucìpi Vandalj'o V . 

Non pago Pandolfo V della ricuperata signoria , 
mollo gl’ increbbe clie il suo competitore avesse otte- 
nula ospitalità dal duca di Napoli; e come prima eb- 
be riordinata la sua potestà, radunando le milizie del 
principato, invase pieno di maltalento la Liburia du- 
cale. Alle devastazioni e rapine onde tribolò le terre 
in cuisi avvenne fece seguire l’assedio di Napoli. Vi 

(i) Annnym. Casin. 

(9)Chion. IJbald. n. aS — Osliens. 1. c. — Chioo. Cav. 
«a. toaG. 
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SÌ difese con molto animo il duca Sergio, ma imuni-^,* t"’,. 
monli della città, cd il valore del presidio non potè- i 02 S 
reno impedire, che tronche le comunicazioni, gli abi- 
tanti non affamassero. Di che taluni assai dolenti fe- 
cero nascoslamenle sentire al principe assediatone , 
che, atteso le loro strettezze, di aprirgli le porte non ri- 
pugnavano. Non procede il tradimento con tanta cau- 
tela che noi presentisse Sergio. Il quale lontano di 
avventurarsi ad una inutileed ornai disperata resisten- 
za, nè della fedeltà de’suoi potendosi pienamente ri- 
promettere, convocati i più lidi, ed alTidato loro la 
somma delle coso, abhaudoiiò di notte la città, e su 
amica nave sciolse dal j>orto in compagnia del ma- 
laugurato ospite onde 1a«i(a guerra erascoppiala (i). 

S()arsa la voce della fuga di Sergio i più malcon- 
tenti tra i Napolitani schiusero incontanente le por- 
le; ma il nemico irruppe nell’ahil do (piasi le avesse 
abbattute di forza. Edilizii pubblici e privati, sacri e 
profani, furon guasti c spogliali. Non fu masserizia, 
o suppollotlile dici vincitori non mandassero a male. 

11 principe Pandolfo che scie e bisogno aveva di oro, 
prevedendo clic poco avrebbe potuto sorreggersi in 
questa nuova dominazione conliscò i beni de’prigio- - 
iiicri, tasscj di grosso riscatto i possessori do’ fondi ; 
s’appropriò danari, granaglie, vini, bestiami, e stof- 
fe di lana che vi si manifalluravano , oissuna cosa 
risparmiando che di utili là potesse lornargli.Occupaftt 
indi a poco Pozzuoli, donolla in signoria ad Atcnolfo 


(i) Chi'ou. Ubald. 
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^,*.k\.sùo nipote ; e parendogli aver esauriti InU’i capric- 
ci di una potestà dispotica e srrenata,segnò nelle pub- 
bliche carte Tanno suo primo del ducato napolita- 
no (i)j il quale dopo fanti onorevoli sforzi per serba- 
re la prisca indipendenza, a un principe longobardo 
andò la prima volta, ma per breve ora, soggetto. 

Mentre Sergio, rodendo il freno dell’esilio, i mez- 
zi intnlitava die la perduta sovranità gli ricuperasse- 
ro, Pandolfo da 'Teano, eletto a confino la città di Ro- 
ma, ivi terminava i suoi giorni (2), Morto lui , quat- ' 
tro suoi figliuoli Tandolfo, Gisulfo, Pietro e Giovan- 
ni si partiron il contado di Teano, il quale andò po- 
scia per tal causa nomato la terra de' Ji;jliuoli di 
Pandolfo. 

S III. 

Sergio ricupera il ducalo di Napoli. 

Una Spedizione contro un avanzo di&iraceni ri- 
parati in Agropoli, fatta con molta fortuna dalle riu- 
nite milizie de’ principi di Salerno c di Capua, offri 
il destro al discacciato Sergio di riprendere il duca- 
lo di Napoli. Quegli stessi Normanni die militato ave- 
vano a’ soldi di Pandolfo, rimunerati da costui con 
pari ingratitudine dc’suoi predecessori, alle occasio- 
ni tulle miravano di afforzar la potenza loro , c ne- 
cessitali a trattar lo armi siccome unica loro risorta, 

(i) ChroB. Vollurnens — 1027. 

(a)Ostieos. lib. a, c. Sy.-— Ciir. Caveus ad aim. loaG. 
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volentieri si arrolarono agli stipendi di Sergio, ìIj,i*k v. 
quale promise loro guiderdoni più generosi di quel 1029 
che avessero sin allora dato i principi longobardi. 

Ed eglino in fatti con tale caldezza lo secondarono , 
die Pandolfo assalito^ battuto ed incalzalo fin entro . 
Capua, Sergio riebbe in Napoli autorità e stato corno 
dianzi , con accrescimento di gloria e di reputa- 
zione (1). 

• ■ ■ 5 IV. . 

t 

% 

Fondazione della città di Jversa- 

Riordinate le cose Sergio ricordò le promesse , e 
rimunerò largamente gli ausiliarii Normanni. Spe- 
rimentate avendo quanto giovevoli fossero stale a lui 
le relazioni con questi stranieri, voile per l’avvenire 
fermarle col loro capo più salde e durature ; onde 
al ducal talamo elevò una parente di Rainulfo. Oltre 
che, si per farsi uno schermo agl'insulli del principe 
diCapuajsi per affezionarsi vie più quel condottiero, 
costituendolo conte sopra i suoi Normanni^ gli con- 
cedè per contado un capace territorio otto miglia 
lontano dalla città di Napoli,, movendo por Capua 
sullo rive del Clanio, forse ove oggi Panie a selice 
cbiamiamo. Jla poiché desso ritrovalo venne paludo- 
so , e di aria malsana , Rainolfo ahbandonollo , e si 
stabili entro il territorio dell’ antichissima Atella tra 
l’ottavo miliare e’I settimo, edificando ivi una novella 


(i) ChroD. Cav. aa. io 3 o. Leo OsticQS. lib. a, t. bS. 
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arUE.x.oillà , alla quale dellesi il nome di Aversa; per* 
I0S!<) ciocché sedendo in inez/o al so olierò IraNapoli o Ca- 
pua si riguardò in avvenire baluardo polente avver- 
so a’ncmici Capuani (i).llainolfo circuendoladi mu- 
ra e di torri, qual novello Koinolo a popolare la na- 
scente A versa vi aperse l’asilo, c tosto gode la realtà 
delle speranze sue (a)- Nè andò guari ed i conti nor- 
manni di A versa arrogandosi ogni diritto di maestà 
batterono moneta con rimpronladeH’apostòlo S. Pao- 
lo, che a loro protettore elessero, la quale addiman. 
dala venne taremtni de pralio S. Pauli. 

Ed ecco in quale guisa comincìaron i Normanni 
ad avere stabilità di permanenza in queste contrade, 
e signoria ; la quale da piccolo feudo del ducalo di 
Napoli ingrandirono poscia cd elevarono a regno. 


§ V. 


Crislofavo t Plozio ealupani di Puglì<t- 

Sedata pienamente non era l’insurrezione di Puglia, 
ed agli sforzi di Melo e di Dato quelli succedevano- 

(r) Oixeruìit Adversujn eo qiiod in medio odversai/anltir 
ipsis. Cbron. Cavens. — Oiderico Vilalc scritiore delle cose 
«orniaiiiie , e che visse uà secolo dopo, riferisce clic la 
nuova cillà ebbe il nome di A versa da’ Romani , pcrcliò 
edificata da gente loro avversa. Meile aiiliclie carie ìegge- 
M Advct'swn ed atlre volte Adversis, questo nume riforen* 
dosi agli abitanti , quello alla eiuà o castello. 

(a) Guileim. Apul. lib. i. 
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di Rayco. Il quale guidando un grosso corpo dìd^Vs.v. 
malconlenli baresi e di altri insorgenti , pugnò coi i03O 
Greci presso Bitonto , li vinse , e tolse loro oltre la 
detta città, quelle di Castromonte Ruvo, e Trani. Que- 
st’ ultima per costanza di attaccamento e per fortuna - * 
migliore ritornò poco appresso sotto il reggiraentodel 
catapano Cristofaro che succeduto era al governo di 
Puglia a Basilio Bugiano. 

Uno tra i rivoltuosi più illustri vuoisi notare Bi- 
zanzio vescovo di Bari. Dopo aver'egli segnalato il 
suo nome per la edificazione della cattedrale di co- 
testa città, e per pietose sollecitudini a prò degli indi- 
genti suoi diocesani, non reggendogli l’animo per le 
gravezze sotto le quali languiva la patria, prese le ar- 
mi per combatterne gli oppressori. Ma poco avven- 
turato nelle imprese di guerra, cadde in potestà dei 
Greci , e menato captivo in Costantinopoli , colà ter- 
minò la sua vita. 

Ardendo in Puglia lacivil guerra, i Saraceni che 
poco sorvegliati tuttodì s’ ingrossavamo, alzaron no- 
vellamente il capo. Presero Cassano , Grumento , e i03i 
Pianola, ed avuto nelle mani Plozio , o Poto , cata- 
pano successore di Cristofaro , gli dettero fine con 
un capestro. 

SVI. 

frenulo de Jigliuoli di Tancredi conte di Altavilla. 

La fama de’ successi de’ Normanni e delle ricchezze 
e facoltà acquistale in queste avventurale contrade , 

riRTB I. TOM. II. 3l 
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falla vera dallo leslimonianze degli arabascialori che 
103 1 Raiaolfo , dandosi carallcre di princrpe , dcpulò al 
duca di Normandia, desiò la cupidigia di molli gen- 
tiluomini normanni , i quali non posero indugio a 
procacciarsi ventura in Italia. A costoro si fecero 
compagni in abito di pellegrini (i) Guglielmo, Dro- 
gone,ed Umfredo tre de’dodici figliuoli di Tancredi 
contt* di Altavilla ( 2 ), da’ quali discesero poi quei va- 
lorosi che conquistale lo nostre contrade che già a 
tanti padroni ubbidivano , ed ordinatele sotto unico 
reggimento, rivendicando la Sicilia da’ Saraceni, le 
composero gloriosameute a splendidissimo regno. 

11 primo a fare accoglienza ed a prendere a soldo 
questa nuova schiera normanna fu Guaimario IV 
succeduto nel principato di Salerno al precedente del- 
lo stesso nome di cui era figliuolo. G mettendo to- 
sto a pruova il valore di quelli , facendo disegno di 

(i) Gaufrid. Malalcrrae, hisi sic. lib. i,c. 5. etC.R.I. S. 
tom. 5. 

(a) Da Roberto I duca di Normandia era nato Guglielmo , 
che il padre creò conte di Atlavilla , città de’ suoi stati. Da 
. costui in linea retta discesero Riccardo I, Riccardo II , Ro- 
berto H e Riccardo III. Da Ruberto lì nacque Guglielmo II 
dal quale vicn ritenuto esser nato Tancredi conte di Alta- 
villa. Questo Tancredi ebbe dalla sua prima moglie cinque 
figliuoli, cioè: Guglielmo(deUo poscia braccio di ferro) Dro- 
gone, Umfredo, Gotfredo, c Serlone, eriabellcndo il vedovo 
letto con impalmare Fredesinna, procreò altri sette figliuoli, 
e furono; Roberto Guiscardo , Malgerio , Guglielmo , Alve- 
redo, Umberto, Tancredi, e Ruggiero a suo tempo padre del 
re Ruggiero. Gaufrid. Malaterr. Poem. lib. I, cap. 4- 
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rfiratare i confini de’ suoi domioii, assediò sulle pn*d,uB.v. 
me Sorrento che in breve tempo espugnò- (i). W3!»- 

§ VIF. 

V 

Guaitnario IK principe di Salerno-, c di Capua-, 

Mentre le cose deF salernitano principe prospera*- 
vano, Pandolfo che per le sue malvagità procaccia^ 
to avoasi non solo la inimicizia de’ Normanni, ma 
Tabborrimento di tutti , discacciato di Napoli , fatto 
aveva segno delle sue cupidità il monastero di Mon* 
tecasino. La oppressione in cui fenevalo giunta era a 
tale, eh’ essendo l’ imperatore Corrado venuto in Mi- i038- 
lano per sedarvi una ribellione , i Gasinosi non in- 
dugiarono a deputargli frali oratori , i quali con le 
lacrime sul ciglio, li vessamenti esponendo ond'eran' 
sopraffatti dal principe Pandolfo , lo prcgarono-con 
viva istanza di liberare dalle male arti di quel tiran- 
no il loro monastero, il quale trovavasi sotto la sua 
immediata protezione ; siccome tale era stato sotto. , 
gli augusti suoi predecessori. 

Ascoltò Corrado tali querele in Roma in mezzo a 
poderoso esercito, donde fece avvertito Pandolfò re- 
stituisse le tolte cose a quel cenobio, e poiché vide il 
poco frutto delle sue esortazioni marciò sopra Càpua,. 
e vi fece il suo ingresso nella vigilia della Pentecoste 
nel di 14 . maggio di queU'anno milletreulolto, e colle 


(i)-OsUens. lib. 2 , c. 63, p. 383i 
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usalo cerimonie c solennità di apparali venne ivi in- 
1038 coronalo nella seguente festa; perciocché fu costume 
degli imperatori di Occidente replicar sovente si fatta 
funxione in alcun giorno memorabile dell’anno, con> 
correndovi la celebrità di qualche occasione (i). 

Dandosi cura delle casinesi gravezze Todino allo- 
ra ministro di Pandolfo , dell’ abbadìa , più che go. 
vernalore, tirajino, riparò nella rocca di Santa Agata 
che a bella posta forliRcalu serviva di ricovero allo 
slesso principe suo signore. 

INon si ristava inlraltanto Pandolfo a mitigar l’ira 
di Corrado ; gli chiedeva umilmente perdono ; tre- 
cento libbre d’oro gli offeriva , metà delle quali in- 
contanente , l’altra a dilazione; garanti una sua fi- 
gliuola ed un nipote. Accettava l iinperatore le con- 
dizioni, e l’oro e gli ostaggi si aveva; ma poiché scor- 
se il mal talento di Pandolfo^il quale differendo di dar 
compimento n’patlovifi accordi , aveva sembianze di 
ritornare airusala tirannide losloché l’esercito tedesco 
sgomberato avesse del territorio capuano, pensò de- 
porlo affatto dalla sovranità di Capua e darne ad al- 
tro principe rinvestitura. Per la qual cosa convoca- 
ta un’assemblea de’ primarii di sua corte e dello stessa 
principato, dichiarò Pandolfo scaduto da ogni sovra- 
nità sul principato di Capita , e non ritrovando chi 
potesse meglio sostituirsi in luogo di lui, quello con- 
cesse a Guaimario principe di Salerno (2) , il quale 


(i) Peregriu. »<t un. Casiii. au. uì'òi. 

(n) Oslien. lib. 2. cap tìli. — Clirou. Gav. au. 
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come altrove accennammo eragli compiutaraenle di-d,n E.v. 
volo. . 1038 

Paodolfo, visto ogni speranza perduta^ andò in Co- 
stantinopoli. Colà, anzi che ottenere alcun aiuto, per 
opera di Guaimario fu mandato in esilio , dal quale • 
liberato dopo più di due anni ^ il rimanente di sua 
vita menò in private condizioni (i). 

Guaimario d’altronde senza superbire di sue fortu- 
ne, riconoscente a’Normanni degli ottenuti servigi , 
sollecito di esaltarli, adoperando del suo credito appo 
Corrado, fece che questi riconfermasse l’investitura 
del contado di Aversa a Rainolfo nuli’ ostante che 
quel feudo dal duca di Napoli rilevava , e per esso 
dall’ imperatore di Oriente ; però che si reputò solo 
privilegio dell’imperatore la concessione, e l’investi- 
tura di un feudo ( 2 ). 

S Vili. 

Corrado il salico — Legge delle successioni. 

Corrado posciachc ebbe si fattamente composte le 
cose del principato capuano, e quelle di Montecasino 
dando favore alla elezione che di Richerio allora vi 
si fece in Abate, portatosi a Benevento, traversando 
indi la Marca fece ritorno oltremonti , recando seco 
gli slalichi ricevuti da Pandolfo. 

(1) Ostien. —Chron. Cavens. I. c. 

(2) Peregrin. de fìnib. Due. Fen. Diss. ult, tom. S, bis(. 
prìnc. Loiigub, 
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ìJie“ V. t)i egregia fama onoralo coloslo imperalore, me- 
1038 rilò lode spgiialamenle, pel sonno e perizia ch'ebbe 
in fallo di leggi. Molle ne emanò tutte savissime; ma 
quella onde rese più ricordato il suo nome , fu sul 
modo di regolar le successioni ne’ feudi. Questi, co- 
me abbiam discorso, conc*essi prima a tempo, poscia 
con riconfermarsi dal concedente al feudatario in ogni 
anno, quindi a vita, in ultimo a figli, secondo le con-, 
suetudini da’ Longobardi in Italia introdotte, da Cor- 
rado il Salico ebbero novello ordinamento nelle suc- 
cessioni. Egli ireU’assembleadi Ronc'aglia tenuta l’an- 
no 1026 promulgò leggo con la quale stahih che non 
avendo il feudatario figliuoli ma nipofe del suo figlio 
maschio, questi ereditasse il feudo; e laddove nipoti 
Tion avesse, ma fratelli legittimi, avessero costoro in 
retaggio il feudo che al commi padre loro apparle; 
»eva (i). 


5 IX. 


Ingrandimento di potenza del principe Guaimario IF . 

ArridcMido fortuna alle ambizioni di Guaimario , 
conquistava egli udranno segueute il ducalo di Amal- 
fi. Nondimeno La città non si rese clic ad onesti ed 
onorali patti che a’ cittadini la libertà , e gli antichi 
privilegi assicuravano. Per la qual cosa Amalfi in- 
corporata non fu al principato saJornibino , ma 

( 1 ) Lit). 3 LL. Longob. lil. 8 de benef(CÌis,\. 4— 
ai). 
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soltanto da’suffragi del popolo il principe Giiaimarioj.,5E.v. 
venne dichiarato duca dr quella repubblica ; di mo- i039 
do che nella persona di lui vennero a riunirsi i titoli 
di principe di Salerno , e di Capua , duca di Amalll 
c di Sorrento; a’ quali alquanto dopo quelli aggiunse 
ancora di duca di Puglia e di Calabria (i), di che eb- 
1)6 poscia pretensione. 

§X. 

Jlenolfo duca di Gaeta, 

Partito Corrado sursero inlìniti conflitti , la poca 
importanza de’ quali ci toglie di farne una precisa 
narrazione. Ricominciaron le pratiche di Pandolfo 
per la ricuperazione de’ suoi stali , e tutto che belle 
promesse egli fatte avesse alla orientai corte, intesa 
allora ad una grande spedizione per la Sicilia, si tro- 
vò pel medesimo fine prevenuto da Guaimario , le 
offerte del quale siccome più valevoli , Iprnaron di 
preferenza accette al greco monarca. L’abate Riche- 
rio a sua volta fece assediare Tedino nella Rocca di 
Evandro , e questi dopo tre mesi si rese a patto di 
conservare il possesso di quella riconoscendo per 
suo signore l’abate. 

In questo mentre Laidolfo di Teano fatto aveva 
prigione un Atenolfo fratello di Landone conte di 
Aquino , essendo quest’ ultimo collegato co’ conti di 


(i) Ughell. de Arcbiepi Amatph. pag. (om. 7. 
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denE.V Sesto in difesa di PandoIfoIV prìncipe di Benevento. 

1039 Lunga ed accanila guerra di badalucchi ne surse, 
però che alcuna delie parli non era s'i forte da venire 
ordinalanientc a batlaglia contro dell’altra. Ma l’aba- 
le Richerio, principal fomite di quelle discordie, cad. 
de in Gne in potestà de’ conti di Aquino , nè fu rila- 
sciato che quando Guaimario delle la libertà ad Ate- 
nolfo. Durante la prigionia di Richerio Basilio G- 
gliuolo di Pandolfo IV s’attentò di molestare Monte- 
casino; ma obbligalo a cedere alle superiori forzo di 
Guaimario fuggì in Aquino , donde per concessione 
di Guaimario passò al reggimento del monastero dei 
Benedettini in Salerno, ossiachè fosse egli proceden- 
lemeute monaco , o che ne cingesse in questa occa- 
sione le vesti. Ristabilito Richerio dopo due anni nel 
[jossesso di Monlecasino non ristette nuove guerre 
ad eccitare e contro i conti di Aquino, c contro i Nor- 
manni. 

Tali contese ebbero tregua con la elezione che gli 
abitanti di Gaeta fecero del conte Atenolfo in loro 
duca, e come che Guaimario gli avesse sulle prime 
contrariata quella potestà, ed Atenolfo fosse rimasto 
prigione , nondimeno con promettere omaggio a 
Guaimario, ed odio a Pandolfo, pervenne a farsi ri- 
conoscere nel conferito titolo da’ suoi stessi nemici. 
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CAPITOLO IV. 


DELLA FONDAZIONE DEL DL'CATO DI FCGLIA. 


§!• 


C Uff l telino Bracciodiferro 


Avveniva in questo mezzo che nella vicina Sicilia, aeu”^v. 
gemente allora sotto la dominazione de' Saraceni , t039 
gravi discordie dividessero i capi di quelli Abulafar 
ed Abucab. Rimasto il secondo in diversi conflitti 
succurabente, non ebbe ritegno di ricorrere per aiu-- 
to a’ Greci. Era allora imperatore in Oriente Miche- 
le Paflagone, il quale stato essendo esattalo al trono 
per r eccidio di Romano Arrigo , giustificar deside- 
rava appresso i popoli la sua usurpazione con qual- 
. che magnanimo fatto o rilevante conquista. Vista 
ornai la opportunità di potere la Sicilia racquistare, 
simulando alleanza con Abucab, vi mandò tosto una 
capace armata , alla quale generalissimo prepose 
il Catapano Giorgio Maniaco uomo di egregia fama. 
Questi , come accorto , per agevolar T impresa bra- 
mò che i Normanni, che cotanto nome levato aveva- 
• no di valorosi, nelle sue fila pugnassero, e costoro di 
meglio non desiderando, con l’assenso di Guaimario, 
parliron di Salerno a tale oggetto in numero di trecen- 
to , avendo a capi Guglielmo, Drogane , ed Urafredo 

PARTE I. TOM. II. 3a 
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d.uE'.v. figliuoli di Tancredi , i quali da non guari in Kalìa 
1039 erano pervenuti (i). 

Con molti riguardi accolti da Maniaco, ne merita- 
ron il manifesto favore lostochè ne’ preliminari del- 
la guerra per particolare sforzo loro Messina andò 
presa. La fortuna secondò te imprese della colonna 
normanna , e procedendo i Greci vittoriosi nel paese, 
ed accintisi alla espugnazione di Siracusa, ebbe par- 
licolarmente a segnalarvisi Guglielmo. 

Era quella piazza difesa con molta bravura da Ar- 
cayd duce saraceno. Dopo molle scambievoli pruove 
di guerra, questi in una sortita, dato addosso agli as- 
sedianli, sì li disordinò, che ne menava già vanto, e 
la vittoria era sua; quando, avvenutosi in Guglielmo, 
cadde esanime tocco da un furioso colpo di lancia di 
lui. La morte di Àrcajd decise della giornata; tutti 
maravigliarono dell’ immensa vigoria de’ Normanni, 
ed al valoroso Guglielmo si tributò il soprannome di 
Bracciodiferro (2), 

511 - 

Prime conquiste de' Normanni in Puglia. 

Ma se piacque a’ Greci l’aver compagni i Norman- 
ni ne’ pericoli de’ campi, increbbe troppo loro d’al- 
- tronde averli partecipi al bottino. Ricchi giuderdoni 


(i) Ostiens. lib. a, cap. 67. — Malalerr. iib. i, c. 6, 
(a) Malaterr. hist. lib. i,c. 7. 
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erano siali promessi a quei prodi , ma i falli molloje*i“,v. 
diversamenle vi corrispondevano, Di che laraenlando i039 
«eglino , depularono a Maniace uno della loro schie- 
ra che Arduino avea nome di slirpe longobarda, d’in- 
gegno pronlo , e nel greco idioma dicilorc esperlis- 
sirao. Il quale presentalosi al capo supremo le ragio* 
ni espose onde ne andava oratore, ma con laola cal- 
dezza sì che parve baldanza. Olirechè avendo egli- 
tollo ad uso proprio un bel cavallo ad un Saraceno 
da lui abbaltulo di arcione , negò coslanlemenle ce- 
derlo , per quante richieste gliene facesse Maniace. 
Onde questi preso da ira, trasandato ogni riguardo , 
fecelo ignomioiosamente frustare e strappare la bar- 
ba (i). Così gualcito ritornò Arduino ai Normanni ; 
i quali mossi da subito sdegno, dato di piglio alle ar- 
mi, surtisarebberoavendicarequcH’ onta, sequel me- 
desimo in cui maggiore era stalanon ne li avesse per 
alloradistolti.il nemico più forte, il paese straniero, la^ 
mancanzadi alleali, odi rifugio in casodi rolla liper- 
suasero alla simulazione.Tal che senza dare alcun so- 
spetto , ollenulo con danari dal segretario del Ca- 
tapano un passaporto , imbarcaronsi tacitamente di 
notte e presero terra su i lidi di Reggio. 

Primo inlendiraenlo della, disertala schiera quellò- 
si fu di correre a furia sulle magioni e su i poderi 
de'Greci e Calabresi, ed ingrossali di giorno in giorno. 


(i) Queste iogiucie dicono altri essere stale fatte ad Ardui- 
no DOD da IM.-tuiace, ma da Ducliano che gli successe nel co> 
mando. Guilcl. ApuI Uh, i. — Cedreu p 755. 
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d.HE.'v.^y JNoruianQÌ , o che movessero dalla patria , 
1040 o dalla Terra Santa che avevan visitala, disegnaron 
aneli' essi in indipendente signoria costituirsi. 

Laonde Arduino portatosi in Aversa e con belle 
parole tratto al partito suo Ilainolfo , ottenne da lui 
Ireeenlo guerrieri, con patto che delle future conqui- 
ste cir e’ sarebbe per fare con Tainto loro, metà glie- 
ne avesse a cedere, Congiuntisi i Normanni di Aver- 
sa a (juelli che già toccavano i confini di Puglia fu- 
rono in grado d' impadronirsi della città di Melfi , 
if che avvenne nel giorno di Pasqua. Questa città 
forliflcai'ono , e la elessero poscia sede del loro domi- 
lOV* nio , sotto il quale ben tosto caddero senza molta 
fatica Venosa, Ascoli, e Lavello. 

Possessori ornai di città e terre i maggiorenti nor- 
manni queste tra essi partirono. Lleggeudo Gngliel- 
nio IJracciodiferro loro generalissimo , e dandogli il 
titolo di contCj furon lungi dal darsi, un sovrano. Com- 
posero uno stato aristocratico, ciasQun de’ capi tenen- 
dosi signore assoluto di quanto ebbe in sorte di pos- 
sedere. Guglielmo per altro fu il primo tra essi, e co- 
me tale incaricato del supremo comando degli eser- 
citi, e della cura di assembrarli ogni qual volta gl’in- 
teressi del comune il richiedessero (i). 


(i) Guil.Aptil lib. I.— Osliens lib.i. c. 67 .— Lup.Prol. — 
Auonyoj. Bar.aa. ia4i- — Chrou. Cavens.aa io4o, io4i- 
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5 III. 

Stabilimenlo della signoria normanna in Puglia. 

Le disfurbanze della corte di Grecia, cui dava luo-j,f,-E"*v. 
go il capriccio dell’imperatrice Zoe, che caogian* 1041 
do marito faceva rapidamente succeder gli augusti 
in quel trono, rendevan l’impero incapace di rego- 
lare le cose di Sicilia e di Puglia. Molto innanzi era- 
no i Normanni con le loro conquiste , ed ogni indù- * 
gio tornava dannoso agl’imperiali. Si aggiungeva il 
sospetto che Maniace della opportunità profittando 
non volesse per se occupare la Sicilia;onde egli rivo- 
calo in Costantinopoli, l’imperatore Michele Calafato 
nipote e successoredi Michele Paflagone, mandò in Pu- 
glia nuove schiere, e nuovo capitano, il quale fu Du- 
ellano , con mandato di ritogliere di forza le città oc- 
cupate da’ Normanni , e senza dar loro quartiere af- 
fatto esterminarli. Per le quali cose Duellano, le cui 
schiere ascendevano a non meno di diciotto mila 
combattenti , tenne agevole 1 ’ abbattere la nascente 
potenza di quelli, le cui milizie appena a venti centi- 
naia aggiungevano. Li assali quindi sulle rive del 
fiume Olivenlo, nella pianura di Canne , sotto Mon- 
lepeloso e presso le sponde deU’Ofanto, ma in que- 
sti scontri tutti la fortuna ed il valore de’ Normanni 
prevalsero. 


(i) Guil, Ajìul. lib. I. — Cliroa. Barens. 
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4,*1"V Confoj-matjdo i Normanni con le recetili vinone 

lOii la loro signoria sulle terre, castella, e città che ulti- 
mamente avevano assoggettate, di molto consiglio si 
palesarono ancora nel serbare indivisa la superiorità 
ed il reggimento di quelle^ Non volendo accrescere 
la gelosia de’ vicini principi nelle apparenze del pro- 
prio ingrandìment», procurarono anzi che questi me- 
desimi resi partecipi delle loro fortune, i loro operati 
precedenti smizionassei o. Laonde in si falla bisogna, 
quasi che il nome di (inglielrno Bracciodiferro non 
tornasse biisievole, elessero per loro capo o generalis- 
simo Adinolfo fratello di Pandolfo IV , principe re- 
gnante di Benevento, ed ebbero fermo in tal guisa 
di assicurarsi non solo della neulralilàdi quest’ultimo, 
quanto, se d’uopo vi fosse, di un alleato riguardevole. 

Destinalo il Ducliano in Sicilia , venne al coman- 
do delle armi greche in Puglia Exaiiguslo, sopranno- 
minato Annone(i) figliuolo di Basilio Bugiano { 2 ) co- 
tanto ricordato nella guerra dianzi conira i Loogo- 
banji sostenuta. Ma a nulla valsegli la gloria pater- 
na. Vomito a giornata co’Normanni a piè di Monte- 
scaglioso , 0 altrimenti presso Monopoli, vi rimase di- 
sfallo e prigioniero. I vincitori fecero di lui onorata 
dono al duce Adinolfo; ma quosli,di certo con accor- 
gimento ben poco in sulle prime della potestà sua, 
rilasciollo liberamente a’ Greci mediante un grosso 


(i) Miil.'ilerr. Iil>. i, c. io 

( ') Leo Osi. Ignol. Bar. Chron. p. Sa.j ap. Cara Peregr.. 
fcisl. pnucip Long. toni. 4|. 
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riscalto. L’avarizia di Adinolfo altamente indegno ia.n't'^-. 
Normanni. Eglino nulla più promellcndosi di meglio loir 
dallo sleale loro condottiero , lo doposcro inconta- 
nente dalla dignità che gli avevano conferita. Eles- 
sero quindi in luogo di lui Argiro figliuolo di Molo, 
il-quale prigioniero in Costantinopoli^ poscia profugo 
negli sconvolgimenti di quella corte, reduce in Pu- 
glia, acclamalo da quegli abitanti, crasi da ultimo 
fallo a reggere indipendente dalla Grecia, le armi e 
la giustizia in Bari (i). 

Fu allora che le città conquistate si distribuirono 
più fermamente tra i principali capitani norman- 
ni. A Guglielmo Bracciodi ferro spettarono le città di 
Ascoli e di Matera col titolo di conte ( 2 ), a Drogone fu 
data Venosa; ad Arnolino Lavello, ad Ugo Monopo- 
li ; a Pietro Trani , a Gualtiero Civita (3) , a Ridolfo 
Canne, a Tristano Monlepeloso, ad Erveo Trigenlo , 
ad Asclitliiio Acerenza, ad un’ altro Ridolfo Sanlar- 
cangelo, a Umfredo Minervino. Poca e non ricorda- 
ta parte si ebbe io colai divisione Ardoino; ed a Rai- 
nolfo conte di Aversa toccò le città di Siponlo ed il 
Monte Gargano. La città di Melfi non appartenne a 
nissuno ; siccome centro della Puglia normanna ri- 1042 
mase metropoli della nuova confederazione (4). 


(1) Ostìens. lib. a. cap. 67 — Guil. Ap, lib. j. 

(2) Lup. Protosp. 

(3) Ovvero Teano di Puglia. 

(4) Leo OsUeos- Libi ai c« 67 , 
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5 IV. 

Ribellione del catapano Maniace^ 

dc*E >. Queslo subitaneo iiinaizamenlo della fortuna non 
104-2 manna tornò odioso alla corte di Costantinopoli. La 
quale non disperando mettervi finalmente un freno , 
penuria avendo di capitani, divisò di avvalersi un’al- 
tra volta di Maniaco , quello stesso nelle cui fila ave- 
vano combattuto i Normanni in Sicilia. Tratto a tal 
fine dal carcere, ove avealo fatto rinchiudere 1a te- 
menza che il supremo potere in quell’isola non usur- 
passe, ritornava egli all’iifizio di catapano senza risar- 
cimento alle patite ingiurie, senza pena, ma con l’in- 
differenza e l’obblitf di padroni leggieri e deboli. A 
prima giunta tra per la volontà di assicurare Cesare 
della sua lealtà , c per l’odio inveterato che contro i 
Normanni nutriva, come quelli che disertato lo ave- 
vano ne’ campi di Siracusa, mollo crudelmente tra- 
vagliò i territori! di Monopoli, di Matera, ed ogni al- 
tra terra ove alcun segno notò di loro potenza (i). 

Misurandosi i Normanni di forze molto inferiori, 
evitando i cimenti tennero per essi più vantaggiosa 
guerra il temporeggiare , stancando con badalucchi^ 
questo energico e tremendo avversario. Non andaro- 
no illusi.Imperocchèalquanto dopo essendoa Michele 


(i) Guil. Apul. lib. Lup. Prol... 
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Calefato (olla la vista e la liherlà , o 1’ imperaInce^,*E V. 
Zoe inalzando al soglio Costantino Monomaco suo i04-2 
nuovo consorte^ Manlace in niun conto tenue i nian- 
damcnli di lui die di comporre a concordia le co- 
se co’lSormanni gl’ingiungcvano.Anzi per lo contra- 
rio reputandosi per più potente di quello che in fatti 
si fosse, reggendo Costantino intrigato in molle im- 
prese pericolose, disperando di ogni aiuto di lui gli 
divenne ribelle, e si dichiarò imperatore. Era pres- 
so la città di Traili meditando liberarla dall’ assedio 
che vi aveva posto Argiro, quando spedilo dall’ im- 
peralor Costantino veniva in l’iiglia per nuovo Cata- 
pano Pardo, apportatore di ricchi donativi, co’quali 
facea disegno Tamisià di Argiro e de’ Normanni ac- 
cattare. Gli fu addosso il contumace Maniaco e gli 
tolse ogni cosa e la vita. Vie più infellonitosi trasse 
poscia a Taranto (rascella a sua sede, e dettesi a 
grandeggiar da monoica. 

§V. 

Argiro duca di Puglia. 

Ma non prima pervenne a notizia di Argiro, che ' 
Timperalore d'Orien(e rivestendolo della dignità di ca- 
tapano di Puglia, di Sebasla, di Alleato, e di Patri- 
zio, concedeva ampia amnistia a tutti que’ Norman- , 
ni e Longobardi che aveaii preso parte nella solle- 
vazione di Bari, avvisò fare ogni sforzo per liberar- 
si di Maniace. E con provvisioni d’oro che ricevè da 

rÀRTK I. TOH. li. 33 
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dt* E. V. Costantinopoli, e colle milizie de'Normannì di Avor- 
1042 sa e di Melfi, ordinato un corpo di settemila uomini, 
buona e brava gente addestrata a’pericoli de’ campi, 
prese Oria, espugnò Giovenazzo, mosse quindi sopra 
la cittàdi Taranto ove Mauiaceerasi fortificalo. Giun- 
gevano nello stesso tempo nel porlo di questa città 
molle navi da guerra spedite da Grecia contro il ri- 
belle; il quale vistosi siffattamente accerchiato, dispe- 
rando della sua causa, fuggì travestilo da marinaro 
prima in Otranto, poscia in Durazzo, città di Albania, 
ove riconosciuto da un Sebaslofoi o gli venne tronco 
il capo. Con la sua morte le turbolenze cessarono. 
Otranto aprì le porte agli alleali. Ed Argiro aggiun- 
gendo alla sua dominazione le terre dilSardò ediMa- 
104 3 gli, prescegliendo a sua dimora la città di Baridon- 
d’era stalo eletto principe, fu il primo che al titolo la 
sovranità ritenesse del ducato di Puglia (i). 

§ VI. 

Guaimario prÌKcipe di Salerno contrasta alla elerazwne 
del duca Jrgiro. 

I guerrieri normanni che tanta importante parte 
a vevan presa a sostegno di Argiro, avuto a male che 

(i) Guglielma Bracciodiferro fu il primo Normanno che 
avesse potestà in Puglia, nw non Fu che coeie di Mclli;Melo,e 
più propriamcnleArgiro porlaron la prima volta il titolo di duca 
diPug|ia,in che vennero imitali da’successori diG uglielmo. Inu- 
tilmente dunque si è affannato il Giannonea dimostrare cho 
questo primo titolo della casa normanna in Puglia non fosse 
luto Conferito nè dal pontefice uà dall’imperatore di Oriente. 
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questi “creatasi una signoria, edivenutoligio deirira-^,;J.'j.“Y. 
peralor greco, ripugnasse di serbare con loro le pri- ioì4 
scile relazioni , offriron nuovamente i servigi loro 
a Guairaario IV che tuttavia il principato di Saler- 
no governava. Il quale avendo sofferto dalla poten- 
za greca lo spoglio di parecchi suoi possedimenti, 
avvisò (osto di prenderne rivalsa su Argiro. Intima- 
vagli didcporre il titolo di duca di Puglia, coraequel- 
lo ond’era stato investilo suo padre; ma quegli anzi 
che cedere dava opera a fare le debite provvisioni di 
guerra. Non per tanto le ostilità che imminenti ap- 
parivano diverso evento sortirono. Argiro, appellalo 
in corte di Grecia, lasciò al comando di Bari il Cata- 
pano Euslasio.La sfida di guerra parve allora ritrar- 
si ; e come che quel greco capitano avesse pugnato 
co’Normanni senza nissuno vantaggio nelle vicinan- 
ze di Tranì, ciò null’oslanle le cose di Puglia per al- *048 
lora quetaroDo. 

5 VII. 

Drogane Jratetto e successore di Guglielmo. 

Dopo rultimo fatto d’armi uscì di vita Guglielmo 
Braceiodiferro (i) senza prole veruna. LI poeta delle 
gcsle normanne cantò ch’ei fosse un leone nelle pu- 
gne, un agnello co’suoi, enei consiglio un angelo( 2 ). 


(i) Gaufr. Malalcr. 

(a) Guilelm. Apul iu Pocin. 
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dodici anni eh’ erano scorsi dalla sua venula io 
1406 Italia, gli ultimi tre n’ebbe di signoria. Avvisarono i 
Normanni a sostituire subitamente Un successore a 
Guglielmo il quale di pari virtù , di nome, e di stir- 
pe andasse fornita. Lo elessero inDrogone primo tra 
ì superstiti fratelli di lui; e questi che già era conte 
di Venosa , lo divenne di Ascoli é di Matera, succe- 
dendo eziandio nella suprema potestà di Melfi, o al- * 
trimenti di Puglia. 


t: A l> I T O L 0 V. 


UELI.A venuta dell’ IMPERATORE ARRIGO III 
KEEIE NOSTRE PROVI.NCIE- 


§i- 


ì'^nijolfo FI principe Ji Capua- 

F..a chiesa romana divenuta segno a private am- 
bizioni tre pontefici avuto avevan inrialzamento l’un 
dopo l’altro nella sola famiglia de’conti di Tusculo. 
Benedetto Vili (1012) e Giovanni XX(io25) entram- 
bi fratelli, e Benedetto IX (io33) loro nipote. GK ul- 
timi due con manifesta simonìa ottenuto avevano i 
suffragi del popolo, e la dignità pontificia presso che 
resa ereditaria. Benedetto IX segnatamente per con- 
venuto pattuire, rinunciò al pontificato, cedendolo a 
Gregorio VI , il quale fregiandosi a volta sua della 
tiara più guerriero si palesò che pacifero (i). 


(i) Ana.il, Aii^fr, de Vilis l’oiil.p. 34o.— -Calai. pap.24a. 

t 
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Tali disturbi sollecilalo avevano l’ imperatore Ar*a,(l.E v. 
rigo III a venire in Italia. Fatto adunare in Su- 1046 
tri un concilio , e composte le cose della romana 
cattedra , venne nominato ad occuparla Suidegero 
vescovo di Bamborga , il quale prese il nome di 
Clemente II (i). In compagnia di questo pontefice re- 
cossi Arrigo in Monlecasino e quindi in Capua, il cui 
principato, come narrammo, era posseduto tutta volta 
daGuaimario.Questi in quel tempo potentissimo e for- 
tunato, dopo aver sottoposti i ducali di Sorrento e di 
Amalfi, e resi suoi dipendenti i ducbi di Gaeta , al 
conquisto aspirava della Calabria e della Puglia di 
cui già duca s’ intitolava. 

Un accrescimento sì fallo di potenza destava la ge- 
losia di Arrigo. Il quale da un altra parte per inces- 
santi preghiere e ricebi doni dell’espulso Pandolfo V 
determinandosi a scemare la dominazione in cui ve- 
nuto era Guaimario, fecesi destramente rinunziare 
da lui il principato di Capua che da nove anni pos- 
sedeva, ed a Pandolfo VI figliuolo e collega del pre- 1048 
cedente dello stesso nome lo restituì. Questi elevato al 
potere vi associò il suo figliuolo Landolfo V. 

5 II. 

Prime investiture date daW imperatore Arrigo III 
a' Normanni. 

Ossequenti all’augusto ospite si presentarono ancora 
Rainolfo e Drogone,ed ottennero il primo!’ investitura 

{ì) Leo 0si,lib.2, cap. 79 . 
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•Ji’Elv.de) conlado d' Àversa, siccome avuto aveva dianzi 

1048 da Corrado; l’ altro quella eli lutto ciò che nella Puglia 
possedeva.Tale era la politica de’ novelli principi nor- 
manni in stabilirsi più saldamente nelle terre che tol- 
te avevano a dominare non con altro titolo che quel- 
lo venuto loro dalla ragione di guerra. Nel che secon- 
dali andaron segnatamente dagl’ imperatori d’ Occi- 
dente; i quali in tali concessioni si avvisavano di far 
rilevare avervi eglino soltanto diritto come sovrani 
d’ Italia. I normanni pagarmi l’ imperiai favore con 
danari non solo , quanto in cavalli bellissimi che si 
richiesero loro. 

Proponevasi Arrigo di recarsi in compagnia di 
Clemente inBenevento, allora governala dal principe 
Pandolfo IV, col suo figliuolo Landolfo ; ma quegli 
abitanti, memori forse delie trascorse tribolazioni fat- 
te loro soffrire dagl' innieratori d’occidente, gli chiu- 
sero ostilmente le porte della città. Arse Arrigo di 
adeguo , e falligli allora scomunicare dal papa , di 
pro|)ria autorità aggiudicò il territorio beaeveotano 
«ù J^lormanoi (i). 1 beneventani non furono assoluti 
che un anno dopo dal pontefice Leone IX. 


(i) Leo.OsiieDs.Lib.2,Cap.8o. 
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■ CAPITOLO VI. 


DELLA ORIGIIVE DELLE INVESTITURE PONTIFICIE 
NELLE NOSTRE CONTRADE 


§1. 


Morte di Drogane. 


Ritornalo in Alemagna Arrigo, il conte Dfogone,d.n”E".'v. 
al quale per privilegio dell’ investitura lecite diveni- 1049 
vano le nuove conquiste, non perde occasione di ri- 
valersi di quanto prodigato aveva per ottenere i fa- 
vori di quella. Datosi quindi co’ suoi ad una vita di 
ladronec-eie di violenze, non risparmiò chiese e con- 
venti ; nè quegli stessi luoghi santi stati pocanzi ve- 
neranda mola .a’ pellegrinaggide’ suoi. Stese gli arti- 
gli su i possedimenti di Monlecasino, e s’ impossessò 
manifoslamcnle di duecasiclli, l’uno appellalo di S. 
Vittore, l'altro diS. Andrea che al monastero appar- 
tenevano. 

Era in questo mezzo di Costantinopoli venuto Ar- i05i 
giro duca di Puglia con ricco lesoro , con soldati, 
e con mandalo di queir imperatore, a cui eran mollo 
spiaciule quelle forme d’ investiture date a’ Norman- 
ni dall’ imperatore tedesco , di porre argine a’ pro- 
gressi delle armi loro, di adoperarsi in modo, s‘i per 
frode, o per forza di scacciarli d’ Italia. Ma non riu- 
scito essendo Argiro nelle sue tenlejnè potuto sedur- 
re i Normanni con oro, o promesse di avanzamento 
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<eu"E!\.se fossero ili in Grecia acomhatfor contro i Persiani, 

1051 ricorse a’ più scellerati mezzi. Venutogli fallo di cor- 
ronapere con danari alcuni Pugliesi più familiari dei 
capi de’ novelli occupalori, a consumare gl’ indusse 
r orrendo allentalo. Molli ragguardevoli Normanni 
perironopcl ferro de congiurati. Di quel numero Dro- 
gone rimase pugnalato nella chiesa di Monlolio da 
Riso, del quale al fonie battesimale tenuto aveva un 
figliuolo (i).Di Droigone già marito di una figliuola 
del contedi A versa, rimasero Riccardo, e Rocca che 
fu madre di un conte Allessandro {2). 

§ II. 

Come la cillà di Benevento venisse in potestà de' Pontejici. 

Umfredo fratello di Guglielmo , e di Drogone di- 
venne tosto r erede dei loro stali, secondo vuoisi che 
stabilito avessero i primi principi normanni in Italia, 
cioè che il germano in mancanza del figlio succede- 
rebbe ne’ dominii del germano. Assediò Umfredo la 
terra di Monlolio , ed impadronitosene , punì con 
atroci tormenti Riso e lutti i suoi complici nell’ as- 

1052 sassinio di Drogone, che vi si erano ricoverali. 

Il pontefice Leone IX, al quale la pietà ed incor- 
rotti costumi meritarono poscia il nome di santo , 


(i) Malalerr. — -Guil. Apiil. 1. c. — Chron. Cavens. an. 
io5i.— Osliens, lib. a.cap.GT, — Romuald.Saler. an.io!>i. 
(a) Sebast.Paol. Cod. Diplom. di Malta; lo:a. i.pag.SSg. 
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assunto appena al pontificalo recavasi a visitare ilsan-j^f, e.V 
tuario di Monte Gargano, indi quello di Montecasino. i052 
Vedute eziandio le più cospicue città propinque, eb- 
be occasione di affezionarsi i Beneventani togliendo 
alla loro città l’interdetto al quale era stata sottoposta 
dal suo predecessore. Nuovi principi erano intanto 
chiamati a governare gli stati di Benevento e di Sa- 
lerno. Il primo ereditato veniva da Landolfo V, per 
la morte del padre. Guaimario cadeva vittima di una 
congiura orditagli da Giovanni 111 duca di Amalfi 
eh’ egli espulso aveva dalla potestà. Gli Amalfita- 
ni , i Sorrentini e sino i congiunti stessi del prin- 
cipe , dopo averlo con miseria ed ingiuria gran- 
de spento con trentasei ferite, il trascinarono per le 
vie sino alla spiaggia- Essi occupavano Salerno; ma 
Guido fratello di Guaimario, sostenuto da'Normanni 
punì i faziosi, vi ricompose l’ordine, e fece che nel- 
la sovranità Gisulfo 11 di questo nome al trucidato ge- 
nitore succedesse. Nato da Guaimario IV si ricorda 
ancora un altro figliuolo di nome Giovanni , e due 
figliuole : Sichelgaita e Gaidclgriraa Luna che mo- 
glie divenne di Roberto Guiscardo, e l’altra maritata 
poscia in prime nozze con Giordano principe di Ga- 
pua , ed in seconde con Ugo di Paida , del quale 
ignorasi l’origine ed il grado (i). 

Ei sembra che gli Amalfitani la indipendenza del 
loro ducato ricuperassero. Giovanni non più sicuro 


(i) Suppone il Pellegrino riconoscere l’istoria di Gaidel- 
grima e di Ugo nella novella di Tancredi del Boccaccio. 

PARTE I. TOM. II. 34 
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deii"E.v .tenendosi in Salerno occupò subitamente Amalfi, c 

105*2 discacciatone il cieco duca Mansone, vi riprese il- 
governo unitamente a Sergio suo figliuolo. 

Quetate le ire cittadine, la città di Salerno fu 
in grado a sua volta di accogliere tra le sue mura 
il Papa Leone ; il quale quanto i Normanni in cia- 
scun dì più ricchi nell’ avere divenissero ebbe luogo 
a notare. Più grave rcndevasi colale avvertenza, e 
per la gelosia de’principi longobardi che in sospetto 
vivevano dell' incremento di quelli, e perle querele 
del Pugliesi, poco risparmiati da quel nascente domi, 
nio. Sì che reputatili pericolosi vicini, e mal conve- 
nienti a’suoi interessi ed a quelli deU’imperalore Ar- 
rigo ne andò in Alemagna. Denunziando a quellacor- 
le i progressi delle armi loro, ed aperto il consiglio suo 
di discacciarli dall’ Italia, alla eliicacia delle sue pa- 
role la esibizione aggiunse di aver cuore necessario 
aH’impresa, laddove Arrigo si persuadesse ad atlidar- 
gli il comando di un esercito. E l’ aveva ; ma tosto 
prevalsa una opposta sentenza, le schiere già in mar- 
cia vennero richiamatcj a Leone non rimase che ad 
ottenere con trattative quanto conseguir non poteva 
con le armi. Non ristette per tanto di patrocinar la 
sua causa, e s’avvenne in Arrigo, il quale era troppo 
acerbamente esasperato contro i Beneventani per le 
dimostrazioni di sprezzo onde lo avevano repulso. 
Avvisando difficile la propria vendetta , deliberò 
commutare la loro città col papa per alcune ragio- 
ni che quest’ultimo aveva su Bamberga. La chiesa di 
Bamberga riconosceva la sua fondazione nell’ anno 
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jooD da S. Arrigo imperatore, il quale, in riconosci- a * u"e!v 
mento delia supremazia de!l^ chiesa romana, obbii- 1052 
gato crasi a Benedetto Vili con un annuo tributo di 
cento marchi d’ argento , e di un cavallo di bianco 
manto, coi relativi guernimonli e proprio da caval- 
care (i). Di che Arrigo III disgravarsi volendo, il 
pontefice Leone, che vi consentiva, ne compensò con 
la città di Benevento contro i cui abitanti irreconci- 
liabile odio nutriva. E benché troppo largo potesse 
parere siffatto cambio , vuoisi riflettere che la ce- 
duta città , come che debolmente governala dal 
principe Landolfo , era tuttavolta da cotiquistare , 
e che una guerra a tal' uopo imprendìiuento non 
lieve sarebbe stato al novello occupatole. 

§!«• 

Guerra apportala da Leone tX mi lo nostre provino » , 
c sua prigionia. 

Ciò convenuto, Leone IX con cinquecento Tede- 
schi ottenuti da Arrigo e che costituivano il nerbo del 
suo esercito, e con quanti potè levar in armi di Ro- 
mani, di Anconitani, di Campani e di Pugliesi, gente 
indisciplinata e vagabonda, dichiarando sacro il suo 
mandato di guerra, come quello che avrebbe assicu- 
rato la pace alle chiese ed a’popoli, entrò nelle nostre 
contrade arrestandosi primamente in Montecasino per 


(i) Leo. OsUeas. LiL. 2 . cnp, 46. 
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4 <nE%.inTocare sulle sue sciiiere (ulte le bcaedizioni del 
lUSi cielo (i). • 

1 Nornianniasccndcvanoappenaalreinilacavalieri 
e pochi pedoni; meno numerosi de’Ponlificii, per ar- 
ie di guerra e valore d’ assai li sopravvanzavano. 

Erano guidati da prodi capitani , e sotto il supremo 
comando di Umfredo conte di Mellì militava Riccar- 
do, il quale ereditato aveva la contea di Aversa da 
suo padre Asclittino germano del trapassalo Rainolfo 
a cui morendo l'aveva trasmessa poco prima Rainol- 
Ib. Vi faceva altresì le prime armi Roberto appellato 
poscia Guiscardo (cioè l’asluto) il quale ultimamente 
era in Puglia sopravvenuto. 

Nondimeno non senza sgomento videro appressarsi 
un tanto nemico, e piansero ancora una volta sul tra- 
dimenlodi Argiro che loroaveva spenti tanti valorosi ( 

consorti; ma innanzi d’imprendere alcun fatto ostile \ 

ebbero mente di placare il pontedee rimettendo in 
arbitrio suo le condizioni onde potessero compor le 
cose alla meglio. Eglino offrirono a lui qual feu- 
do della S. Sede ogni loro acquisto , cieca ubbi- j 

dienza , rispetto per le ecclesiastiche cose prorael- 
levano. Ma lo scarso numero, e la statura poco van- 
taggiata normanna presa a scherno da’ gigante- 
schi Alemanni, davan loro troppo facilmente a sup- 
porre agevole la vittoria col solo terrore della pro- 
pria figura, Pretesero che i Normanni, le armi depo- 
sle , sgombrassero l’ italico suolo ; a questi soli patti 

Leo. Osi L a. c 
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concedere loro la vita.Mentre scambiavansi (ali pro-a^ile V. 
teste si trovarono ambo gli eserciti nemici pressoché io52 
a vista, separati da piccolo colle presso Civitella an> 
tica terra della Capitanata (i), se pur non fu Dragona- 
ra secondo altri narrano( 2 ). Correva il dìdiciottogiu- 
gno, quando la pugna divenne inevitabile. Umfredoe 
Roberto Guiscardo con buona ordinanza assalirono al- 
la testa delle loro schiere sì furiosamente i ponlifìcii 
che al primo scontro li posero in fuga. Quelli che al- 
cuna resistenza opposero fìnirono tagliati a pezzi. Il 
ponteficespettatore della mischia e della sconfitta non 
ebbemegliqche a ripararsi in Civitella; mane dovette 
tosto sloggiare , e gli fu forza cadere in potestà de- 
gli avversarii non volendo que’ cittadini col riparar- 
lo esporsi al risentimento de’ vincitori. Fu non però 
inaraviglioso cheiNormanni, contro i quali tanto o- 
stilmente aveva proceduto Leone IX, ora che l’ ebbero 
nelle mani, anziché fargli il menomo rimprovero, af- 
foltatiglisi intorno, si gettassero in ginocchio, e con 
riverenzagrandissima, lui richiedessero dell’assolu- 
zione de’ loro falli. Lo comi ussero poscia, siccome egli 
desiderò, in Beneven(o;raa pure in mezzoa tante dimo- 
strazioni di religiosa umiltà lo sostennero per otto mesi 
prigioniero. Sin tanto che stabiliti seco saldi patti di pa- 
ce, reintegrandosi nella grazia della chiesa, vennero 
da lui riconosciuti in nomediS. Pietro per feudatari 
della S.Scde,ed ebbero conceduto in feudo che dalla 


(i) Leo. Ost. Lib a. cap.87. 
(a) Chron. Cavcns. 
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4 .S-E.V medesima rivelava tulle le conquiste ch’eglinoavevano 
1053 falleofacesseroin Puglia, inCalabria^e nellaSicilia(i). 
£ tulio che il papa in nulla avesse per allora cbia* 
file le sue pretensioni sulla cillà di liencvenlo , per- 
ciocché Landolfo vi tenne il principato durante sua 
vita sino all’ anno 1077 , vennecon la narrata disfatta 
ad ottenere mollo più di quello che frullalo gli avreb- 
be la vittoria, stabilendo in tal guisa una investitura 
con la quale le nostre regioni rimaser poi costituite 
in feudo della romana chiesa. , 

CAPITOLO VII. 


D£U’ IMNALZAMENTO UE' NURU ANNI ALLA DIGNITÀ’ TNINCIPESCA. 


§ 1 - 


Roberto Guiscardo duca di Paglia e Calabria^ 


Disciollo il turbine che aveva minacciato l’ ester- 
minio de’ INormanni in Italia non fu città di Puglia , 
o terra che più si avvisasse loro resistere, e che non 
si rendesse, o un annuo tributo loro non s’inducesse 
a pagare. Il conte Umfx’cdo, distruggendo qualunque 
nemico di sua famiglia, divenne signore delle città 
di Troia, Bari, Trani, Venosa, Otranto, ed Acerenza; 
debellato avendo Argiro presso Siponto, non ebbe più 
nemici da percuotere. Per questo fallo Argiro cadde in 
disgrazia della corte di Oriente,e ne fu richiamato in 


(1) Gaufr. Malalcrr. List. liti. j. 
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Coslanfinopoli.Ivi travaglialo da malsania di corpo jacfì"È!v. 
e da triste rimembranze, terminò la sua vita. i05$ 

Mentre le cose tanto prosperamente procedevano 
pe’ Normanni, sursc breve litigio tra Umfredo e Ro- 
berto. Fosse gelosia de’successi avventurati del secon- 
derò che il movesse un impeto primo di sdegno,il pri- 
mo chiuse il fratello in un carcere. Alquanlopoi suc- 
ceduto all’ ira la calma, ricuperò Roberto T amicizia 
di Umfredo, e mentre questi dilatava la sua domina- 
zione in Puglia , poiché la morte di Arrigo III e di 
Leone IX , e l’ impotenza de’ loro successori gliene 
dava agio, egli ebbe facoltà di ritornare alle sue con- 
quiste in Calabria. 

Eran queste propriamente degne piò di ladrone 
ebedi un conquistatore. Gli artifizii da Roberto ado- 
perati, ondagli era venuto il soprannome di Guiscar- 
do, indegni della nobiltàdi un prodecapitano,avevan 
pure del gretto e di miseria. L'na volta posti gli allog- 
giamenti in S. Marco, difettando Usuo campo di vet- 
tovaglie, saputo appena che in uu vicino villaggio 
ve no fosse dovizia, non ripugnò con sessanta de’ suoi 
d’ andarvi a foraggiare inerpicandosi su per scosce- ' 
sissinie balze c brancolando per orribili dirupi. Altra 
fiata con manifesta tradigione, venuto ad abboccamen- 
to con un Pietro di Torre principal gentiluomo-delia 
terra di Bisignano, levollodi poso, qual novello Anteo, 
sulle sue late e robuste spalle , e prigioniero lo tra- 
fugò ne’ suoi quartieri, a solo fine di venderne la libe- 
razione con grossa somma d’ oro, siccome effettuò. 

Nè sia straniero a queste pagine il riferire risibile 
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d<*ÌÉ" V. fraudo, die le genti in quei tempi a sottilissimo trova* 
1054 lo attribuirono. Scorazzando in Calabria tolse di mi- 
ra un villaggio, iciiiabilanlied i monaci, percbè messi 

10 sublimesilo, ed inespugnabile, si lenevan più die 
sicuri da un assalto nemico. Fingendo di aver trovato 
lungo la via un cadavere , il quale avesse potuto 
appartenere ad alcuna di quelle famiglie , adagiò 
su una barella uno tra i suoi’più audace , nascon- 
dendo sotto le schiene di lui le armi necessarie , 
e ricoperto di un pannolino il suo volto, invitò quei 
monaci alla pietosa opera di sepellirlo.Entravan così 
in buon numero i Normanni nella terra , dolenti ed 
inermi, e quando pel convenuto segno il giacente saltò 
d’ improvviso in mezzo a’ curiosi, tra lo spavento e 

11 disordine di quelli i conquistatori dato di piglio alle 
armi se ne impadronirono (i). 

Moriva Uinfredo, e Guiscardo lascialo il ladronec- 
1057 do eh’ esercitava in Calabria nonostante che vi pos- 
sedesse molle terree castella, amò meglio togliersi a 
governare lo stalo del germano , il quale come che 
avesse rimasti due figli Bagelardo o Abeilardo , ed 
Ermanno , costoro ceder dovettero per forza d’ armi 
a’ diritti di successione dello zio. Invitò allora di Nor- 
mandia Ruggiero 1’ ultimo de’ suoi fratelli, e lo man- 
. dò in Calabria in sua vece col titolo di conte. Ma pò- 
sciacchèlasciollo sprovveduto di danari, e dopo molti 
servigi rimunerollo appena con un destriero, il giovane 


(i) Guil. Apul. lib.2. Nè si contiene dal dire eh' e’ fosse 
accorto piu di Cicerone e furbo più di Ulisse. 
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CDi>le,le sorli del quale esser dovevano quelle di glo-*,*“,V. 
rioso conquislalore della Sicilia e padre de’ suoi re, lOsS 
si fece a rubare cavalli , ed a spogliare sulla pubbli* 
ca via i mercadanli che frequenlavano Melfi. Queste 
ignobili cose egli stesso, poiché pervenne a tanta al* 
tozza, volle che Goffredo Malalerra autore coevo aves* 
se registrale nelle sue istorie, per conservare a’posferi 
memoria della misera condizione ond’ei levato crasi 
poi a tanta possente sovranità (i). 

Spiacquero mollo colali procedimenti a Roberto, e 
del fratello ingelosito, minacciava muovergli guerra; 
ma Ruggiero con arti migliori di pace seppe disar- 
marlo, e seco strinse relazioni più affettuose poscia- 
cbè ebbegli mostro non da mal volere, sì bene dalla 
necessità di procacciarsi la vita avere lui quelle osti- 
lità promosse. I due germani impresero allora a doma- 
re la grandigia di alcuni signori cheal giogo norman- 
no sottoporsi ricusa vano.Impadronilisi del castellodi 
S. Martino, espugnarono Oppido (2). Accorsero quin- 
di a punire la fellonia di un Gualtiero, che surlo 
era a dominare il castello di Guillamata in Puglia 
di proprietà del comune fratello Goffredo ; e puniti 
i ribelli ritornavano al conquisto della rimanente Ca- 
labria ; ma nuove vicende sopravvenute la presenza 
di Roberto in Melfi resero necessaria. 

Elevato allaScdeApostolicaNicolòII, unodc’primi 


(1) Gaufrid. Malalerr. lib. 1, c. 25 , 26. 

( 2 ) I tremuoù dello scorso secolo la distrussero intera- 
mente. 

PABTS 1 . TOM. u. 35 
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d'U E.v atti di lui era stato il crear cardinale Desiderio abate 

1058 di Montecasino. Questi disceso dall’ illustre famiglia 
de’ principi di Benevento, il cui nome nel secolo era 
stalo Dauferio (i), acquistato si aveva opinione gran- 
dissima di avvedimento nelle relazioni ponliGcie , e 
pel papa Stefano IX, che fu unitamente papa ed aba- 
te di iVlontecasino, ito era in legazione per affari del- 
la chiesa alla corte di Costantinopoli. 

Por riformare molti abusi che avean luogo tra i 
chierici, e più per congresso da tenere con Roberto 
Guiscardo consideralo come polente avversario, quan- 
to amico utile, e mezzo efficacissimo di far restituire - 
alla chiesa romana quelle prerogative di che gl’ im- 
peratori spogliarla volevano, portavasi Nicolò nelle 
nostre contrade, e propriamente in MelQ convocava . 
un concilio ( 2 ) , in cui tutti i vescovi delle nostre 
chiese intervennero. Oltre al disporsi il modo come 
praticarsi dovesse la elezione del papa, ordinarono: 
non assistersi alle messe celebrate da chierici che aves- 
sero pratiche con donne (3); anzi dichiararsi costoro 
colti in fallo dalla S. Liturgia scomunicali, e privi di 
ogni rendila ecclesiastica ; le primizie, le decime, e 
le oblazioni di uso i laici esattamente a’ vescovi pa- 
gassero; nissun prete potesse ricevere sotto qualsivo- 
glia causa dalle mani de’ laici alcun benefìcio; l’abito 


(1) Leo. Ogt. lib. I, c. a. 

(2) Guil. Ap. lib. 2. 

(3) Le dicevano Agape o subintroducis , e convivevano 
pubblicamente in luogo di mogli. 
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monastico si vestisse soltanto nel chiostro; statuiro-aeìtE'\. 
no pure la simonìa proibirsi ; ì chierici dalla giudi- ì 058 
catara secolare andassero immuni; impedimento di- 
rimente al matrimonio essere la parentela sino alla 
settima generazione, scomunicati i laici, i quali es- 
sendo ammogliati vivessero nel concubinato, ed altre 
simili cose intorno alla ecclesiastica disciplina (i). Il 
vescovo di Trani vi l•imase deposlo. 

Ora stando COSI le cose, e ritrovandosi Nicolò in Mel- 
C, ebbe agio a considerare quale e quanta si fosse la 
potenza de’Normanni. E come obbielto suo precipuo 
era di amicarei il capo di essi;, lui salutò col titolo di 
duca ( 2 ) , e nell’ islesso modo che Stelauo costituito 
aveva la potenza de’ Carolingbi tra’ Franchi, quella 
confermò di lloberto Guiscardo in Puglia e Calabria 
e nella Sicilia che avrebbe conquistala; onde quegli 
cominciò a valersi del seguente titolo: Dux ApuliaOi 
Calabrìae y ctfulurus Siciliae. Per alto di religio- 
ne, e per riscatto de’ suoi peccali prestò Roberto giu- * 
ramento di fedeltà al papa; c questo fu l’atto il qua- 
le poscia venne appellate inveslitura e che pratica- 
rono i successori principi normanni. 

(1) Labbè Ad. Conc. — Leo. Osticiis. Iib.3, c. ilì.— -Guil. 

Apul. lib. 2.— 'Pelr. Damiao. ìii epist. ad Cardia. U. E. apud. 
Frane. Pagi in Brev. Roui.Ponl. in Nic. ìi. 

(2) ,GLuit. Apul — lioòerituii donai JVicotaus Aonore ducali. 
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§ 11 . 


Conquisle di lioierlo in Siaiia. 

Ì.HE.V, Magnificala in tal guisa al cospellode'popoli lasO' 

1060 vranilà di Roberto avvisò egli renderla duratura me- 
diante alleanze e parentadi co' principi longobardi , 
e siccome quello di Salerno pregevole era tultavolta 
per potenza ed ampiezza di dominio , la sorella gli 
chiese in isposa, per lo che ripudiò AIbcrada sua pri- 
ma moglie (siccome richiedevano i canoni di recente 
statuiti per prossimità di parentela ), Presentì Gisul- 
fo le conseguetìze di colai parentela, ma non osò di- 
negarsi. Sichelgaita dette la mano a Roberto; o nel- 
l’ istesso tempo Gaidelgrima, altra figliuola di Guai- 
mario IV impalmò, un altro principe normanno (i). 
S’ accinse quindi Roberto per la compiuta conquista 
di Calabria, ed a Ruggiero confidò il comando di una 
schiera dell’ esercito suo. Mettendo a sacco quante 
terre percorse luogo la via, giunse presso la città di 
Reggio, e superato avendone le difese , la sottopose 
alla sua signoria. I pochi Reggini che isdegnaron ri- 
conoscere la sovranità normanna fecero testa in Squii- 
Jace. Ma Roberto assalì questa rocca con molta furia 
tal che i difensori di essa ridotti agli estremi rifuggi- 
rono in Costantinopoli, ed egli avuto per accordi nel- 
lo stesso tempo lNeocaslro,Araantea e Scalea, diven- 
ne padrone assoluto di tutta l' Italia meridionale. 

(i) Osi. tib 3,c.i6 — Guil.Ap.lib. 2 . — Malater.lib.i,c.3o. 
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Ma le sue ambizioni non trovarono limili. EglijJl.E.V. 
tosto avvisò discacciare i Saraceni che allora do- i06t 
minavano in Sicilia , i quali venuti in impotenza 
e languore , spento avevano il loro spirito mar- 
ziale, in mezzo agli agi ed alle voluttà delia nuo- 
va dimora. Gli avventurieri normanni che segui- 
ron Roberto in questa arrischiata impresa, su cui 
facevano disegno di grosso bottino, non ascende- 
vano a più di seicento (i). Sbarcati di repente in 
Messina , e messa in rotta la guarnigione che ten- 
tato aveva di fare contro di loro una sortita , ri- 
tornarono in Calabria con considerabili prede. 

Ma i Normanni per loro costume poco duravan 
sotto le bandiere; carichi di spoglie si ritirarono 
dalla guerra durante la stagione brumale. Rober- 
to e Ruggiero si videro costretti a seguirne l’esem- 
pio e ritornarono alle stanze di Puglia. 

$ 111 . 

Il contado Teatino cade in potestà de' Normanni. 

Meditando Roberto l’altra conquista del contado 
Teatino, dopo che il conte Goffredo fatta aveva quella 
del contado di Termoli , rimprendimenlo ne com- 
mise ad Ugone cognominato Malmozzetto chiaro per 
prosapia e per geste. Con alacrità mosse costui , 
il quale essendo padre di sette figliuoli , aspirava 

(i) Cron.Cavens.— -Gaufrid.IVIalater. dice che fossero scs- 
laula ; ma seaza dubbio il toslo è falsalo lib. a. 
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j,*.E*y.clie tulli conti o capitani divenissero. A prima 
1061 giunta feccsi signore di Anzano, e delle circostanti 
castella, su cui esercitò una giurisdizione congiunta 
al comando militare , con dipendenza dal conl^ 
di Lorilello (i) , il qnale era Koberto nipote del 
duca Roberto , e figliuolo del conte Goffredo, 

§1V. . 

RiecarJu prìncipe di Capua. 

Mentre con tanta fortuna progredivan lo còse di 
Roberto Guiscardo e de’ Normanni di Puglia, non 
meno prosperavano quelle di Riccardo figliuolo di 
Asclillino conte di Aversa. Salilo e potere indipen- 
dente ei vagbcggiavadi già il dominiodcl propinqua 
principato di Capna. PtM’ ben due volte crasi mosso ad 
invaderlo, e quando il papa Nicolò II preseduto ave- 
va al concilio io Melfi, avuta ne aveva rinvestilm-a. 
Il principe Pandolfo AI evitato aveva la prima volta 
le ostilità normanne comprando la pace con Riccar- 
do mercè sette mila scudi d’oro (2). Ora rcggenda 
quel principato il suo figliuolo Landolfo V venne 
Riccardo a presentarsi un altra volta dinanzi la 
rocca , e la strinse si fortemente di assedio che 
obbligolla a venire a capitolazione.. Ottenendo egli 

(i) Lorilello grossa terra presso Lariao ia Puglia, nou 
deesi couTonderc come fece il Summoule , e chi gli leuuo* 
dietro, eoa Lordo uel coutado pcuueusc.. 

(p) Osliciis. lib. 3 cap. iG. 
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la signoria da Landolfo V che ne fu Fullirao prin-j,f, E.v. 
cipe longobardo convenne che i Capuani le chia- 1*062 
vi delle porle della città, e la custodia delle torri 
ritenessero. Le quali cose sulle prime tollerate da 
Riccardo , poscia che corse e padroneggiò il le- 
nimento del principato , significò agli abitanti le 
porti e le torri ancora rilasciassero, e sul loro ri- 
fiuto , riprese per la terza fiala l’ assedio della cit- 
tà. Indarno in quelle strettezze deputarono i Ca- 
puani il loro arcivescovo all’ imperatore per otte- 
nere soccorso; minacciati io ultimo dulia farnesi 
resero compiutamente al novello signore (i). 

In tal guisa cessò in Capua di regnare la stirpe 
longobarda dopo cinquecento anni di dominazione 
ed ultimamente nella non interrotta serie di tanti 
principi , quanti si noverarono da Atenolfo sino a 
Landolfo V, de’ precedenti più sventurato, percioc- 
ché videsi in un istante privodi potenza e di mezzi ue- 
cessarii per allevare più figliuoli che si aveva. I quali 
esuli e raminghi ridussero a tale da dover accattar il 
pane per sostenere una vita colma di miserie ( 2 ). Ric- 
cardo ed i suoi successori, ricordando Arechi che la 
ducal dignità convertì in principesca, l’uso introdus- 
sero di farsi aneli’ essi ungere col sacro olio. 

Alquanto dopo mediante un disegno verosimilmen- 
te premeditalo, s’apprese un incendio durante lanet- 
te nella città di Teano. In sul far del dì vi accorreva 


(i)Leo. Osi. lib. 3, cap i6. 

' (a) Desid. Dial. lib. — Pellegr. ia Slooa. Alea. 
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d,*"K.'v.Riccardo, e proRllando della moraenfanea amenza 
i0S*2 de'conli di quella terra, al suo dominio la sottopose. 

S V. 

Continuazione delle cotu^uìsfe de' Normanni in Sicilia.' 

Partitosi Ruggiero di Puglia ritornò solo neiranuo 
seguente in Calabria. La discordia erasi manife- 
stata tra due emiri o principi de’ Saraceni in Si- 
cilia, ed uno di loro die avea nome Ben Hammed 
per vendicarsi dell’altro appellato Ben Humena , 
recavasi in Reggio ad invocare la protezione di 
Ruggiero, al quale agevolò lingrcsso in Sicilia (i). 

Ritornava il conquistatore normanno dopo aver 
corsi pericoli di vita da quella spedizione, con po- 
co 0 ninno successo c senza avervi fatto per allo- 
ra alcun notabile acquisto, quando con grosso nu- 
mero di schiere e di navi andò a ritrovarlo Ro- 
berto. Allora le forze riunite normanne comincia- 
rono a travagliare i Saraceni di Sicilia, e le azio- 
ni di guerra fatte al primo giungere in quell’iso- 
la ebbero ancora un’apparenza romantica più del- 
le loro prime conquiste in Italia. 

Con soli cencinquanta guerrieri traghettando il 
Faro, discese Ruggiero arditamente in Sicilia^ e si 
rese padrone per sorpresa di Messina. Tenendogli 


(i) Hjsl. Sarac. Sic. png. atìS loin. i par. a R. I. S, 
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dietro col grosso dell’ esercito, che ad altri scicentOde*E"v. 
soldati non ascendeva, il suo fratello Roberto venne i 06 J 
seco a stabilire una nuova dominazione non sola* 
mente in celesta città , quanto in quella di Traina , 
posta in Valdemone; ma non senza periglio, e spes- 
so conibaltcndo contro nemici molto maggiori di 
numero. Pervenuti poscia a Girgenli travagliati da’ 
disagi, dalla fame e dalla povertà de’ vestili, sosten- 
nero la loro posizione por ben quattro mesi , sino 
che I rigori del verno avendo ricoperto il suolo di 
nevi, e rallentatigli attacchi de’Saraceni , si furo- 
no in grado di riaprire le comunicazioni , e di ri- 
tirarsi in salvo a’ quartieri loro nel continente. Ma 
bentosto Ruggiero ritornò in Traina ove la sua pre- 
senza era necessaria , imperocché i soldati che vi 
aveva lasciali di presidio, sopraffatti dal nemico, do- 
vuto avevano in Messina retrocedere. 

Non ostante tante vittorie e tante predo fatte su i 
nemici , 1’ erario di Ruggiero trovavasi in penuria 
grandissima. Venuto era a tale, secondo dicono le is- 
torie, che angusliavalo mollo il non posseder tanto 
da offrire un regalo di nozze ad una nobile fanciulla 
normanna, Adelaide o Adelizia appellala, figliuola 
di Bonifacio I marchese di Monferrato, con la quale 
sul cader dell’ anno precedente aveva stretto coniu- 
gai nodo in Mileto , castello che unicamente era di 
proprietà sua in Calabria. Quando egli imprese ad 
occupare questa regione patteggiato aveva con Ro- 
berto di partire egualmente le novelle conquiste , 
nel che era poscia rimasto delusoj stantechè quegli 

PiRTB 1. TOM 11. 36 
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i,f,*B.V.facendos{ ragione della maggiore possanza sua ncl- 
10G2 le armi lutto aveva per se ritenuto. Spinto alfine 
dalla necessità gli palesò la miseria in cui era , 
e la sua inimicizia inlimogli se nel corso di qua* 
ranla dì ottenuto non avesse quanto per giustizia 
pretendeva. 

Sdegnatosene forte Roberto mosse incontanente 
contro il germano , il quale non meno caldezza ne’ 
provvedimenti adoperando gli si fece incontro co’ 
suoi nelle Adiacenze di Montesantangelo , e poi in 
quelle di Monleverde , essendo nella prima mischia 
con molla perdila repulsalo. Riparatosi allora nella 
sua rocca diaiMilelo intese a travagliare I’ esercito 
del fratello con sposse avvisaglie , durante le quali 
con soli cento guerrieri gli venne fallo di prendere 
Gerace, debole e priva di difensori. A discacciamelo 
v’accorse Roberto ; ma poiché seppero quei cittadini 
eh’ egli per abboccarsi con uno di loro di nome Basi- 
lio entrato fosse sconosciuto nella città , temettero di 
un tradimento , e levandosi a rumore trucidaron co. 
slui , e morto avrebbero eziandìo il duca di Puglia , 
se la maestà delle sue forme e del dire imponendone 
a’ più furiosi tra i sollevali , non avesse fallo che per 
allora in un carcere si sostenesse. 

Non prima giunse la nuova di queste cose a Rug- 
giero , che egli accorse tosto alla liberazione di Ro- 
berto. I Geraciani non seppero fargli ostacolo. I 
due fratelli tra i loro amplessi si ripromisero mag- 
giore concordia in avvenire. La quale lunga durata 
non ebbe , imperocché ritornato Roberto tra’ suoi, 


Digitized by CoogI( 



LIBRO Vi CAP. VII 283 

e misurandosi (ultavia potente , dimenticò quan-j.lJ^V 
to a Ruggiero promesso aveva^ e non fu che per. ii)6± 
nuove minacce di guerra che condiscese aIGne a 
partire Calabria con ìui. 

Ritornava alquanto dopo Ruggiero alfa testa di 
trecento soldati in Sicilia, e fortiGcatosi nella cit- 
tà di Traina , pugnando or contro le insidie dei 
terraziani, ora predando gran copia di armenti, ten- 
ne lungamente a bada* le masnade saracene che- 
pur da quel forte sito discacciarle avvisavano. For- 
tunato ed audace lungo le rive del Ceramio rup- 1063 
pe con maraviglioso valore Toste nemica forte me- 
glio di trentamila uomini. Riconoscendo colai vitto- 
ria dal favore di Dio il. cui aiuto aveva imploralo per 
la iulcrcessioue di S.^ Pietro, offrì in dono alT Apo- 
stolo e per esso al successore di lui, Alessandro 11, 
quattro cammelli. Gradita T offerta, il ponteGce ri- 
munerò con la remissione generale di tutta la pena 
temporale dovuta pe’loro peccali i Normanni i qua- 
li combattendo gT infedeli in Sicilia avuto avevano- 
in mira di convertire alla fede evangelica gli abi- 
tanti di quella, ed a Ruggiero segnatamente mandò 
uno stendardo, sotto cui avesse raccolto i suoi a de- 
bellare i Saraceni ogniqualvolta insorgessero (i). 


(i) GauF. Malater. lib- a a. 33. Daqui trasse pcobabitmen- 
te origine la cerimonia praticala quindi da’papi nelTinvesti- 
tiira delle nostre regioni co’ successoli di Ilnggiero;, facen- 
dogli gonfalouirri della S> Sede, allusiva a combattere i ne- 
Biiei della religione, e £oi. della romana chiesa. 
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j,*Jj“‘,^Dando COSÌ Alessandro incoraggiamenlo alle impre. 
1063 se de’ Normanni in Sicilia, venne a bandir in vero 
la prima crociala contro gl’ infedeli. 

§ VI. 


Ambizioni e conquiste del principe Riccardo. 

Non soddisfallo Riccardo della signoria di Gapua, 
volse r animo a più grandi intraprese. II veder di 
continuo ringrandimcnto di potenza de’ Normanni 
di Puglia geloso il rendeva ebe la sua a quella ri- 
manesse inferiore. E più aumentando la cupidità di 
dominazione, secondo che le sue forze maggiori di- 
venivano, s’impadronì di molte terre e castella, e fe- 
cesi cedere sotto talune condizioni la città di Gaeta, 
di cui egli ed il suo figliuolo Giordano appellaron- 
si duchi (i). 

Togliendo poscia occasione della fellonia de’ ba- 
roni longobardi , si che costoro avendo a malin- 
cuore il prestare omaggio ad uno straniero, medi- 
tassero sempre ri volture, o che ne venissero ad arte 
accusati, Riccardo molli de’ loro feudi si appropriò. 
Landolfo dello il Franco e Giovanni dello Citello 
conti di Caiazzo, Pietro figliuol di Dauferio conte di 
Castellammare a Volturno ebbero sopra tutti a lamen- 
tarsi della rapacità sua. E de’ loro possedimenti e 
talvolta ancora della loro libertà si videro privali 
il conte di Alife , Landolfo il Fusco signore di 

(i) Osi. Iib.3 caj). it>. 
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CaslelmiignanOji conli di Teramo, ed i fralolli Gi]ido-j,*'p"'v. 
ne c Landcnolfo figliuoli di Landolfo il Caputo (i). lOfii' 

Gonfio'il capuano principe dicolanfa ventura am- 
bi nullameno il patriziato di Roma allora somma- 
mente sconvolta por la elezione di recente fatta al 
pontificato della persona di Alessandro li, a cui Firn-- 
peratore per non avervi avuto parte aveva opposto 
r antipapa clie Onorio II si appellò. Con grosso 
sforzo di truppe invaso il territorio ecclesiastico , 
assediò Ceperano , e la pontificia sede conquidere 
minacciava. 

Il rumore di guerra risonò oltreraonli. Arrigo 
IV senza por tempo in mezzo giungeva a duce di un 
esercito nella città di Aosta , disegnando strap- 
pare dagli artigli normanni le terre della S. Sede. 

Era allora in uso che valicando le Alpi il capo 
deir impero , il marchese di Toscana dovesse re- 
carglisi innanzi. J\la Goffredo che di cotal dignità 
era investito, non avendo questa volta complito, nè 
nissuno di sua parte , spiacque ad Arrigo quella 
mancanza , e temendovi tradimento abbandonò la 
sua spedizione, e fece ritorno in Alemagna. Avreb- 
be nondimeno Goffredo potuto scolparsi in quanto 
che inteso era egli allora con le sue milizie nelle 
terre romano a reprimere grimpreudimcnli di Ric- 
cardo. E per vero in tanta reputazione era tenuto 
nelle cose di guerra, c tali forze condusse, che a pri- 
ma giunta obbligò i Kormanni a dileggiare. Si 


(i) Pres. Gali. lom. I pag. 226. 


Digitìzed by Google 


286 STORU DI NAPOLI 

4c*”È.v/*^i''ò Riccardo io ral<Miaria ed il ducaGiord'ano net- 
1066 la cillà di Aquino ^ e filile avendovi debile provvi* 
sioni rcsislellcro all’ assedio che per diciollo giorni) 
vi tenne Goffredo , il quale entrò nella Campania 
nella primavera di quell’ anno, accompagnalo da 
Alessandro li e da molti Cardinali. Parecchi falli 
di armi seguirono travagliosi più che decisivi. 8 m- 
fantochè intromessosi da mediatore in quei frangem 
li un Guglielmo a soprannome testa ardUa , cuiv 
l’efficacia delie sue parole invilati a parlamento Ric- 
cardo e Goffredo al ponte S> Angelo dello di TodicOf 
facendo al primo erogare una grossa somma in bene- 
ficio dell'allro^ compose le cose loro a concordia (i).. 

$ VII. 

JVicoleva. 

Queste ullimc vicende straniere eran tornate a Roi> 
berlo Guiscardo, il quale unitamente a Ruggiero- 
della espugnazione di Palermo occupavasi. La qual 
cosa fornita , con molla forza di gente e di provvi- 
sioni riloruò in Calabria, ed in sul passaggio distrut- 
to il caslcl di Policaslro gli abitanti ne trasportò in. 
Psicolera, di recente riedificata da lui in un sito poco 
lontano daH’aulichissima Medama (2). Obbligò quindi 
a dichiararsi suo feudatario un suo nipote appellalo 


(1) Leo OslieDs.lib. 3 cap. a 5 . 

(fl) Gaufiid. Malaier. De rebus gcslis B.obecÙ Guiscardi. 
lib 2. c. 2^. 
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Oiuffredi di Conversano, il quale, possessore di raoI-a,f,"E.V 
le terre e castella, che altri il signoreggiasse mal tol- 1066 
Icrava. 


§ vili. 

Bari in potestà ile Normanni. 

Unico avanzo della potenza greca in Puglia rima- 
neva tutta volta la città di Bari. Vi stavano gli Orien- 
lali a SI buona guardia che sino allora i Normanni 
conquistarla non avevan potuto. Roberto padrone in- 
contrastato di Calabria e di Puglia, potente per ma- 
re e per terra, ne imprese tosto la espugnazione. Con 
pesanti catene annodando una filza di barche, con 1OS7 
queste il porto le chiuse, e posti gli alloggiaraeuti 
intorno alla rocca, non mancò di adattarvi ogni ope- 
ra ili uso in quei tempi agli assedii. 

Fintiintochè la vettovaglia abbondò tra i Bare- 
si , e’bruvaron l'oslililà uorinanua; ma poscia che 
scorsero il secondo anno volgere in quelle angu- 
stie , le forze, il valore, ed i viveri scemare, nò 
giungere soccorsi di Grecia ; visto ancora billito 
il disegno che fatto avevano di trucidare Roberto ; 
perdutisi di animo fecero intendere a Diogene, il 
quale allora in Costantinopoli imperava , che tra- 
sandando più oltre d’inviare gli aiuti richiesti, egli- 
no si sarebbero resi. Sciolse allora per si fatta biso- 
gna da Durazzo numeroso navilio , al cui comando 1069 
sfava Gozelino da Orenco. Dall’opposta parte a divi- 
dere le fatiche di quell' impresa accorreva il conte 
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d.»E.*v. Ruggiero, che negli ullimi falli di Sicilia acquislalo 
iCTO aveva molta perizia ne’confliUi navali. Apposlando 
sulla lloUa normanna ([uanli guerrieri polo , non 
prima le sue scoile segnalaron i fuochi delle prore 
greche le quali nel noUurno coulicinio s’appressava- 
no al lido, che fallo cuore di leone , quanluuque mi- 
nore di forze , si lanciò loro contra. La baltaglia fu 
soslcnula con mollo valore , ma Ruggiero alle cui 
ditiicili impreso arrideva la sorte, fece prigione Go- 
zelino, e ritornò vincitore al fratello. I Baresi allora 
dopo Ire anni di assedio schiusero le porle a Rober- 
to, il quale mollo moderatameale usò della vittoria. 
Occupala la loro città libero andare alla guarnigione 
IOTI greca concesse (i). 


5 IX. 

Consecrazione del monastero Casìnese. 

E memorabile nella istoria di questi temjii la so- 
lenne consecrazione della chiesa e monastero di Mon- 
lecasino. E'abale Desiderio , poscia elevalo alla di- 
gnità pontificia col nome di Vittore IH , di splendide 
decorazioni abbellito avendo quel nobilissimo ceno- 
bio, desiderò perfezionarlo col più solenne rito della 
religione cattolica. Intervenne all’ augusta cerimo- 
nia, che segui nelle calcnde di Ottobre ( 2 ) , lo stesso 


(i) Lup. Prot. — fiuil. Apul. — Malalpr. eie. 
(a) Leo. Usi. Iil>. Z, c;ip. aS. 2 y 3o. 
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pontefice Alcssnndro II , e lo assistettero dieci arci'a«»-Blv. 
vescovi e quarantaquattro vescovi. Ne accrebber la i07i 
pompa con Y intervento loro : il principe Riccardo, 
il suo figliuolo Giordano , Jl suo fratello Rainolfo , 
Gisulfo principe di Salerno co’ suoi fratelli ; Landol- 
fo principe di Benevento , Sergio duca di Napoli, ed 
un altro Sergio duca di Sorrento. E tra i più riguar- 
dcvoli signori vi furon i conti de’ Marsi e di Valva, 
ed i figliuoli di Borrcllo. 

5X. 

« 

Ruggiero conte di Sicilia. 


Nc Roberto Guiscardo , nh Ruggiero o vcrun al- 
tro riguardevol duce de’ Normanni di Puglia alla so- 
lennità della consecrazione casiuesc parteciparono. 
Mirando all’ impresa di Sicilia eransi colà poco dian- 
zi trasferiti. Nel traversar la Calabria Roberto ri- 
cevuto aveva omaggio dagli abitanti della città di 
Stilo , i quali , poiché un loro concittadino appel- 
lato Costa Condomicila con la uccisione di un Gu- 
sta Peloga , che di parte normanna era strafico ia 
quella ferra , usurpate ne aveva le attribuzioni , 
scosso avevano da sei anni P ubbidienza verso il du- 
ca. Compì alfine Roberto con la presa di Palermo 
la conquista di quell’ isola. Della quale dando inve- 
stitura , con titolo di conte al suo fratello Ruggiero , 
ritenne per se la metà di Palermo , di Valderaone, 

PARTS 1. TOM. U. 37 
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deBE.v.G di Messina (i). Carico di opimo spoglie riforai^ 
1071 in Puglia ; ove feccsi ad abbellire la cillà di 
Troia con porte di ferro e colonne di marmo tol> 
le ne’ recenti bottini. Fu quella adunque T epoca 
che cominciò ad aver nascimento lo stalo di Si- 
cilia con titolo di contado che rilevava dal ducalo 
di Puglia , siccome piacque al conquistatore Rober- 
to di costituirlo a vantaggio di Ruggiero suo minor 
fratello di quello infeudandolo (2). 

CAPITOLO VIIL 

DEL DISTRUCGIMBNTO DE’pRI?(CrPATI DI «ENETENTO E DI 
TEIIVTI IN potestà' De' MORMAHNI. 

51 - 

■Roberio conquista il principato di Salerno. 

Come che la dominazione tuttodì dilatasse non 
aveva termine la cupidità di Roberto ; soggiogala la 
Sicilia , possessore della Puglia , e della Calabria , 
agognava ornai i principali di Benevento e di Sa- 
lerno come quelli che elevalo lo avrebbero al più 
allo grado di potenza. Nò molto andò e l’ opportu- 
nità rinvenne in cui rompendo gli accordi con uno 


(i) Malater. lib. 3. cap. 1. — Guil. Apul. lib. 3. — Faz- 
xel. hist. sicul. 

(a) Tuiini De’ Contestabili del regno .—Gian. Ist. civ. lib. 
|o, cap. 3. 
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àe (Tue principi , ebbe occasione per ragione di guer-j,^ B.‘v. 
fa di occupare gli stati dell’ uno e dell’ altre. Per talu- i07f 
ne quistioni di confini, occupava Roberto sulleprime 
la città e territorio di Anaalfì, governati alloradal duca- 
Giovanni figliuole di Sergio; nè indugiò ad apparec» 
ebiarsi a campeggiare Salerno, col cui principe tutto- 
ché cognato durare più non poteva in amicizia, fh- 
Irattanto Ildebrando monaco di Glugny , assunto al 
pontificalo col nome di Gregorio VII, obbiettando che i075i 
Roberto le debite relazioni con la S> Sede trascurasse, 
scomunicollo. Ma il duca normanno da un’altra [Mir« 
le togliea conforto da novelle pratiche introdotte con 
Michele Duca imperatore d’ Oriente , il quale pre- 
so dalla fama, e dalla potenza in cui erano venuti 
i Normanni in Italia , chiese ed ottenne in isposa a 
Costantino suo primogenito una figliuola di Roberr 
lo , la quale condotta ia Grecia il nome vi ricevè , 
forse per la sua avvenenza , di Elena. Forte allora 1076^ 
di cotanta allealo , e stabilendo saldi palli di pace 
con Riccardo principe diCapua, elevò il duca di Pu-: 
glia querela col principe Gisulfo , sì per gelosia di. 
limili, che per riparazione di alcune violenze esercU 
tate da: quello su alcuni Salernitani del partito nor* 
maonot Ma corrisposto superbamente mosse com’era: 
suo desiderio alla guerra , e Salerno assediò per terr 
cae per mare , delle flotte amalfitane sopralulto av- 
valendosi. Ridotti i Salernitani alle estreme mise- i077 
kìc , dopo otto mesi di resistenza , deposero le armi. 
Gisulfo ultimo ad arrendersi capitolò per sua salVez- 
xk c si ritirò nello stato di Roma presso il papa. 
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a.fiK.v Gregorio VII, che alcune terre dettegli per abitare. 

1077 Salerno, i cui principi avevano accolti e stipendiati 
i primi Normanni venuti in Italia , accrebbe i do- 
mini! del duca Roberto (i). 

5 ti. 

Sollevazione di B^gelardo- — Assedio del castello 
di S. Severino. 

f 

Ragelardo nipote di Roberto , il quale dimentico 
non aveva .la perdita dello stato per la usurpazione 
di lui , preso avea posto tra i più caldi difensori di 
Salerno. Scorgendo poscia la città non potersi ul- 
teriormente difendere , trattosene celataraente , ito 
era a foiTilìcarsi in Santaseverina castello di Cala- 
bria. Ma fornito eh’ ebbe Roberto l' impresa di Sa- 
lerno , si portò di repente in Calabria a rinforzare 
lo milizie di Ruggiero , il quale per avviso di lui , 
già la rocca di Ragelardo di assedio cingeva. Non 
però la fortezza del sito e le provvisioni fatte dal ni- 
pote resistettero lunga pezza agli zii; tal che mutata 
_ r espugnazione in blocco , Roberto dopo essere ri- 
tornalo in Puglia , si recò nella Cava , terra che 
appartencvagli nella conquista di Salerno. Avveu” 
nesi ivi nel conte Ermanno fratello di Bagelar- 
do , il quale similmente lamentava la perdita del 

. (i) Gauf. Malater. I. 3. c. 3. 
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retaggio paterno, evenuto seco in siogolar cerla*a,{lE.V. 
me lo vinse e rinserrollo in miserabile carcere io^7 
della torre di Milelo. Prometteva allora Bagelardo 
la resa di Sanlaseverina purché il fratello si liberas- 
se. Condiscese Ruggiero, ma poiché ebbe in potestà 
sua la rocca, obbliò gli accordi, e non sciolse dalle 
catene Ermanno se non allora che Bagelardo, fatto 
testa nel castello di S. Agadio, minacciavaio di sol- 
levargli tutta la Puglia. 

« 

5 III. 

Tentativi di conquista de' Normanni nello stato pontijieio. 

Il discacciato principe Gisulfo vagheggiava tut- 
tavolta la ricuperazione de’suoi stati, e P averlo tan- 
to favorevolmente accolto il pontefice dava molto 
sospetto a’Normanni eh’ e’ non avesse un dì a so- 
stenerlo con la forza delle armi; laonde o che 
fossero spinti dal desiderio di averlo nelle mani, 
ovvero rie facessero obbietto per velare la inestin- 
guibil sete che avevan di conquiste, senz’altro in- 
dugio invasero 1’ ecclesiastico ^ e la più parte del- 
la marca anconitana occuparono. Il papa, nel con- 
cilio che annualmente in Roma celebrava, si op- 
pose loro con la forza dell’anatema, c con un nu- 
meroso esercito. Allora i principi conquistatori, vol- 
sero le armi su terre meno difese , e Riccardo in Na- 1078 
poli Roberto in Benevento vennero a oste. 
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$ IV. 


I Nvvmanm assediano Benevento e Napoli. 

*,lt-E.v. Sino allora Blenoveafo stata era g<)veniala di* 
Landolfo YL Ma «questo prìiuL-ipo sopra vvissulo ai 
suoi iigìi^ e ricca prole aveva avuta, morendo per 
caducità di anni ^ mancà iu lui la successione dei 
principato.. 

Saputasi ttd novella il pontefice imo fu tardo ad 
avanzare le preleosioni clic su cotesta città egli ave* 
va y ma Robcclo per lo contrario che i finitimi stati 
possedeva,, e che stava in acmi, mosse iocootanento 
a<l occupare k città c il principatov 

Non così procedevan le cose di Napoli. Era in que- 
sto ducato a Sei^io Y succeduto nel 1071 Sergio* 
Y 1 figliuolo di Satimala.. II quale si per vigoria 
' propria, che pe*^ mezzi fornitogli dal pontefice so- 
stenne a lungo le ostilità di Riccardo.^ Il quale ve- 
nuto gravemente ad infermarsi,, per meritare ras- 
soluzione de’^suoi falli da S. Gregorio,, si penti del- 
r operalo precedente e morto che fu Giordano , fi- 
gliuolo e successore di lui sciolse dall’ assedio la 
città di Napoli non solo, ma si alleò col Papa. Ed ot- 
tenuto dai Rcneventani un donativo di qualtromila- 
quattrocento hisaoli (i) , con. quei danari sedusse- 


(t) Petrus Diac. Clir. Liba 3 cap. 4^^ 
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«noli! capi normanni, i quali , per essere gito mo-jeiì«E”V. 
menlaneamente Roberto in Calabria, si ritirarono io7S ' 
dairasseclio di Benevento, Accorse tosto Roberto a, 
riparare e punire tali difialte , ed accampatosi lun- 
go il Saroo era per venire a giornata con le scliiere 
di Giordano, delle quali ad eccitamento vivissimo 
stava Bagelardo irreconciliabile suo nemico; ma in 
que’frangenti s’interpose l’abate Desiderio, il quale 
con molta eflicacia, calmati i partiti, pacifìcò non 
solamente tra loro i principi normanni, ma s'i bene 
col papa Roberto, e questi in pegno di pace venne 
dalle censure assoluto. Privo di ogni altra speran- 
za Bagelardo, falla prima debole resistenza in Asco- 
li, fugg'i in Costantinopoli ove finche visse ebbe di- 
mora. 

5 V. 


La cìUà di Batevento governala pel romano pantere. 

Colali vicissitudini servirono di grande sviluppo 
alla unione de’principi normanni col Papa. L’as^- 
lozione delle censure contro Roberto, e le terre di 
Moqticulo, Carbonara , Pielrapalumbo, Montever- 
de, Genziane, Spinazola ed altre e di lutto il terri- 
torio del principato beneventano, che gli si sotto- 
misero , fecero di leggieri lasciare la città di Bene- 
vento a S. Gregorio, che la reclamava; il quale ve- 
nuto a parlamento col duca normanno in Aqui- 
no 2 e poscia nella stessa Benevento , disegnando 
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d.n E.V.formare di lui un campione della Chiesa contro le 
1080 pretensioni dell’ imperator Arrigo IV che grande- 
mente la tribolava , il riconobbe per legittimo si- 
gnore di Amalfi , e di Salerno nuli’ ostante che 
fosse ancor vivo Gisulfo , e della marca ferma- 
na , e fece ancora promessa di dargli la corona 
del romano regno (i). In cotal modo priva de- 
gli antichi dinasti , la capitale della Longobardia 
meridionale cinqucccntonove anni dopo la venuta 
in Italia di Alboino , e dopo treccntotrè anni da 
che la dominazione longobarda in Pavia con Desi- 
derio era cessata , perde la continuazione de’proprii 
sovrani. Gli Occidentali proseguirono a chiamare 
Lombardia quella parte d’Italia più settentrionale in 
cui avuto avevano dominazione ventitré monarchi 
di quella nazione; ma i Greci con più ragione ap- 
pellarono Lombardia le regioni del regno di Na- 
poli, siccome quelle che da’ Longobardi beneventa- 
ni erano state possedute indipendentemente per più 
di tre secoli dopo l’ abbattimento della prima. La 
giustizia c le armi cou novella polizia si tennero al- 
lora in Benevento la prima volta pel Papa S. Gregorio 
VII, e questi, ed i successori di lui mandarono a go- 
vernarla prelati col nome di Rettori, i quali in avve- 
nire nella più parte furono Cardinali di S. Chiesa» 


(i) Guil. Apul. 
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CAPITOLO IX. 

DELLE lUPHESn DB* NORHAIINI IR ORIENTE E flRB 
DI ROBERTO CniSCAROO- 

s*- 

Motivi onde Roberto mosse al conquisto di Grecia. 

Discacciali di Puglia e di Calabria i Greci , dÌ4.{|.E.V, 
Salerno e di Benevento i principi longobardi, tolta ai loso 
Saraceni la Sicilia e datala a governare in Feudo del 
ducato di Puglia a Ruggiero col titolo di conte , 
Roberto Guiscardo si trovò possessore di vastissimo 
stato in cui Io avevano costituito piò che le forse 
degli eserciti , la fortuna ed il proprio arrischialo 
valore. La fama della sua potenza pervenuta in cor- 
te di Grecia , eì già vantava , siccome dianzi dicem- 
mo, per suo genero Costantino Duca, erede e colle- 
ga di Michele Duca imperatore d’Oricute , ed ultt- 
mamente molte pratiche falle avea Arrigo IV im- 
peratore d' Occidente a fine di ottenere la mano di 
una figliuola di esso Roberto per Corrado suo pri- 
nx>geaita ; a cui egli negavasi. Lo spirito béllicoso 
ed intraprendente di Roberto , e la coscienza delle 
proprie forze Fomentavano ora piò che mai le ambi- 
zioni di lui ; nè andò guari e l’opportunità rinvenne 
o credè rinvenire di soddisfarle con nuovi imprcndi- 
mcnli di guerra. 

Niceforo Botoniale impossessato crasi del trono 

PARTE I. TOM. Il- 38 
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a*iTE.v.^i Grecia discacciandone Michele VII e Goslantino, 
1080 quando in Puglia a Roherlo uno strano personaggio 
si apprcsenlò. Lacero e afHIllo manifeslavagli lui 
essere il deposto imperatore Michele , fuggitivo dal- 
le angustie di un chiostro , campato a stento dallo 
persecuzioni; venire a reclamarci soccorsi del prin- 
cipe normanno la cui figiiuola sposalo aveva Co- 
stantino suo primogenito , in odio alla quale paren- 
tela i Greci segnatamente lo aveano espulso. Se vi 
prestasse fede Roberto , « che la callidità dell’ a- 
nimo suo avesse ricorso a somigliante rigiro , per 
insinuarsi nelle regioni di Gregia , sono cose an- 
cor dubbie (i) ; certa è non |kmò l’ impostura di 
quello. Con molle onoranze accoglieva ci lo stra- 
niero , c quasi trionfalmenle lo presentò al popo- 
Jo , ed a’ più ragguardevoli Normanni percliè 
in difendere la causa di lui mollo più facilmente 
eoncorressero ; e quantunque taluni meno corrivi 
non ritrovassero ne’lineamenli del greco le sembianze 
medesime del vero Michele, ciò importò poco a Gui- 
scardo , che in ogni modo estendere le sue conqui- 
ste in oriente divisava. 


fi) Anna Comneno assicura che fu una finzione detto • 
■tesso Roberto , il quale fece mascherare a tal finoìin mona- 
•Ao greco che aveva nome Rettore. Alexiad.. lib. i, pag. 28. 
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jùsedio e presa di>Durazao~ 


Apparecchiato gran numero^ di navi e di gen-a.^E.^ 
ti , spedì primamenlc da Otranlo quindici legni , losi 
cen disegno di assicurare min scala, in. alcuno de-’ 
porli del Levante. Ahi colali esplorazioni non- si 
estesero oltre CorRi, ed i vascelli ritornarono assicu^ 
randa esser queirisoU, tuttoché ben fortificata, non* 
dimeno espugnabile con maggiore sforzo dell’ arma- ‘ 
ta normanna^ Deliberò allora Roberto incòraggiare- 
di presenza L’ impresa; ma prima di accingervisi di- 
chiarò solennemente suo vicario, e successore Rùg- 
gicro, figlinolo avuto da Sichclgaita, c come tale ah 
supremo reggimento de’ suoi stati , e con facollà di» 
soccorrerò il papa lasciavalo , dandogli per mode^ 
satori e consiglieri , atteso che troppo giovine egli, 
era , if conte Roberto suo. nipote e Glierardo gen-< 
tìluomo alla: sua famiglia affezionalissimo. BoemoQ.> 
do che nato era di sue prime nozze con Àlberada ^ 
e che diritti maggiori aveva alla successione del 
ducato di Puglia soppiantato dalla madrigna venno 
obbligato, ad accompagnare suo padre in. quella: 
spedizione. 

La fortuna usata ad arridere a’ disegni del duca 
in Puglia , non gli fu questa volta meno seconda ; 
Boberlo Lo breve tempo prese Gorfù , Rotonlrò, c la 
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j.iT£ v.Vallona. Ma la resistenza oppostagli dalla città 
lesi di Durazzo arrestò i progressi delle sue vittorie. 

Non senza inquietudini T imperatore Alessio 
Comneno , successore di Niceforo Botoniato , sta* 
lo era in attenzione degli apprestamenti di guer* 
ra di Roberto ; e prontamente siccome richiedevan 
le circòstanze scritto al' Papa , al re Arrigo ed a 
qualunque altro principe di Occidente lettere pa- 
renclicluì sul pericolo eh’ ei correva , e che avreb* 
beroi durato essi medesimi se non si fosse raffre* 
Dato il duca di Puglia , guidando un esercito me* 
gUo di scttanlamila combattenti , accorreva in di* 
fesa di Durazzo- Era questa città sì strettameute 
tribolata dalle macchiue di espugnazione che i 
Normanui avevan collocale presso le sue mura, che 
hi dazione non n’era lontana. E perdi sopravvenuti 
imperiali mediante il navilie ausiliario de* Ve* 
neziant , rinforzando la rocca , sì accamparono a 
fronte dogli assalitori. Divenuta inevitabile la pu* 
gira misurò Roberto quanto ardua fosse , essendo 
ehe tra le sue fila non numeravansi più di quindi- 
eimila guerrieri , quando il oemico era forte del 
quintuplo. Nondimeno non si perdendo di corag* 
gio , volendo che i suoi con estremo valore com- 
hallesseru incendiò sul lido ogni navicella che as* 
sicurare potesse loro uno scampo alle flotte. Voi* 
geva il dì 1 8 di Ottobre e le due opposte battaglie 
azzufiaronsi. Graude fu 1* effusione di sangue da 
parte de’ Greci ; i’ istesso imperatore vi rimase feri* 
to ; morti il fiuto imperatore Michele ed il giovane 
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Costantino genero di Roberto, il quale per politi-i.^lj^'v. 
ca di Alessio poco dinanzi agli antichi onori era tosi 
stato restituito. Gl’ imperiali cedendo il campo ai 
Normanni , ricoverarono nella più parte alle navi 
de’ Veneziani. Prodigi di valore operò Roberto, ed 
in tanta e sì celebrala fama ei venne per la sua bra* 
Tura, che la principessa Anna figlia dell’imperatore 
Alessio Comneno, per quanta nemistà serbasse nel- 
r animo suo contro i Normanni. Scrivendo con eie* 
gante stile, ma pure con lutto Io spirito di parte, le 
gesle del padre, non potò fare a meno di non ara* 
mirare in Roberto un eroe non comune (i). 

Divenuto dopo la pugna insopportabile il lezzo 
esalato da’cadaveri, fu costretto Roberto a cangiar 
di alloggiamenti, e le magnifiehe e preziose tende 
di Alessio che cadute erano in potestà sua rizzò alle 
falde di un vicino monte , il quale detto venne 
Monte Guiscardo a causa di una fortezza da lui edi< 
ficatavi. 

Ma Durazzo perdurava nelle difese, e le sue for* 
tificazioni erano tuttavia per bravare gli assalti di 
Roberto. Se non che questi messo in campo i rigiri 
suoi connaturali, pervenne a subornare, con prò* 
messa della mano di una sua nipote e con ricca 
dote , il figlio di Domenico Silvio allora doge di 


(i) Ann. Comn. Hisl. Bizaal* lib. 3. 4 » Alexiad. -*• 
Guiielin. Apul. lib. 4 et 5.— Gauf. Malater. lib. 3. cap.24> 
a5 et seq. 
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i»irE.vA «ncaiiv, il quale la più forte Ion e cutodiva della cil- 
1082 U\ assediala;, data quiadi TassaNo generale, al d'i> 
8 Febbraio delj'aiwio. segueiUe eulcava villorioso iot 
l^oraz^o^ 

§ m 


Soii^rto difensori di S. Gregorio KIT. 

Le ceso di Roma volgevano intablo a manifesta 
guerra; Gregorio \lf che si potentemente avea tri- 
bolalo il re Arrigo ora ki lotta coll' antipapa Gui- 
berlo Arcivescovo di Salerno, cbe facev.asi chia- 
4083 mare Clemente 111, reclamava con vivissime istan-' 
zc gli aiuti di RobeHo Guiscardo. H quale fascialo 
al governo della città di Durazzo Fortino da Rossa- 
no, ed a capi dellesercile Boemondo ed il conte di 
Rrienna, venne a sbarcare in Otranto., Non eh’ ei 
volesse maggiormente il favore pontificio meri- 
lare, ma ebbe a risolversi per quelsubilarrcó ri- 
forno a causa della voce sparsa, fosse vera o finta, 
che Arrigo IV stesse per invadergli la Foglia. Go- 
tal sospetto acquistava fede per sapersi 1’ impera- 
tore Alessio avere invialo ad Arrigo grossa som- 
ma di oro , e cento pezze di porpora, a fine di 
fare una diversione in Puglia, che Roberto dalle 
conquiste in Orienle sturbasse (i). Rendovasi pure- 


(i) Au. CutDu. lib..3— Bcrloldus GuusUalieutis iu Cheoo-. 
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molto necessaria la sua presenza ne’saoi siali, cs*d,*"KV. 
sendo che lecillà Troia, di Canne, e di ÀscoU iosa 
eranglisi <ribellate, ed alcune altre di pagare i Iri- 
buti al suo figliuolo Ruggiero ricusavano. Comin- los* 
€Ìò egli col punire taluni baroni la cui ribellione 
«Tfi manifesta, -ed è in questa occasione che notasi di 
aver conceduto a Corrado Lan«a, della nobilissima 
stirpe de’ duchi di Baviera, il contado di Fondi tolto 
per fellonia ad un Aurelio CaraFa(A). 

Sedale avendo nel miglior modo le turbolenze, 
c distaccalo il principe Giordano dalla lega con 
Arrigo, andò Roberto con trentamila fanti e seimb 
la cavalli a soccorrere S. Gregorio , il quale nella 
mole Adriana ovvero torre di Crescenzo, languiva 
assedialo, avendovi i partigiani di Àriigo costruito 
d’intorno un validissimo muro. II numeroso esercito 
normanno, la fama deirinvilto suo duce fecero in- 
contanente cangiar d’ aspetto le cose. Arrigo di- 
Joggiò di Roma prima che arrivasse il temuto Ro- 
berto, e questi ricondusse presso che in trionfo Gre- 
gorio al Latqrano. Riccardo principe di Capua ri- 
nunciando allora alla sua alleanza col monarca 
germanico, si accostò al ponteGce, il quale non le- 
nendosi piò sicuro in Roma, accompagnò Ruberto 
nella sua ritirala, e venne a dimorare in Salerno , 
ove ad istanza di lui dedicò nell’ anno medesimo 
la chiesa che quegli ergere aveavi fatta in ojiore 
di S. Matteo. 

Colanti servigii a gratificare il papa S. Gregorio 
nuli’ altro a Roberto concesse, se non una novella 

ì 

» 
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d«nE.\. in veslilara (i) degli siali che già possedeva. Anzi 
1085 non fu dessa propriamente che una rinnovazione 
di quella data al duca normanno da’ papi Nicolò 
ed Alessandro II. Del principato di Salerno , del 
ducato d’ Amalfi e della porzione della Marca Fir> 
mana, che già a Roberto appartenevano, non. si 
tenne proposito. 

5 IV. 


Fine delle imprese e della vita di Roberto Guiscardo. 

Ritornava in questo mentre dall’Albania Boe* 
mondO' Proseguito avendo la guerra con molta 
fortuna contro gl’imperiali afirettavasi ora a recia* 
mare le paterne sollecitudini perchè le truppe del* 
le stabilite loro paghe sì soddisfacessero , e si ov* 
viasse alia occasione che i malcontenti, che in trop* 
po numero nel campo erano sorti , traviali dalle 
pratiche de’Greci, dagli alloggiamenti non disertas* 
sero. Colali rimostranze della gravezza della cosa 
Ruberto penetrarono. Sì che sul cader di quell’anno 
conducendo egli la consorte ed il Bgliuolo abban* - 
donava, per non più vederla, l’Italia. Polente di nu« 
nieroso navilio non evitò a prima giunta il con- 
flitto che gli presentarono tra le isole di Corfùe 
Cefalonia le flotto collegato de’Greci e de’VCTieziani 

> (i) Leggesi uel voi. 3. delle epistole decret. Greg. VII. 

1 . 8 . ep. 7 . 
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E con valore e fortuna sbaragliato il nemico , ejefi^'v. 
sullo stesso fatto ricco bollino si recò a svernare in j 085 
Albania. 

Ripromettendosi colla buona stagione di progre* 
dir nelle conquiste di quelle contrade venne Ro- 
berto assalito da ardente febbre. Costretto a riti- 
rarsi per salute in Casopoli, piccol castello nel pro- 
montorio deir isola di Gorfìi, ed ivi aggravandosi 
il male, rese la vita nel di 17 di Luglio dell’ anno 
milleottantacinque , compito avendo presso che il 
quartodecimo lustro dell’età sua (i). Molti tra gli 
antichi cronisti (2) tennero la morte sua come ca- 
gionata per veleno che la sua donna gli avesse fal- 
lo propinare ad istigazione dell’imperatore Alessio, 
il quale avesse fatto prometterle di seco lei sposar- 
si , in premio della colpa. Ma si fatta accusa è 
smentita da altri scrittori più coevi ed accertati 
delle vicende normanne. I quali rapportano che in- 
sidiò ella per lo contrario i giorni di Boemondo , 
suo privigno, temendo che questo principe dopo la 
morte del marito , non avesse tolto a Ruggiero, suo 
proprio figliuolo che pure il secondogenito era , 
gli stati di Puglia, e di Calabria; e che fattasi poscia 
palese tanta malvagità a Roberto , paventò l’ ira di 
lui, onde se ne fosse fuggita col figliuolo Ruggiero, 
e con gli aderenti dì lui per stabilirsi meglio nel 


(0 An. Como. i. 6. p. i63. — Guil. Apul. I. 5. — Ma- 
laler. I. 3. c. ^i. ' 

( 9 ) Order. Vii. — Gui. de Maltuesbiir. — Alberie. ^ 

PARTE I. TOM. a. 3o 
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d.uE,v.pos8esso degli stali d’Italia, perche primi ad occii- 
1085 parli {i). Altri ancora dicono che ripassalo es* 
sendo Boemondo in Italia per respirare un’aria più 
prosperevole (2), Roberto avesse inviato il suo secon- 
dogenito Ruggiero ad assediar Cefalonia rendula- 
glisi poco dianzi ribelle; il che tornerebbe a giusti- 
ficazione compiuta dell’ innocenza di Sichelgaita in 
somigliante sinistro. Di Alberada (B) prima moglie 
di Roberto, e da 'lui ripudiata a cagione di paren- 
tela, nacque Boemondo. Dalle sue seconde nozze 
con Sichelgaita nacquero oltre Ruggiero, di cui ab- 
biamo fallo parola, due altri figliuoli, cioè: Guido 
destinalo ad esser duca di Amalfi e di Sorrento, e 
Roberto,ma entrambi morti molto giovani, e cinque 
femmine , delle quali la maggioro impalmò Costan- 
tino Duca, e che da’ Greci ricevette il nome di E- 
lena; la seconda sposò nel 1077 Ugo figliuolo di Al- 
berto Azzouc II Marchese d’Este; la terza che aveva 
nome Matilde o Almaide fu maritata neH’anno 1079 
con Raimondo li conte di Barcellona , poscia con 
Amauri II visconte di Narboua;la quarta appellata 
Sibylla andò a nozze con Ebles 11 conte di Rouci, 
e r ultima a cui dicevano Matilde divenne moglie 
di Guglielmo di Grantemenil signore normanno. 
Roberto fu piuttosto bello e composto della persona, 
svelto, venerando per prematura canizie, e dotato di 
attività sorprendente. I suoi più mortali nemici 


(1) Order. VUal. lib, 7. — Alber. in chron. an. io85. 

(2) GuU> Api It 
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disconvenire non seppero che di nissuna delle emi-d,u°B,V, 
nenti qualità necessarie aggrandì conquistatori egli lOSS 
non andasse sfornito. La fortuna accompagnollo ia 
ogni imprendimento suo , e talvolta il sovvenne 
eziandio nell’ estrema penuria in cui trovavasi dt 
oro. Fu voce che a’ tempi suoi in un sito di Puglia 
tratto avesse la pubblica attenzione una statua di 
marmo , la quale a guisa di ghirlanda avendo in- 
torno al capo un cerchio di bronzo intorno a cui 
scolpilo era scritto Ralendis maus oriente sole au- 
RECM CAPUT HABCBO, csercitasse lunga pezza ma in- 
darno la mente di molti a diciferare l’enigma , sino 
che un suo prigioniero Saraceno, tenuto in concetto' 
di stregone, gli si fosse offerto a spiegargliene il 
senso a patto della sua liberazione. Il che ottenuto, 
fatto avesse notare nel dì delle calende di Maggio 
al sorger del sole il punto dove l’ ombra del capo 
si designava sul suolo, ed ivi cavando facesse ricco 
Roberto di nascosto tesoro , che non poco gli fosse 
tornato giovevole a proseguire le sue imprese (i). 

La morte di Roberto Guiscardo valse pe’ Nor- 
manni più di sconfìtta. Presi da terror panico ab- 
bandonarono al greco imperatore tutto quel tratto 
di paese che occupato avevano in Albania mercè 
il valore del loro duce , ed a guisa, di fuggitivi 
montali in fretta sulle navi fecero vela per Otranto 
recando le mortali spoglie di lui. Scherno di 
fiero uragano molte navi divennero preda delle 


(i) Collenuc. Compeod. lib. 3. 
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<irfiE‘v onde, ira esse quella che conduceva l iliuslre salma. 

1065 Ricuperata e tratta al lido , venne poscia deposita- 
ta molto pietosamente in Venosa , ov’ egli vivente, 
gettate aveva le fondamenta di una inagniGca chie« 
sa in onore della Trinità (G). 

CAPITOLO X. 


DI Buaai£RO DUCA. DI PUGUi , DI CALABRIA E Di AHALTl , 
E PRINCIPE DI SALERNO. 

5 1 - 

Ruggiero suceeftore di Roberto Guiscardo- 

' Avvenga che Boemondo e Ruggiero, Ggliuoli en- 
trambi dei duca Roberto, preteso avessero ciascun 
di sua parte succedergli al trono, la sollecitudine di 
Sichelgaita operò che Ruggiero conte di Sicilia più 
al figliuolo proprio si accostasse, che a Boemondo. 
Questi consideralo come figliuolo di nozze non legit- 
time per essere stata la madre parente di Roberto, 
DuU’ostante che accetto fosse ai comune, rimase se- 
condo nelle pretensioni , mentre Ruggiero esaltato 
alla ducale dignità tolse a reggere quanto dai pa- 
dre stato era posseduto. 
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(JU. 


Escursioni de’ Saraceni in Calcdnia. 


Mentre queste cose si succedevano inPuglia unàj,,*E.v. 
squadra di navi moresche sciogliendo di Siracusa, 1085 
sotto i comandi di un Benarvert, surse improvvisa* 
mente nella marina di Nicotera. Fatto soffrire a que* 
gli abitanti tutti gli effetti deirAfricano ferocia, mos* 
se il Benarvert per Reggio, che sottopose a non me* 

DO tristo flagello. Portatosi quindi io Squillaci , al- 
le altre nefandigie , aggiunse la violazione delle 
vergini che ivi in un claustro vivevano pietosamen- 
te raccolte. 11 Saraceno maggiori tribolazioni avreb- 
be apportato alle altre città del .continente se 
d’uopo non gli fosse stato d’accorrere in difesa di 
Siracusa, della quale, durante l’assenza sua, il con- 
te Ruggiero aveva impreso 1’ assedio. Rotto il Be- 
narvert in un conflitto navale pagò bentosto con la 
vita il prezzo delle sue turpitudini. 

§ III. 


V aiate Desiderio eletto Papa col nome di Vittore III. 

L’ ultimo anno di vita del celebre Roberto Gui- 
scardo fu quello ancora del famoso Pontefice S.Gre- 
gorio VII alla cui operosità e politica deve la S. 
Sede il suo maggiore ingrandimento. Orba la Chiesa 
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dr^h‘v.<iel SUO Gerarca, Desiderio, allora abate di llon- 
uì8g tecasiiio , cd uno de’ tre designati da Gregorio a 
succedergli, dopo avere con grande fermezza ri- 
cusata la dignità pontifìcia die con molte istanze gli 
veniva offerta, fu suo malgrado rivestito a metà 
dello vcstimenta delle quali come papa avrebbe 
dovuto fare uso. Nuli’ ostante ei le depose non pri- 
ma vistosi in balia di se stesso, ed usci dopo quattro 
giorni di Roma. Ma non gli venne fatto di durare 
più di un anno della quiete in Montecasino.oveerasi 
ritiralo; però clic essendosi convocalo in Capua un 
1087 Goucilio al quale egli presedè, assicuratosi della fe- 
deltà de’ principi normanni, ripigliò la liai'a, e rieu- 
tiò trionfalmente in Roma ove solennemente fu con- 
sagrato. Più volto ritornando io Montecasino, ed 
allrettanle ricbiamato alle cure della Clnesa, tenne 
in ultimo un altro Concilio in Benevento, in cui i 
vescovi di Puglia, di Calabria, c de’ tre principiati 
intervennero; dopo il quale infermatosi, morì po- 
chi di appresso per veleno, come si disse, fattogli 
prendere nel sacro calice (i). fn questo anno vuoi- 
si elio le reliquie di S. Nicola Vescovo di Mira fos- 
sero in Bari traslocate. 

5 IV. 

Dissensioni per la successione del ducalo di Puglia. 

Mal sop[)ortava il diseredato Boeniondo che Rug- 
giero suo minor fratello si godesse il paterno 

(i) Daudol. i» ClireD. H. 1. S. Tuiu, VU. 
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Telaggio, e non poco adoperavasi ad cccilargli 
mici. Potente istrumenlo do’ disegni suoi divenuto i087 
era un riguardevole cittadino calabro , che aveva 
nome Mihcra. Costui , morto appena Roberto , il 
primo era stalo ad innalzare lo stendardo della ri- 
volta, ed a palesarsi per la parte di Boemondo.Usci- 
fo di Catanzaro a scorrazzare per le vicine terre, 
incitava gli altri con resempio, e dove non rinsci- 
vagli di tare proseliti, portando il sacco eia deso- 
lazione. Guadagnavano i sollevali que’ di Cosenza 
avendo dato loro speranza di abbattere la rocca da 
cui le genti del duca li tenevano a freno. In que- 
sto mentre i due Ruggieri che in ogni bisogna di 
unanime consentimento procedevano, appiccavan 
le fìamme alla città di Rossano de’rivoltuosi confe- 
derata; e come avvicinavansi a gran passi verso 
Cosenza sede delia ribellione, Boemondo ad evitare 
le angustie di un assedio, lasciala la città al governo 
di Ugonc di Chiararaonte , si ritirò nella rocca. Mi- 
nacciando a Maida ove il credevan riparato , ven- 
nero i ducali sopra quell’ ultimo asilo di salvezza; e 
fattovi impelo , davansi a divedere non meno ar- 
denti di venire alle mani , di quello che i difensori 
si fossero ; pure bramando i capi di entrambi i 
parlili evitare spargimento di sangue, proposero la 
pace , ed i palli a fermarne il sito di S. Eufemia 
indicarono. Mihera cedi* , e seco indulgente fu il 
duca ; Boemondo riottoso se ne andò in Taranto. 
Durarono le dissidenze fraterne per altri due anni, e 
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d.uE.v.sJ ravvicinarono un allra Gala le pratiche di con- 
<087 cordia poscia che Boemondo rilasciando al fratello 
Maida e Cosenza , ebbe facoltà di conservare 
indipendente signoria su Taranto , Bari , Oria e 
Gallipoli co’ territori! rispettivi. Con tutto ciò non 
quetaron le cose. Mihera insorgendo di nuovo, e 
mancato ne’ suoi disegni disperò di un secondo 
perdono, e si vesti monaco inBenevenlo. Ma il conte 
Ruggiero e Roberto Loracelli, uno tra i piìi potenti 
Calabresi , invasero i lenimenti di lui , e il suo 
Ggliuolo ne dispogliarono. 

§ V. 

Di alcune cose relative alla disciplina ecclesiastica 
ordinate dal pontifico Urbano II. 

Morto Vittore III primo a promettere a’ Cristiani 
la remissione di tutti i peccali , purché portato a- 
vesserò le armi contro gl’ infedeli, che tanto allora 
turbavano la navigazione del Mediterraneo , la chie- 
sa universale venne ad essere governala dà Ottone 
vescovo di Ostia , che nella sua elezione al ponliG- 
to88 cato prese il nome di Urbano. Portavasi egli nelle 
nostre regioni ad ordinare alcune cose alla discipli- 
na ecclesiastica relative , ed a due concilii diè luo- 
go. Unó tra i più gravi argomenti trattati in quel- 
lo in Troia , con T intervento di circa seltantacin- 
que vescovi e dodici abati , si fu come si aves- 
se a sciogliere da un vescovo un matrimonio tra 
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parenli. Nel concilio di Melfi, cui presedè lo stessoa*rK*v. 
Urbano, molli canoni vennero a statuirsi per metter io88 
freno a’ simouiaci, ed altre cose somiglianti. > 

In questo mentre Elia, che stato era eletto Arci- 
vescovo di Bari, mandò pregando il Pontefice, per- 
chè di sua propria mano il consecrasse; ne faceva- 
no istanza altresì Ruggiero e Boemondo. Recavasi 
quindi Urbano in delta città tanto più volentieri , 1089 
in quanto che in molta fama cran venute le re- 
liquie di S. Nicola dianzi depositatevi. Ei vi 
consecrò quell’ Arcivescovo , e spedì bolla a fa- 
vore di lui in cui dichiarò suffraganec della chie- 
sa di Bari quelle di Ganosa , Bilctlo , Bilonlo , 
Modugno , Giovinazzo , Molfelta , Ruvo , Trani, 
Ganne , Minervino , Acquaviva , Mons melio- 
rus (/). Lavello, Rapolla , Melfi, Bilalbìs , Sal- 
pi , Gonvorsano , Palo , unitamente ad altre al- 
lora conosciute in quella regione ( 3 ). In un al- 
tro concilio , celebrato da Urbano in Benevento 
due anni appresso, fu sentenza che nissuno prima 
di essere ordinalo diacono e sacerdote, vescovo si 
eleggesse, se non rade volte, e con permissione del 
papa o del metropolitano. Ma quello che segnata- 
mente vuoisi notare si è, che in esso concilio si 
stabilì l’astinenza delle carni nella quaresima; la 
cerimonia delle ceneri nel suo primo dì; e la proi- 
bizione delle nozze durante la stessa sino all’ ottava 


(1) Probabiimenlc Monteinilone. 

(2) Conci!. Tom. 20. p. G 4 i). 

PARTE I. TOM. >1. 4<* 
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jHiE.v.di Penlecosle, e dall’ Avvento sino all’oltava dell’ E- 
lUih pifania, cose addi nostri da’caltolici praticale. Esentò 
Urbano la Chiesa di Monopoli della giurisdizione 
del Vescovo di Brindisi e di Oria, ed immediata- 
mente alla S. Sede la sottopose (i). E si narra che 
dimorando in Salerno avesse spedita una bolla ( 2 ) 
a prò del monastero della Trinità della Cava , al 
dii Abate facoltà dava di conoscere tutte le cause e 
criminali e civili de’ suoi vassalli, tranne quelle di 
morte; ma l’autenticità di siffatto privilegio venne 
da taluno contrastala. 

§ VI. 

Riccardo II principe di Capua. 

Cessava di vivere Giordano I principe di Capua, 
ed i Capuani, abusando dell’età troppo giovane di 
Riccardo figliuolo di lui , della città il discaccia- 
rono per darvi ingresso a un certo Làndone della 
stirpe de' conti di Teano. Si ritirò Riccardo in 
Aversa con sua madre Gaidelgrima, che a quanto 
dicemmo era sorella di Gisulfo 11 già principe di 
Salerno , e di Sichelgaita madre del regnante duca 
Ruggiero. E ben otto anni volsero sino che gli 
esuli avessero potuto ottenere gli aiuti del polente 
cugino'del quale gii opportuni soccorsi reclamarono. 


( 1 ) Ughell. Ital. Sacr. 

(a) Labbè Act. Conc. Ed. Yent tom. ao. p. 65. 
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5 VII. , 

Ribellione de' Coseniini e di que di Rossano. 

I Cosentini subornati dalle mene del princIpei^-Sfv. 
Boemondo, al duca Ruggiero si ribellarono. Questi i09i 
riunite le sparse truppe, alle quali il conte Rug- 
giero aggiunse un grosso drappello di Saraceni, 
accennavano alia città la cui insurrezione disegna- 
vano,^ più che frenare, punire. Soli e senza risorte 
i Cosculini indarno si sforzarono a difendersi , 
sì che la resa delia terra tosto capitolarono. La po- 
testà dei duca Ruggiero vi venne nuovamente rìcoi»- 
fermala, ed ov viare volendosi ad ulteriori insurre- 
zioni una torre innalzossi nel più eminente sito del- 
ki città con presidio di soldati normanni. Ruggiero 
rimunerò suo zio del renduto servigio concedergli 
allora l’intera signoria della città di Palermo, la cui 
metà, come notammo, ei possedeva lasciatagli dal 
padre,col quale partita l'aveva il conte di Sicilia (i). 

Dopo alquanto venuto ad infermarsi, vóce pre- 
corse die il duca di Puglia morto si fosse. Una il- 
lustre alleanza egli avea fatta, menando in mogiro 
Adele nipote di Filippo I re di Francia, di Roberto 

(t) Cosi- debòe conciliarsi quanto si narra dal Malaterra 
tib. 4- c r?- con quello già riTeriio da Leone Ostiense , il 
quale favellaodo delle conquiste nornianae, disse che la cit- 
tà di Palermo fosse stata divisa in eguali patti Ira Ro' 
berto ed- il suo germano Ruggiero. 
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i.M'iiA conio di Fiandra figliuola^ cd avuto avea da queste 

1093 nozze due figliuoli Guiscardo e Ludovico, che stati 
sarebbero suoi successori. Per lo ebe Boemoudo che 
era allora in Calabria, per lai novella lieto d’ animo 
si pose tosto in armi con grandi speranze. Lo imitò 
Guglielmo di GranlemeniI, il quale come è detto, 
marito essendo di Matilde sorella del duca, ebbe 
mente in quelle perturbazioni di rendersi assoluto ed 
indipendente signore della città di Rossano. Molti 
altri riguardcvoli Normanni i desiderii medesimi 
chiarivano quando ristabilitosi il duca Ruggiero 
spense affatto ogni loro ambizione. Soprassedendo 
allora alle ostilità Boemondo , fecesi incontro al 
nipote, e seco lui di sua guarigione congratulan- 
dosi , i risentimenti n’evitava. Non cosi Gugliel- 
mo; il quale essendo troppo innanzi nella ribel- 
lione , dettesi con molta alacrità a provvedere 
alle difese, siccome la gravissima emergenza ri- 
cercava. Ma fatto alfine sonno per le minacce e 
più per le forze ducali, la cui piena venirsi addos- 
so vedeva, avvisò l'ira evitare di Ruggiero, facendo 
a quei di Rqssano fermamente giurare ch’eglino 
la città non rendessero a nissuno, tranne a Ludovico 
figliuolo di quello. Ripromellevasi col rendere 
omaggio al dinasta normanno lavarsi della mac- 
chia di ribelle. Ma i ducali già si avvicinavano a 
Rossano, ed impadronitisi del castello di S. Mauro, 
rendevan certa la dazione della città ; quando 
■ un’altra circostanza pose termine ad ogni incertez- 
za. Governava la Chiesa di Rossano un arcivescovo 
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greco; morto lui, Ruggiero vi aveva preposto una,uE.v. 
arcivescovo latino , il che di comune spiacimento 1093 
era nella terra risultato. Ora non avendo quest’ul- 
timo ricevuto ancora il santo Crisma, Ruggiero per 
amicarsi quei cittadini, significò loro che la elezio- 
ne del vescovo in loro facoltà rilasciava. Paghi egli- 
no per somigliante tratto gli apriron le porte. 

Rimaneva tuttavia a ridursi Castrovillari , ove 
Guglielmo ed i principali tra i rivoltuosi si erano 
riparati. Ma non fu diOìcile impresa , imperocché 
essendo sopraggiunlo il conte Ruggiero con buona 
mano de’ suoi, la terra fu presa, e Guglielmo fatto 
prigione. Sottoposto ad un giudizio , ei venne 
condannato alla confisca di ogni suo avere in 
Calabria ; onde povero e afllitto partì per Costanti- 
nopoli rifugio usato de’nostri principi cui la fortuna 
volgeva le spalle. 

t 

5 vm. 

Itma'rezìonedegliAmalfitmi.—Bandodellaprtmacrociala. 

Non era il reggimento del duca Ruggiero tanfo 
assodato ne’ suoi domini! da mettere poca vigilanza 
nella scelta de’pcrsonaggi preposti aH’amministrazio- 
ne di quelli ; nè Ruggiero redato avca quell’acume 
d’ ingegno sì necessario nel governo civile, e che 
tanto era stato connaturale a Roberto suo padre. Per 
negligenza sì fatta crasi in Amalfi afiidata la custo- 
dia delle torri che l’ erano freno, a’ suoi cittadini 
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Per la qaal cosa venula l’ occasione che 
ioot il (luca abbisognava di genti e danari, gli Anial- 
illani riebiedeniioue, questi in mala disposizione es- 
sendo non soiamenle ricusarono, ina sollevatisi di- 
scacciarono dalla città luti’ i Normanni , e procla- 
marono duca Marino, il quale prese il titolo di Pan- 
^096 sebasla o Sebasta imperiale. 

La situazione naluralmcnle foiSc di Anialtl, ren- 
dea diQicile a'ducali qualunque tentativo di assal- 
to. Ma Ruggiero rinforzalo dalla flotta del conte 
suo zio, eh’, egli richiese d’aiuto, bloccò Amalfi da 
mare, mentre cuiresercilo dulia parte di terra 1^ 
cuircni Vii. Stretta in tal guisa la città resistilo non. 
avrelvbe più oltre, se quel turbine di espugnazione 
non fosse ilo stornato da un maraviglioso ed ina- 
spettato avvenimento. 

Come introdotto si fosse l’uso di pellegriiiare, e 
tome le genti per acquistare l’assoluzione de’ con- 
sumali delitti, di prefereuza lo praticasse abbaslaii- 
za dicemmo. Molti però erano vagabondi, fanati- 
ci, o randagi di vita, che non avendo nulla a per- 
dere nella terra nativa volgovansi con trasporlo ad 
una espiazione, la i|uale tornando loro viuilaggiosa 
in quanto a’ mezzi di un vivere più sciolto ed ab- 
bondevole, ridondava altresì io- merito al cospetto 
dvli'uui versale. Visita van il Monte Gargaim, e Moq- 
tecasino ; recava nsi i più audaci in mezzo alle ban- 
de de' Saraceni che occupavan le Spagne,, a pro- 
strarsi innanzi alle reliquie dell’Aposlolo S. Giacomo 
in Galizia, Più meritorio e più santo pellegrinaggio 
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quello in Paleslinapoi repulavnno. Calpestare queI-a,iJl"\.. 
l’ eletto suolo ove Gesù operalo aveva tanti porlenli i096 
e ristabilita la nostrd redenzione, la mela de’ voli di 
ogni fedele formava. La debolezza intanto dell’ im- 
pero di Oriente , e la sua dissoluzione sotto la sfer- 
za della nazione de’ Turchi, c di altri Maomettisii 
che mano a mano le sue provincie invadevano, ren- 
devan ogni dì più difficili e pericolosi i viaggi ia 
ferra Santa. Quindi per soddisfare il pellegrino ai 
suoi voli , vedovasi necessitato in Oriente a difen- 
dere la propria vita con le armi, e non più umile 
mendicante , sibbene feroce guerriero facevasi colà 
sgombrare la via con la forza, e spesso macchian- 
dosi del sangue del prossimo. Maggiore divenute le 
difficoltà, maggiore era il numero di quelli che a 
superarle presentavansi, e numerose torme, mos- 
se da passeggierò disgusto di loro vita, entusiaste 
al novellare maraviglioso de’ reduci di Palestina, 
traevano a quelle sacrate parli per grandissima 
forza d’ imitazione. 

Ma quei che portò l’esaltazione al massimo gra- 
do fu un pellegrino, che per forza di carattere e 
d’ ingegno principale islrumento divenne della 
liberazione di Gerusalemme. Pietro de Acheriis (i), 
o Pietro r eremita ( 2 ) , d’ ignota origine pìccarda , 
delia persona poco piacente, soldato prima che la 


(i) Così chiamato da Orderico Vitale e dalla Cronica 
dei conti d’ Angiò. 

(a) Guilel. Tyr. Heretnila nomine et ejffeclu. 
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a.fiE.v.vila solitaria abbracciasse, poscia pellegrino, visitò 

1096 il Santo Sepolcro. Deplorando la condizione della 
città e de' cittadini che tanto tesoro possedevano, 
di sacro sdegno infiammossi poscia che in un ab- 
boccamento avuto con Simeone colà Patriarca fatto 
avesse argomento del come sottrarre Gerusalemme 
alla potestà degl’ infedeli. Ond’egli valico il mare, 
e disbarcato in Italia venne a gettarsi a’ piedi 
di Urbano li. Sollevalo 1 ' animo pel pontificale 
assenso attraversava quindi le Alpi, e su una miila, 
col capo scoverlo, stringendo un crocifisso, a tutta 
possa adoperandosi con eloquenza maravigliosa , 
straordinaria , e gagliarda per partecipare a’ po- 
poli quel desiderio che lo divorava, bandì la prima 
crociala centra gl’ infedeli. Per tali parole anelaro- 
no i popoli fare un pietoso macello di musulmani; 
e la folla sem premai crescente che dietro teneva al 
riscaldato cenobita, ripetendo con lui Dio lo vuole^ 
Dio lo vuole, era. tutta in commozione perchè si aves- 
se quel pio proponimento ad effettuare. Corrispon- 
deva Urbano a’ voli loro, e convocato primamente 
un Concilio in Piacenza ,' poscia un altro in Cler- 
monl , in mezzo a vive acclamazioni approvava 
quella santa intrapresa. Il volere del Pontefice di- 
venne allora queHo dell’ universale' ; signori e 
vassalli si disposero alla partita. Eglino vollero 
distinguersi da quei che rimanevansi , e gli abiti 
loro con una croce rossa decorarono. 

Con questa occasione numerose bande di masna- 
dieri, e malfattori, pubblicala essendo amnistia pei 
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loro falli, si radunavano sotto i . vessilli di PietiroJ^ e v. 
Vi si arrotavano ancora personaggi di nobile slir* t096 
pe la cui ambizione prometteva loro la facil conqni- > 
sta di una sovranità in Oriente. Seguivanli del pa> 
ri tutti coloro i cui vassalli intendendo a quell' imr 
presa , preferivan non. distaccarsi da essi c conscr-. 
vare 1’ avita signorìa, anzi che perderla rimanendo.^ 

Non ultimi furono moltissimi monaci , i quali noia- 
ti delle privazioni del daustro , facendo tesoro di 
quella opportunità, ritornavano al secolo ed a' suoi 
pericoli. - 

Nel mentre adunque che numerose schiere di ero* 
ciati traversavano l’ Italia per recarsi alla conqui* 
sta di Gerusalemme , lo spirito di quella spedizione 
eccitò ancora Tcsaltamento de’Normanni. A Boemon* 
do innanzi ogni altro vennero a risvegliarsi in mem 
te le belle pruove di armi giù fatte in Oriente , ove 
non ignoto il suo nome , famosissimo quello del pa- 
dre, pareva che la fortunagli fosse unicamente propi* 
zia. Rammentò i torti ricevuti, la sua diseredazione^ 
l’odio de' parenti; onde farsi guerriero della croce der 
liberò. Gridò il primo tra le soldatesche che Amalfi 
campeggiavano Dio lo mole^ ed eccitandole con L'e^ 
scrapioecon le parole, nel colmo delL’entusi^mo, 
lacerate le sue vesti di porpora , fom'i le croci da 
contrassegnare le schiere calde di muovere per la 
Palestina. Le quali cQmponendosi del Gore delle 
milirìc di Sicilia c di Puglia, Longobarde e Norrnan^ 
ne, tutte aggiungendo a meglio di diecimila cavalli 
e ventimila fanti, per foro condotUero unanimameole 

PASTE 1. TOM. a- 4i 
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jJpBA.il riconobbero (i). Accompagnalo ' andò Boemon- 
<096 do in tale impresa da Tancredi , Ggliuolo del mar- 
• cbese Ottone, e di Emma germana di Roberto 
Guiscardo , quindi cugino e non come altri dissero 
suo nipote ( 2 ). Le gcslc di entrambi argomento for- 
nirono al Tasso d’ importanti episodii onde ablielli 
quel suo maraviglioso poema della Gerusalemme li- 
l^rata, gloria perpetua della letteratura e di questa 
nostra patria di cui fu concittadino. 

É nolo essere Boeroondo in quelle guerre divenu- 
to principe di Antiocbia ; ed o che morisse in Pu- 
glia , ove si fosse recalo a levare nuovi soldati per 
sostenersi in quella novella sovranità , o che truci- 
dato da musulmani , il suo cadavere vi fosse stalo 
poscia trasportato , ei venne sepolto nell’ avello dei 
suoi maggiori, ed a’dì nostri nella Chiesa di S. Sabi- 
no in Canosa, se ne addila lullavolla la tomba (D). 

11 duca di Puglia ed il conte di Sicilia all’improv- 
viso avvenimento di siffatta crociata non poterono 
in' modo veruno impedire che le milizie non di- 
sertassero. Eglino ritornarono a’ioro stati ; ma non 
depose già Ruggiero i suoi disegni su Amalfi , la 
quale con diversità di fortuna assediala quattro an- 
ni appresso , le fu forza finalmente di cedere. 


(i) Guibert. Abbas. in Ghron.-— Petrus diacon. Chr. Casi- 
nens. iib. 4 cap* R- 

( 9 ) Rodolfus Cadomens. R. 1. S. Tom* V. ne scrisse la 
storia meli in prosa e meli in irersi*^ 
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CAPITOLO XI. 

IRGRJiNDIMZnTO DI POTENZA DI RUGOtEHO- 
GKAN CONTE DI 8ICIUA. 


IL 

Ruggiero gran conte di Steilia. 

Conquistata Paferma, occupate Catania e Siracu'i jSfy. 
sa , vittoriose essendo le armi normanne in Sicilia ^ i096 
con la cessione fattagli dal nipote duca Ruggiero 
de’diritti che suqudrisola vantava , venne U conte 
Ruggiero in sì aha signoria , che non contento del 
titolo che avea ricevuto dal' suo frateHo Roberto-, 
però che alia giornata di uosomtgiiante i suoi ca* 
pitani ne rivestiva, necessario essendo ch’ei dal no* 
me de'sottoposti fosse distinto , quello si arrogò dt 
gran conte di Calabria e di Sicilia. Resse il novello 
stalo con tanto avvedimento , e l’ isola ridusse in st 
mirabile quiete, che ben potè nn altra volta dipan- 
tirsene , per prender parte alle nuove contese che 
tra i dinasti normanni del continente per lunga 
pezza si travagliarono.- 
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. SII.. 

Rìteard» II rlet^era il prineìpalo di Capua- 

« 

4<u’e!v. Langnìvan iuttavia in Aversa il discacciato pria* 
1098 cipe di Capua Riccardo II e sua madre, quando que* 
gli pervenuto in età di por mente alla sciagura ar* 
rivatagli, si volse per aiuto al gran conte Ruggie- 
ro ed al duca Ruggiero suoi congiunti. A quest’ul- 
' limo segnatamente manifestò ch’ei per compenso li- 
< gio del ducalo di Puglia il principato capuano (i) 
avrebbe dichiarato ; la qual cosa ottenere non ave- 
va potuto per lo innanzi Roberto Guiscardo. Come- 
chè fosse allora il duca occupalo a calmare unacom- 
mozione degli abitanti di Troia, gradì pure molto 
la proposta^ e da senno prese incontanente a secon- 
dare Riccardo nella ricuperazione de’ suoi stati. E 
poiché solo non leuevasi da tanto , e le cose del du- 
calo suo di dedicarsi compiutamente ad una estra- 
nia impresa non gli permettessero, desiderò compa- 
gno il gran conte, ed all’ uopo il mandò invitando 
per r isicssa sua moglie Adele. ^ 

Le femminili esortazioni di compiuto effetto torna- 
rono. Nella primavera di quell’anno un esercito, a 
grandi giornale, venne di Sicilia ad unirsi a’ ducali. 
Ma pria che ad alti di ostilità procedesse manda- 
ronsi ambasciatori, esortando i Capuani a desistere 

(i) Maintcr. lib. 4 cap. 26. 
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dalla insurrezione, e la signoria del principato chej.,rE.V. 
usurpata erasi. da Laudane restituire a Riccardo II. i09S 
^Ma non avuta riposta il conte che per natura era 
ardito, con mille cavalli soltanto si parti ratto di Be- 
nevento, ove i collegati posto avevano campo,e com- 
parve si inopinatamente sotto le mura della città 
che molti sorprese de’ Capuani, i quali spensierati 
per la campagna vagavano. Raggiunto nel seguente 
di da tutto l’esercito, cinse Capua di regolare assedio, 
tirando le linee di circonvallazione dall’ una riva 
all’ altra del Volturno, con serbare aperte le comu- 
nicazioni tra l’uno e l'altro campo mediante un pon te 
di legno. 

Stando le cose in questo fermine, il ponteficeUrba- 
no a’ rumori di guerra accorse a riannodar con la 
pace i discordi figliuoli della Chiesa. Lo accompa- 
gnava Anseimo Arcivescovo dì Cantorbery messo 
poscia nel catalogo de’ Santi , rifuggito allora in 
Italia. Erano accolti net campo de’ ducali con le 
maggiori rimostranze di rispetto, e sei capaci padi- 
glioni rizzaronsi magnificamente per servire di stan- 
za ad ospiti cotanta venerandi. Venuto il Papa a 
colloquio col duca, col conte, e col principe Riccardo 
ottenne ch’eglino all’arbitrio di lui si uniformassero, 
àia entrato dipoi in Capua non si ebbe il consenti- 
mento de’ cittadini , nè potè comporre le cose a 
concordia. Tal che dolente delia insufiScienza delle 
pratiche sue, minacciati quelli di spirituali censure, 
esortando il conte a proseguire l’ assedio, si recò in 
Benevento. 
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4.M E.V. Intendendo con molto calore alla espugnazione di 
10^8 Capila corse il gran conte Ruggiero pericolo di vita- 
Un greco che serviva a’ suoi soldi^ a cui dicevano 
Sergio, pattuito aveva con Pandone per molto oro 
la perdita di lui. Ma nella notte che consumar 
doveasi il tradimento ne fu egli avvertilo, sì. che 
campalo dalla insidia mosse con molla caldezza al- 
r assalto delia rocca. Gli assediali , atterriti allora 
dalle obsidionali macchine che si fecero avvicinare 
alle mura , si arresero. Riccardo ricuperò il princi- 
pato di Capua, il conte Ruggiero perdonò a’ nemici; 
Landone per crucio si vestì frate. . . 

JIH- 

Nasctmenlo di Ruggiero , fondatore 
della' nwnareftia. 

Favorito il gran conte Ruggiero dalla fortuna of- 
tenne in quell'anno medesimo da Adelaide ;sua spo- 
sa un figliuola, e fu Ruggiero, quegli che per azioni 
famose divenne poscia il primo re di Sicilia. Questi 
venuto in luce in Mileto di Calabria (i) in dicembre- 
deli’ anno 1097 , ovvero secondo altri in febbraio- 
deli' anno seguente , fu tenuto al sacro fonte da 


(i) Vii. S. Biun. Apiid Suriiim 6 Oclobr. — Inveges ann.- 
dì Paterno, an. 1097. E non coinè scrisse il Faazclln che gli 
•delle per p.'itria Salerno , ovvero il Pirri C/ironograpà. 
reg. Sioil. che lo fa nato iu Sicilia due aani prima. 
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S. Brunone fondatore dell’ ordine de’ Certosini , cola,*"E\. 
quale il conte in multa dimestichezza viveva. io*J8 

§IV. 

Del Tribunale della monarchia di Sicilia. 


Slando in Salerno i principi normanni a ristorar* 
si de’ durati travagli , dispunevansi a ritornare in 
Sicilia , quando il pontefice desideroso di abboccar- 
si con Ruggiero prima di sua partenza, venne a ri- 
trovarlo , e molte cose con esso lui statuì. Rug- 
giero divenuto signore di Sicilia vi aveva ristabi- 
lita la religione cristiana , il che un importante ti- 
tolo era alia deferenza di Urbano. 11 quale avendo 
da gran tempo destinato suo legato in quell’ isola 
il Vescovo di Traina , senza intelligenza del conte , 
per calmare il malcontento di lui , con bolla data 
in Salerno dichiarò legati apostolici in Sicilia a 
perpetuità il conte ed i successori di lui. Egli è da 
ciò che trae la sua origine il tribunale dell’ apostolica 
Legazìa e Regia Monarchia di quell’ isola. Con tale 
bolla venner concessi a’ suoi monarchi tre cose : 

I. 11 pontefice non invierebbe legati in Sicilia 
centra lor grado : 

II. I Sovrani di Sicilia eserciterebbero da se stes- 
si r autorità di legali a ledere di che Urbano dava 
loro la missione : 

III. Eglino non invierebbero a’ concili convocali 
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d,uìÈ"v dal Papa , che i vescovi c gli abali die loro sareb- 
1098 J>c piaciuto di scegliere (i). 

Era Ruggiero in possesso di colali diritti daccliè 
fatto aveva la conquista di Sicilia , ed il Papa non 
fece die confermarglieli con la sua bolla , a line di 
inriurlu per ciò a sollomeUerc alla S. Sede le chie- 
se di queir isola che dipendevano dal patriarca di 
Costantinopoli ; sulle quali molto tempo innanzi i 
papi esercitata avevano la giurisdizione metropo- 
litana. 

§V. 

Concilio Barese 

L un argomento mollo controverso se in questo 
anno onci precedente avesse Urbano celebrato in 
Bari un concilio, con dìvisamento di riunire la gre- 
ca alla Chiesa latina. Mancano gli alti di questo con- 
cilio ; sappiamo pertanto die vi fossero intervenu- 
ti centotfaniacinque vescovi , e che uno de’ princi- 
pali punti discussi fosse stato intorno alla proces- 
sione dello Spirilo Santo ( 2 ). 

(»} L'anno ti4o il Papa Itiaocenzio 11 Cece col re Ruggie- 
ro figliuolo del conte Ruggiero un trattalo, col quale gli per- 
raelteva di portare la verga , I’ anello , la dalmatica, la mì- 
Oa, ed i sandali che sono i distintivi della dignità e del po- 
tere ecclesiastico. Oli. Frising. Questa novella concessio- 
ne deve riguardarsi come una confermazione del diritto di 
legazione e conceduto al padre. 

(a) Liip. proiospat. — Anony. Bar. apud. Peregrin. 
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5 VI. 

I Normanni difensori di papa Pasquale IL 

Molle cose in poco tempo operando Urbano IlarMÌKlv. 
cbiusegli ocelli alla luce |)oclii giorni prima che per- t099 
venisse in Ilalia la novella del conquisto di Gerusa- 
lemme , frullo di quella crociala ch'egli aveva ban- 
dita , e che ha reso il suo nome famoso cotanto. 

Suo successore fu Pasquale li ; ma que' faziosi me- 
desimi, cheopposli si erano alla elezione di Urbano, 
opposero al nuovo pontefice un dopò l’altro due An- 
tipapi , Alberto e Teodorico. Cotesla volta ancora i 
Normanni tulelaron la S. Sede dalle ambizioni. Egli- 
no prese le armi pel papa Pasquale, domaron i ne- 
mici di lui , ed avuti nelle mani Alberto e Teodo- 
rico , il primo in S. Lorenzo d’Aversa , il secondo 
nel monastero della Cava confinarono. 


5 VII. 

Mòrte del gran conte Ruggiero. 

Grave calamità alfiisse la gente normanna nel co- 
minciamento del decimo secondo secolo. Il gran con- 
te Ruggiero, che in sì glorioso nome era venuto ap- 
po l’universale per valore e consiglio, morì nella sta- 
te dell’anno noi in Mileto ove traeva la più parte nei 
di sua vita. Le sue ceneri depositate nella cattedra- 
le della mentovata cillà, ivi (uttavolla riposano (E). 

PABTK I. TOM. U. 4.2 
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4d*E V. Egli aveva impalmata Dclieri (i) ; alla cui steri- 
< i(H lità dette compenso in novelle nozze con Erimber- 
ga , dalla quale ebbe due figli : Goffredo , il mede- 
simo che fu poscia soprannominalo di Ragusa (2), 
e Giordano , premorti al padre ; oltre a quattro fi- 
gliuole , delle quali la primogenita Matilde sposò 
nell’ anno 1080 Raimondo di S. Gilles, contedi 
Tolosa ; la seconda appellata Giulitta o Emma fu 
richiesta da Filippo 1 re di Francia, ma frastor- 
nale le nozze Emma sposò Guglielmo VI conte 
di Auvergne ; la terza , nominata ancora Matil- 
de , da altri lolande, divenne consorte di Corrado, 
primogenito dell’imperatore Enrico IV; Inquarta 
di cui ignorasi il nome , impalmò Coloman re di 
Ungheria. L’anno logo passò il conte Ruggiero in 
terze nozze con Adelaide o Adelizia figliuola di Bo- 
nifacio l marchese di Monferrato, la quale, rimasta 
vedova, divenne poscia consorte di Baldovino re di 
Gerusalemme. Da questo matrimonio nacquero: Si- 
mone, destinalo a succedergli , ma che mori poco 
dopo il padre, e prima che i grandi feudatarii nor- 
manni b avessero riconosciuto nella dignità di 
lui ( 3 ) ; Ruggiero che fu il re fondatore della 


(1) Gaufrid. Malater.— > Orderico Tappelta Giuditta. 

» ' (a) Carus. Stor. di Sic- p. a, v. i. lib. a.-^Pirri. Sicìl. 

Sacr. ia nolit. Eccles. Gatanens. p. 18. 

( 3 ) Alex. Teles. lib. i a et 3 . 
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monarcllia; Madide (i) moglie di RalnolFo conle dij,,*^"y 
Alife , ed Emma maritala eoa Rodolfo Maccabeo iiOi 
conle di Muntescaglioso. 


CAPITOLO XII. 


pi RUGGIEBO IP GIOVANE VONDATORB DEPPA MONARCHIA. 


51. 


Minorità di Ruggiero gran conle di Sicilia. 


Morto il gran conle Ruggiero Adelaide prese 
incontanente il governo degli stali di Calabria e ' 
Sicilia. Il piccolo figliuolo Ruggiero aveva appe- 
na quattro anni quando in un’ assemblea degli sta- 
li generali venne proclamalo conle di Sicilia e di 
Calabria^ da regnare sino all’età sua maggioro sotto 
la reggenza della madre, principessa che ad un estre- 
ma alterigia univa cupidità grande delle altrui so- 
stanze. Il reggimento di Adelaide fu pieno di tur- 
bolenze. Ond ella a contenere i faziosi invitò in sua 
corte Roberto secondogenito del duca di Borgogna, 
al quale dando in moglie una propria nipote (2), al H03 
governo de’ suoi stali Io associò. Con molto civile 
avvedimento , nè senza pruove di valore , resse in 


(1) Fu questa priucipessa che indusse Alessandro abate 

Teìesico a scrivere l’ istoria di Ruggiero, com’egli afTerma 
nel I libro della stessa. - 

(2) Ordcrico Vitale la dice sua GgliuoU. 
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dJi’E.v.lal* incombenze Roberto durante dieci anni, ma ve- 

1103 nulo il tempo che il giovane Ruggiero prender do* 
vea le redini del governo , temè Adelaide che Ro* 
berlo non se ne volesse sì facilmente disfare. Per lo 
che fattolo avvelenare (i) abbandonò nello stesso 
tempo la Sicilia, trasportando immense ricchezze, 
per andare ad unirsi in matrimonio con Baldovino 
re di Gerusalemme , il quale ebbe a fare divorzio 
con la sua prima moglie , a cagione di questo no- 
vello imeneo convenuto per mero interesse. Ma non 
andò guari e Baldovino pentitosene fece proponi- 
mento di riprendere la prima consorte , e ripudiò 
a sua volta Adelaide ; la quale trista e dispogliata 
de’ suoi tesori passò in Sicilia, ed al suo dolore po- 
co sopravvisse. 


. 5 II. 

Soòerto principe di Capua. 

Riccardo li principe di Capua, dopo lunga infer- 
1106 milà essendo venuto a morire , Roberto fratello di 
lui, che amministrato in suo nome ne aveva il prin- 
cipato pel tratto di un anno , postovi amore non 
sofferse spogliarsene ora massimamente che quello 
era privo di principe. 

Ma poca popolarità godendo , e disperando suc- 
cedere al fratello per acclamazione , ciò conseguir 


(i) Ordcr. Vital. p. 898. 
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volle per prepotenza. Si che •entralo ostilmente inj,u.E.V. 
Capita , dando a fuoco le case, e minacciando l e* ii06 
sterminio de’ rivali , s’ impadronì della città e del 
principato (i). 

§ III. 

Concilio terzo Capuano. 

II PonteGce Pasquale II che in Gapua dedicata 
aveva una chiesa a S. Benedetto , vi ritornava due 1108 
anni dopo a fine di persuadere i dominatori nor* 
manni ad opporsi alle ostilità onde il minacciava 
r imperatore Arrigo V. Questo figlio ipocrita , il 
quale costretto aveva Arrigo IV suo padre a ceder- 
gli l'impero, e riprovate cotanto le differenze a- 
vute da lui con la S. Sede , non prima salì al 
soglio che prese a contrastare alla medesima il di- 
ritto delle investiture delle chiese con maggiore 
caldezza e pervicacia che il padre non avesse fatto. 

Ebbe allora luogo un concilio ebe appellossi il terzo 
capuano , perchè in Gapua radunato , in cui Pa- ilio 
squale II rivocò il privilegio delle investiture da lui 
dianzi per violenza al detto imperatore concedu- 
to (2). Assicuralo di ogni difesa che stata sarebbe- 
gli necessaria , ritornava iu Roma. Ma entrato al- 
quanto dopo nella stessa città l’ imperatore Ar- 
rigo con poderoso esercito , e surto un violento 


(1) Chron. Cav. 

(a) Labbè Goncil. lom. la. p. ii35. 
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j«uìCv.tumuUo, rimase egli per alcun tempo prigione con 
1111 la maggior parte degli ecclesiastici che lo accora* 
pagnavano. 11 principe Roberto a capo di molli ca- 
valieri si accingeva a liberamelo, ma la sua schiera 
giunta in Ferentino ebbe chiuso il passaggio da' 
partigiani di Arrigo. Sì che non potendo più oltre 
procedere in Capua fece ritorno (i). 

Tn questo mentre il duca Ruggiero uscì di vita 
in Salerno nell' anno cinquantesimo dell' età sua. 
Presero albra le cose novello andamento; privi i 
Normanni di capo badarono alla propria , più che 
nir altrui salute; Roberto che più esposto vedovasi 
alla imperiale vendetta chiese pace ad Arrigo e 
r ottenne. 

$ IV. 

Cuglielma II duca JU Puglia e di Calabria. 

Guglielmo , che di tal nome fu il secondo tra i, 
duchi di Puglia e di Calabria , era nato dai duca 
Ruggiero e da Adelaide figliuola di Roberto conte 
di Fiandra, e vedova di S. Canuto re di Danimarca . 
Ne'principii del suo governo vennero le cose di Be- 
nevento in gravi perturbazioni. 1 Normanni che da 
molto tempo il dominio ne agognavano non si ri- 
stavano di esercitare sulle terre a quello pcrlincnlL 
ogni sorta di rapina, Aggiungasi la civile discordia 
che s’impadronì degli abitanti istessi di quella 

(i) Pielr. Oiac. lib. 4* png* 
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meIropolijSlanlecliè dovendo procedersi alla elezioneaefi E"v. 
di un Rettore, cotcsla dignità si contrastarono aspra- 1112 
mente Landolfo Borrello ed Ansone (1). Laonde 
parve necessario al papa recarvisi nuovamente. Se- 
dala la dissensione vi nominò suo Conteslabile , 
anzi che uno de’ due prctcdenli , un Landolfo di 
Greca uomo energico e valoroso (2). 

§V. 

Inimicizia tra quei di Capua e di Benevento. 

Nè poco occorse eziandio per metter freno alle 
scorrerie di un Roberto ^ detto lo Sciavo , il quale 
edificatosi un forte castello nel monte Sablela poco 
lungi da Benevento , tribolava incessantemente 
quei cittadini. Il principe Roberto, del quale quello 
scorridore era ligio „ ne tollerava i ladronecci del 
cui utile partecipava ; e quando abbattuto fu il ca< 
stello di Sablela dalle armi del contestabile Lan- 
dolfo , egli tenne come personale quell* onta , e non 
ebbe ritegno per sì poca onorevole causa di rendersi 
con molta iattanza a oste sopra Benevento. Ma as- 
salilo sin negli alloggiamenti , che avea posti nel 
monte denominato la guardia, fuggì dinanzi a que- 
gli stessi eh’ ei disegnava saccheggiare , i quali 
per lo contrario gli arsero il castello normanno di 


(i) Gali. Tom. i. p. 55 
(a) Fate. Beaev. 
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.Terrarubeà (i) , cd i Molini presso il castello di ^ 

1113 Apice , olire all’ avergli toUi mollissimi armenti. 

Un’ altra controversia di preeminenza insorse tra 
il contestabile Landolfo , e 1’ arcivescovo di Bene- 
vento parimente appellato Landolfo ; nè vi fu pace 
se non dopo avere il papa convocalo un concilio 

1114 in Ceperano , in cui ebbero seggio il duca Gugliel- 
mo , il principe Roberto , od il contestabile Landol- 
fo. Terminò la querela con I’ abbassamento dell’ ar- 
civescovo. 

Un altro concilio tenne il papa Pasquale II nel- 

1115 r anno seguente in Troia ; disegnava tranquillare lo 
spirilo inquieto de’ principali normanni , ciascuno 
de’ quali indipendente signoria con 1’ altrui spoglio 
agognava. 

5 VI. 

Giovanni della famiglia Gaelana eletto Papa Gelatio- 

Morto Pasquale II riceveva la tiara un Giovanni. 
Questi nato in Gaeta , prima monaco casinese , po- 
scia cardinale e cancelliere della chiesa romana ^ 
eletto papa si disse Gelasio li. Divenuto come il suo 
predecessore ludibrio della inimicizia di Arrigo V, 
senza saputa del quale erasi alla sua elezione pro- 

1118 ceduto, riparò a Gaeta, ove ordinalo venne ne' quat- 
tro tempi di marzo prete e vescovo-. Negandosi quindi 


(i) Il Pralillo iulcrprcla Terraeusio. 
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alle istanze di Arrigo , il quale in Roma desidera-i.tre|v, 
vaio , .perchè alia sua consecrazione assistesse , si iiis 
trasferì a Capua , donde fulminò scomunica suH’im* 
peralore e sull’ antipapa Maurizio Bordino , detto 
Gregorio Vili servo del volere imperiate. Poiché 
Roma fu sgombra di Arrigo , vi ritornò Gelasio, 

Ma lasso alfine dalle sedizioni che i suoi oppositori 
vive mantenevano , ne andò mollo poveramente ia 
Francia , ed eletta a dimora la badia di Glugny , 
famosa allora per la esemplare vita di quei frati , 
ivi attese che nella tranquillità termine avesse la 1119 
sua esistenza. 

§ VII. 

Riccardo ///, e Giordano II princìpi di Capua- 

A Callisto li successore di Gelasio sortiva dare 1120 
la tanto sospirata pace alla chiesa. Essendo venuto * 
in Benevento ricevè il giuramento di fedeltà da Gu- 
glielmo duca di Puglia ^ e da Giordano principe di 
Capua , a' quali dette lo stendardo della santa ro- 
mana chiesa simbolo della protezione e delia difesa 
giuratagli (i). Callisto avuto quindi , in potestà suà 
r antipapa Gregorio , rilegollo nel monastero di 
Cava a far penitenza de’ suoi trascorsi. Maurizio ne 
fu tratto dipoi da Onorio li per essere trasportato 

w 

(i) Paódulf. Pisaa. in vii. Callisti lL->Romuald. Salerm 
in cliron. • • 

PASTE I. TOM. II. 43 
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df*E.v.ÌD Fumonc presso Alatri , ove stette sin che visse 
1120 rinchiuso. 

Veggendosi il principe Roberto grieve di anni e 
di malori , volle assicurar prima di sua morte la 
sovranità al suo figliuolo che Riccardo aveva no, 
me. Questi infalli gridato principe da’ Capuani ven- 
ne nel dì deir Ascensione unto , secondo T usato , 
con 1 ’ olio sacro per mano del proprio arcivescovo 
assistilo da’ suoisuflVaganei , coli’ iulervenlo de’ pro- 
ceri del principato. Ma brevissima fu la durala del 
regno di lui , imperocché la morte avendo rapilo 
Roberto otto dì dopo , Riccardo il seguì alla tomba 
il dimane. 

Giordano li zio di Riccardo prese tosto le redini 
del governo. Egli era marito di Gaidelgrima figliuo- 
la di Sergio duca di Sorrento , la quale recalo in 
dote gli aveva la città di Noccra con tutte le terre c 
casali adiacenti. 

§ Vili. 

Rtsggiero riconosciuto duca di Puglia c Calabria. 

Travagliosi oltremodo furono gli ultimi momenti 
della sovranità di Guglielmo duca di Puglia. Impe- 
*122 rocche ribellatiglisi il conte di Ariano ed uno che 
aveva nomeFulcone signore di Montecorvino durò 
pericolosi cimenti, ed ebbe d’ uopo che il gpan con- 
te Ruggiero accorresse in suo aiuto per ricomporre 
le cose nella condizione di prima ^ assoggeltandQ 
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drrctlamcnle al proprio dominio gli stati dio a quel-j.u 
H apparleoevano. Ma noi mese di agosto dell’ aano 1122 
roillecentovenfiscllc Guglielmo duca di Puglia , di 
Calabria , di Amalfi , c principe di Salerno, aH’elà 
di oltre trentanni non era più. Ei fu pianto ama- 1127 
lamente da’ popoli che governali aveva per Io spa- 
zio di anni tredici con dolcezza, lilieralilà, e pruden- 
za. Ed in Salerno ove avea resa l’ estremo fiato fu- 
rono i suoi funerali celebrati nella magnifica chiesa 
di S. Matteo con universale duolo , e le' sue ceoeri 
accanto a quelle del padre suo colà collocate.^ 

II talamo cbc Guglielma diviso aveva con Gaìr 
dclgrima figliuola di Roberto conte di Airola rima- 
sto essendo infecondo , ed estinta in tal guisa la 
progenie di Roberto Guiscardo , altri non v’ era che 
potesse succedergli se i»a il gran conte Ruggiero , 
suo zio consobrino , come quello che era figliuola 
del germano del duca Roberto. Anzi narrasi che lo 
stesso Guglielmo per mancanza di prole, lo avesse^ 
mediante gran quantità di danaro, istituito suo ere- 
de nel ducato di Puglia, come ancora , in dono non 
già, ma per scssanlaraila bisantùù gii avesse diauf 
zi ceduta la metà delia città di Palermo , siccome 
avanti è detto (r) . Ruggiero favorito allora dalle sorti 
delle armi in Africa, con sette navi imbarcatosi in 
Messina , venne sollecitamente in. Salerno. Le belle ' 
promesse , e le concessioni di cui sarebbe stalo lar- 
go meritandogli la benevolenza de’ Salernitani , ei 

(l). ILomuald. Guorua^ Arcluci>. Soler* C^oq.. 


Digitized by Google 



310 


STORIA DI NAPOLI 


a capo d’ indurre i medesimi ed il loro arci- 
•1127 vescovo Romualdo a riconoscerlo sotto talune con- 
dizioni per duca di Puglia e di Calabria. Gli Amal- 
fitani seguiron T esempio; è gli abitanti di Troia, di 
Melfi , e delie altre contrade di Puglia non tardaro- 
no a dichiararsi soggetti di lui ; i Beneventani ne 
ambirono T alleanza. Allora Ruggiero vedendosi a 
tanta altezza salito depose il titolo di conte , e volle 
che i suoi il salutassero duca. 

Vive inquietudini destarono tali successi nell’a- 
nimo del papa Onorio li. Temeva l’ ingrandimento 
di un principe vicino, il quale unendo la Sicilia 
alla Puglia ed alla Calabria, dettare avrebbe potuto 
la legge ali’ Italia. E prima che alcun cangiamento 
non si vérifiCasse, accorse in Benevento, e la signo- 
ria di Puglia a Ruggiero disputò (i). Ma quando 
vide che pel rifiuto delle condizioni di pace offerte- 
gli dal duca , la stessa Benevento era minacciata 
dalle armi di quello, e vicina a cadere, si ritirò in 
Capua non meno disdegnoso. 

Ivi accolto con riverenza da Roberto, secondo di 
questo nome, il quale alquanto prima in quel prin- 
cipato erà succeduto a Giordano li suo padre, assi- 
stette alla coronazione di lui, per ministero di Ot- 
tone arcivescovo di Capua , e con 1* intervento di 
grandissimo numero di prelati e di abati. Ricevè 
Roberto in tale occasione l' investitura dal papa, a 
cui fece giuramento di fedeltà. Durava ancora la 

(i) Alexandr. Abb. Teles. I. i. 
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folla del popolo accorso alla solenne cerimonia 
quando Onorio montalo in pergamo , e ricercala ii 2 S 
r attenzione di lutti, le ostilità lamentò colle qua- 
li Ruggiero conte di Sicilia i Beneventani trava- 
gliava. Esortava gli astanti ad armarsi in difesa di 
lui, e per vie più determinarveli , non dilEcultò 
di concedere piena indulgenza a quelli che periti sa- 
rebbero io impresa sì fatta. Il principe Roberto, 
Rainolfo conte di Alife , Grimoaldo signore di Bari, 
Tancredi di Conversano , Ruggiero conte di Oria , 
ed altri signori facendosi scudo ad Onorio , ma più 
per velare le proprie ambizioni , però che ciascuno 
indipendenza di potestà ottenere sperava, impazienti 
roostraronsi di marciare contro il duca Ruggiero. 
Gelasio prima di abbandonar Gapua confermò le sue 
censure contro il medesimo. A Roberto , ed al conte 
Rainolfo commise intrattanto la espugnazione dei 
castello di Ugone Infante , che Lapillosa (i) ap- 
pellavasi, il quale saldo tenea pel partito del du- 
ca. Ma gli assalitori avendovi fatto mala pruova, e 
dando a conoscere che l’ abbattimento della poten- 
za del duca di Puglia non fosse sì agevole, cagio- 
narono al papa cotanto disgusto, che, di Monte- 
sarchio ove dimorava, partì subitamente per Roma. 

Ruggiero in questo mezzo davasi opera di raccor- 
rà in Sicilia una capace armata, e nella primavera 1129 
deir anno seguente cominciò la campagna. A pri- 
ma giunta s’impadroniva di Taranto, di Otranto^ di 


(0 ^ó8' I® Pelosa- 
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a.*r“'v.Brindisi', di Castro e di altre terre pertinenti a Boc» 

1129 mondo li figliuolo del principe di Antiochia, di cui 
il papa preso aveva a tutelare gl‘ interessi. Perle 
quali cose quest'ultimo danni maggiori temendo , 
in Benevento ritornò con isforzo di gente , ed una 
seconda fiata attaccò , ma senza ventura migliore , 
i ducali , i quali accampati sulla sponda del Brada- 
no, le più convenienti proposte dipace ollerivaogli. 
Stette lungamente l'uno esercito a fronte dell’ altro, 
c fu più tregua. che guerra ; ma a’ Beneventani le 
provvisioni alfine mancando , c difettando i soldati 
d i paga , Onorio scorto essere ornai la fortuna de- 
cisa , mandò offrendo a Ruggiero l’ investitura del 
.ducato , a patto eh’ ci gliela avesse a conferire nel- 
la città di Benevento. Quegli che di meglio spera- 
re non sapeva , e che soltanto aveva a male quella 
designazione di luogo , simulò convenirvi. Mentre 
Onorio a tale oggetto in Benevento recavasi , Rug- 
giero che da vicino il seguiva con forte corpo di 
truppe giunto al monte S. Felice, non lungi dalla 
città , pretese dovere colà dal papa ricevere l’ inve- 
stitura ; ed alle contrarie rimostranze opponendo 
con scaltrezza maggiore che l’ investitura non ri- 
guardava Benevento ma sibbene il suo territorio. , 
ottenne in ultimo 1’ assentimento pontificio. Tal che- 
in Ponte maggiore sulle sponde del fiume Sabato ,, 
essendo il dì ottavo dell’ Assunzione , Ruggiero al 
cospetto di ventimila persone venne da Onorio in* 
, vestilo del ducalo di Puglia e di Calabria nelle stes- 
se forme che n’ era stato Roberto Guiscardo co’ suoi 
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figli. Di che ferie malconlcnli rimasero i signorij,f,"E.V, 
clic Icnean dai papa , dolendosi eh' ci in tal modo 
abbandonali li avesse a discrezione del principe > la 
cui poleslà avevan procuralo di abbatlere. 

§IX. 

Ruggiero incoronalo re di Sicilia. 

Quetale in lai guisa le coso moveva appena Ono- 
rio per Roma , che i Benevenfani già molto solle- 
vali di animo proruppero in manifesta ribellione 
trucidando furiosamente Guglielmo loro reltore , e 
quando il papa , in sosUtuzionc dell’ estinlo , inviò il 
cardinale Gerardo , questi rinvenne i Beneventani . 
governarsi a comune , senza intendere per altro di 
rinunziare alla obbedienza per la S. Sede. 

Risonavan già altamente i fatti e la possanza a 
cui era salito il duca Ruggiero , ed i più riguarda- 
voli signori delle nostre provincia por vaghezza o 
per tema facevano a gara di prestargli omaggio. 
Roberto II che in Capua regnava , mosso ancora 
da somiglianti molivi .. ligio di lui si dichiarò. Yeg- 
gendo allora Ruggiero che le condizioni dei tempi 
presenti tutte concorrevano ad esaltarlo al grado 
supremo di sovranità , e che un principe assoluto 
fatto arasi suo vassallo , trovò nella sua ambizione 
il titolo di conte c di duca molto inferiore alla po- 
tenza di* esercitava , ed ebbe desiderio di quello di 
re. Dua (al mutazione all’ insaputa del pontefice. 
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4.uE.v.di fefe non avventurava; e conciosia che T antipapa 
H2» Anacleto II , già Pietro vesvovo di Porto , Ogliuolo 
di Pier Leone ricco e potente cittadino romano , di- 
sputasse allora 1’ apostolica cattedra al papa Inno- 
cenzo II , Ruggiero prese a difendere il parlilo del 
primo come il più debole , e come quello che sareb- 
be stato in avvenire più inchino a ciò che il talen- 
tasse. Ed in fatti Anacleto , poiché per I’ aiuto nor- 
manno si vide costituito in Roma , non seppe dai 
canto suo opporsi a' desideri! di un principe suo fau- 
tore , vicino , ed abbastanza forte per sostenerlo sul- 
la sedia pontifìcia , della quale come illegittimo 
occupatore scomunicato era da Innocenzo in un 
concilio ragunato in Reims. Quindi in forza dell'ul- 
ta signoria che da Leone IX si era esercitata da’ pon- 
tefici sulle meridionali contrade d’ Italia , rilasciò a 
1130 Ruggiero un diploma in data de’ 26 settembre mil- 
lecentotrenta , mediante il quale questi nel dì fe- 
stivo del seguente Natale fu coronato ed unto re (i). 
La cerimonia si praticò nella cattedrale di Palermo; 
ministri ne furono : Filippo , Ruggiero , e Giovanni 


(i)II Fazzello decad. i. 7 narra che ciò avfenisse nel 
mese di maggio dell’ anno 1129. Ma 1 ’ accuratissimo Pel- 
legrino dimostra che una sola volta si facesse Ruggiero 
incoronare, e ciò. per uGzio di Anacleto, il quale mandò 
all’ uopo in Palermo un cardinale ; ed io ciò si avvale del- 
T autorità di Falcone Beneventano an. il 3 o, di Pietro Diac. 
Chron. cas. lib. 4 t cap- 97 c sopra tutto dell’ abate Te- 
iesino, il quale ne fu tesUmooe oculare, lib. a, c. i e scg. 
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rispetlivl arcivescovi di Gapua, di Benevento, e dÌ 4 j}.^y^ 
Salerno. Ed il prìncipe di Gapua Roberto , che per ii3o 
rendersi piacente al suo signore erasi recato in Pa- 
lermo , quegli fu che con le proprie mani gli pose* 
sul capo la reale coróna (i). - , 

5X. 

Delle vicende che precedettero la unione delle nostre 
contrade sotto la potestà di Ruggiero. 

Sergio VII duca di Napoli vista la elevazione di 
Ruggiero avvisò fargli omaggio prima che vi fosse 
forzalo dalle armi di lui ; ed andato in Salerno , la lisi 
città di Napoli , che dopo il romano imperio niuna 
potenza aveva potuto soggiogare, al nuovo re sotto- 
pose. Il quale, perchè diversamento operarono, tol- 
se a Tancredi di Gonversano la città di Brindisi , 
dalla signoria di Bari scacciò Grimoaldo, e tutta 
la Puglia condusse in sua balia. Togliendo poscia 


(i) I diplomi del re Ruggiero prendono la data degli 
anni del mondo seguendo 1’ era di Costantinopoli, Quello 
eh' ei dette nell’ anno ii3o finisce così : Scritto dalla po- 
testa nostra nella città di Messina nel mese di Maggio in- 
dizione Vili anno 6636. Ruggiero in Cristo S. N. pio , 
potente re , c difensore de’ Cristiani. Nelle sue carte in 
data del ii33 e ii37 egli s’intitola. re /?. G. di Sicilia e 
d' Italia , ovvero ; re di Sicilia , del ducato di Puglia , 
e del principato di Gapua. 

FAn« 1. TOM. II. 44 
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i.n«.v.occasione delle coniugali discordie Ira Rainolfo 
*1131 conte di Airola e di Avellino, e Malilde, onderà 
egli fratello, costei accolta avendo con un figliuo- 
lo in suà corte , privò Rainulfo di Avellino e di 
Mcrcogliano, ed a Riccardo fratetlo di lui che spar- 
lato aveva contro la sua persona regia fece cavare 
gli occhi , e mozzare il naso. 

Rattrovavasi Rainolfo in Roma unitamente al prin- 
cipe Roberto , stato essendovi con una schiera di 
dugento cavalli dal re invialo a sostenere il partito 
dellanlipapa Anacleto, la di cui sorella di Ruggiero 
èra moglie. Quanta ira ingenerala si fosse nell’ ani- 
mo di quei due signori normanni , tuttoché sulle 
prime le tolte cose domandassero pacificamente a 
Ruggiero per mediazione dello stesso Anacleto, si 
palesò tutta nel piano di Monlesarchio j ove cam- 
peggiando, con un esercito che a quarantamila fan- 
ti ed a tremila cavalieri aggiungeva, e trattalo col 
duca Sergio di far lega contro il re, stettero minac- 
ciosi aspettando che questi decidesse. 

Comunque Ruggiero avesse allora stabilita una 
dominazione invariabile e certa in Puglia toglien- 
dola definitivamente a’Greci, non'però, intesi aven- 
do i moti di Roberto e di Rainolfo, reputavasi in for- 
ze tali da averli in dispregio. Venuto in Beneven- 
4132 lo fermò il suo campo in San Valentino mollo tri- 
bolando le terre adiacenti. Infruttuosa tornò ogni 
pratica d’accordo, come che vi avessero preso par- 
ie il Cardinal Crescenzio governatore di Benevento, 
Landolfo nrcivescovn di cotesta città, e trenta dei 
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cìKadini più spettabili , i quali ebbero a cimen-deu“Elv. 
lare la loro vita co’ Beneventani come sospetti di ii32 
parteggiare pel re. Questi di. San Valentino pas- 
sato a campeggiare in Nocera non potè evitare un 
combattimento dato presso le rive del Sarno , in cui 
1’ evento non corrispose alle pruove di valore che vi 
manifestò. 

• Essendo Ruggiero ritornato io Sicilia , i Beneven- 
tani abbandonando la divozione di Anacleto a quel- 
la d' Innocenzo passarono , accogliendo nella città 
per nuovo governatore Gherardo Gaccianemico da 
Bologna Cardinal di Santa Croce in Gerusalemme ^ il 
quale creò tosto capitano delle milizie di Benevento 
Rotolpone di S. Eustachio , e cominciò a contener 
molto i regii che si accamparono in Montefoscolo. 

• Ruggiero intanto riordinato 1’ anno seguente un 
esercito più numeroso ed agguerrito di Siciliani e 
Saraceni venne ad osteggiare in Puglia. Ritolse ii33 
Venosa , che in assenza sua erasi data in poter di 
l'ancredi , ed occupò alquanto dopo Aqua velia', 
Cerreto , Barletta , Minorbino , Grottole , Matera , . . , 
Anzi , Montcpeloso, Troia , Melfi , eCelenza con al- 
tro terre e castella , con barbaro eccidio degli abita- 
tori , ad età o sesso non rispettando ; e vendicar 
volendosi di Ruggiero Elenco valoroso capitano , il 
quale , unitamente a Tancredi da Conversano , ten- 
tato aveva difendere la città di Montepeloso , per le 
roani di quest’ ultimo che poscia rilegò in Sicilia , 
f(!ce il primo strangolare. Vide allora Roberto la 
sua ruina imminente. Defraudalo de’ soccorsi 
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«.u'Efv.proroessigli dall’imperatore Lofario duca diSassonia, ^ 
113* il quale era succeduto nell’ impero ad Arrigo V , 
s’imbarcò per richiederne i Pisani , la cui repubblica 
già fatta potente succedeva mano a mano nel com- 
mercio marittimo a quelle di Napoli e di Amalfi , 
i quali facendo lega co’ Genovesi e co’ Veneziani gli 
somministrarono nell’anno seguente considerabili 
aiuti per mare. In questo mezzo la Siciliana flotta 
ancorata in Salerno , volgeva le sue prore verso 
Napoli , e Ruggiero che vi slava al comando ne 
tentò ma indarno l’ assalto. Datosi allora a scorraz- 
zare sul teoimento di essa , carico di spoglie si ritirò 
in Salerno. 

Guerreggiando Ruggiero arte veruna non Irasan- 
dava per guadagnarsi con Toro i più potenti baro- 
ni del parlilo di Rainolfo , i quali presso che tutti 
deposero le armi e gli resero omaggio. Roberto 
medesimo disperando ornai delle sue cose era di Na- 
poli ritornato a Pisa a sollecitare i soccorsi sperali, 
il conte Rainolfo abbandonato da ogni parte , do- 
1135 mandò umilmente la pace che il re generosamen- 
te concessegli a patto di ben restituirgli la moglie 
cd il figliuolo , ma ritenere tulle le terre che tol- 
te aveagli per forza di armi. La città di Capua , 
assente il suo principe, alla prima intimazione dei 
regii si rese. L’ istessa sorte ebbe Benevento , im- 
perocché Rololpone che vi slava a custodia, pre- 
po da spavento pe’ felici progressi delle armi re- 
gio , abbandonò la città , e con seguilo di mille 
soldati riparò in Napoli , ove non tenendosi ancora 
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sicuro f imbarcatosi su bastimento sottile faceva 4 ,u.^Y. 
vela per Pisa , ma per insorta tempesta perì misera* ii3tt 
mente nel mare. Ruggiero non aveva ornai più ri- 
vali da domare. Tutte le sparte contrade della meri- 
dionale Italia salutavanlo re ,e più che il nome egli 
la possanza e le arti ne avea. Ritornava in Sicilia, 
quando gravemente infermò. La perdita che quivi 
fece di Alberia sua moglie , e la solitudine eh’ egli 
ricercò per dare sfogo alle sue amarezze fecero di- 
vulgar la voce eh' ei fosse morto. 11 che saputo 
Rainolfo mosso dalle prische ambizioni riprese le 
armi. Ritornava in quel tempo in Napoli Roberto 
con le Pisane flotte che a meglio di cento armige- 
re navi aggiungevano. Innanzi tutto Guidobaldo 
abate Stabulense , che ne aveva il comando supremo, 
volle che i Napolitani il rivalessero di tremila libbre 
di argento per le spese diguerra occorrenti , ed a co- 
storo fu forza il prezioso suppellettile delle chiese sa- 
crificare all’ avido alleato (i). Roberto di accordo 
col duca Sergio e con Rainolfo divisarono tosto 
riprendere le terre che avevan perdute. Movevano 
primieramente alla ricuperazione di Gapua. MaCan- 
solino che pei re vistava a buona guardia, resi- 
stette all’ orto , ed obbligò gli assalitori , a volger- 
si altrove. 11 che fecero menando seco molto bestia- 
me , che i mandriani non avvisandosi di una im- 
provvisa ostilità guidato avevano agli usati pascoli 
fuori le mura. 


(i) Fate. Chroa. BeoCTCnl. p. iiS. 
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4«h“v. Dellesi Cansoliuo a fare calde provi^isioni [)er Ga- 
uss pua non solamente , quanto per Maddaloni , Cicala 
e Nocera , e per altre castella circonvicine. Non 
mancò di confortare gli Aversani che nella fede pel 
re erano vacillanti. Ma costoro vinti dalle promesse 
di Roberto incoraggiarono il duca Sergio ed il con* 
te Rainolfo. I quali marciarono con ottomila Pisani 
alla espugnazione di Gapua ; della qual cosa per; 
tanto ebbe dubitazione Roberto , onde giudicò par- 
tito migliore attendarsi lungo le sponde del Già- 
nio con isperanza die sollevati i suoi partigiani 
entro la rocca > la presa della medesima facilita- 
la gli avrebbero. Ma P accorto Gansolino previde 
un siffatto sinistro ; mise io catene le persone so- 
spette , e con buona scorta in Salerno conGnate- 
Je , frastornò i disegni di Roberto , il quale fece 
cangiar di posizione al suo campo senza pertanto 
dipartirsi dal Clanio. Giungeva intanto Giovanni 
ammiraglio con l’esercito regio, ed accampatosi 
nella opposta riva tornò molto molesto a Roberto , 
il quale tentato invano di rimuoverlo da quel si- 
to , si ritirò alfine in Napoli , lasciando Rainolfo 
a difesa di Aversa. , 

Veniva Ruggiero a pruovare co’ successi delle ar- 
mi che spento non era il suo valore nè la sua vita. 
Sbarcato in Salerno ed avvicinandosi a Napoli^ oc- 
cupò primamente Aversa che tutta arse e distrusse. 
Pose quindi l’ assedio alla città di Napoli resa cen- 
tro delle operazioni de’ nemici ; ma un fierissimo 
morbo mietendo le vite de suoi soldati, ci riprese la 
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via d’ Aversa con disegno di riedificarla, e non av*de*E V. 
venendosi in alcuno ostacolo lungo il sentiero , si ii35 
recò in Capua quasi in trionfo. 

Tu questo mezzo i Pisani die stavano a presidio 
di Napoli , divisando fare una diversione alle osti- 
lità di Ruggiero, eoo quarantasei navi drizzaron le 
prore ad Afnalfi. La rinvennero priva di difensori , 
guerreggiando la più parto do’ suoi cittadini sotto 
i-regii vessilli, e gli altri affrettati essendosi sopra 
Salerno , giudicando esser quella città segno all’as- 
salto de’ Pisani la cui squadra ben era stata scorta 
di terra. Amalfi sorpresa in sol far del mattino, ri- 
mase esposta ad un compiuto spoglio che continuato 
andò per tre giorni. 

L’insazietà di bottino ridusse similmente i Pisani 
a saccheggiare le vicine terre di Scala, e di Ravello. 
Quest’ ultima difendendosi con molta bravura pro- 
trasse la ritirata di quei scorrazzanti. I quali , po- 
scia che Ruggiero ebbe nuova di tanti sinistri , 
e vi accorse rapidamente con bastevoli schiere , 
vennero assalili con si forte impeto , che fuggendo 
a stento alle navi rimasor mille c cinquecento pri- 
gioni , ed oltre moltissime morti , i due consoli Al- 
Kopardo , e Cane perdendovi uno la vita, l’altro la 
libertà. Le navi Pisane superate dal numero delle 
regie , non potettero sostenere la battaglia che que- 
ste le presentarono. Ite a fondo parecchie per ne- 
mico urto , reputaron le altre ventura di ripararsi 
nel seno di Napoli. Rimanendone alcune a difesa di 
questa città, verso Pisa le altre veleggiarono , con 
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a.M"E.v.esse il principe Roberto per ricondurre forze mag* 
1135 glori contro Ruggiero ; il conte Rainolfo ricoverò 
entro Napoli (>)• 


S XI. 

Pandette amal/Uane. 

In occasione di colale spoglio i Pisani involarono 
il famoso esemplare delle Pandette di Giustiniano , 
da taluni reputalo lo stesso originale fatto compi- 
lare da quello imperatore ( 2 ). I mercatanti di Amal- 
fi ne’ frequenti tralfichi col Levante, fattone proba- 
bilmente acquisto, recato avevanlo in patria ed ivi 
conservalo con la denominazione di Pandette A- 
malfilane , durante la lunga stagione in cui l’ Ita- 
lia fu oppressa da leggi , e straniere consuetudini. 
Esse nomale poscia Pandette Pisane , furon da ul- 
timo nell’ anno prese da’ Fiorentini , ed ora 

trovansi depositale nella biblioteca medicea lauren- 
ziana in Firenze qual prezioso tesoro in due volu- 
mi raccolte (3). 

(i) Ab. Teles. De rebus gesl. Roger. Sic. reg. tib, 3, c. 
4 — ChroD. Cavens. in au. ii35. 

(a) Aug. Politian. tib. io epist. i4> 

(3) Brencmannus, Diss. a, De Amalphi a Ptsanis diruta , 
'c.a4 Non prima del decorso secolo Guido Abate dì 

S. Michele dì Borgo di Pisa osò rivocare in dubbio il ritro- 
vamento del celebre Codice Amalfitano, ma il Marchese Ta- 
Ducci combattè vittoriosamente questa opinione surta più per 
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15 X 11 . 


- Il principato di Capua in potestà di Ruggiero. 

Domala la piroteria pisana, il re Ruggiero, (fopOi,?E''v. 
pericolosa procella , ricoverò in Pozzuoli , donde 1135 
mosse per Benevento. Uscirongli incontro T arcive- 
scovo , ed i principali Ira que’ cilladini , i quali con 
benignità furon confortati a mantenere la pace e 
la fede necessaria , salva quella dovuta al ponte- 
fice. Passato quindi a Capua , a fine di togliere al- 
r infesto Roberto qualunque speranza ed anche il 
titolo di quel principato con atto della sua reai 
potestà , principe ne creò Anfuso o Alfonso suo 
figliuolo terzogenito, di sua mano lo stendardo por- 
gendogli d’investitura. Anfuso non venne unto co- 
me i suoi predecessori , nè il furon mai più i suc- 
cessori di lui , essendoché tal cerimonia si addis- 
se esclusivamente alla dignità regia. Nominò di- 
poi Adam suo genero conte dello stato che già 

nwlignilà che per sano giudizio. V. Bernard- Tanusii Epi- 
stola de Pandectis Pìsanis in Amalphilana dirvptione in- 
venlis, ad aceademieos etruscos etc. in 4 .Per ismodalo amor 
patrio, il Suinmoole istor. di liap- lib. i. cap- 3. lib. a.cap- 
1 . non ripugnò di asserire che lati Pandette non jin Amalfi, 
ma in Napoli fossero state rapile da’ Pisani. Nel che lo imi- 
tò il de Pelris. Festiv. lect- lib. 3. cap. 9 . Ed il Lombardi 
nella storia di Molfotta p. 21 . prcteMcbe discoperte le aves- 
sero io quest’ ultima città. 

PIRTE I. TOU. Il- 4^ 
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tóE.V.apparlenne al conte Alessandro, uno de’ maggiori 
1133 suoi oppositori ; ed elesse Ruggiero suo primoge- 
nito duca di Puglia, e Tancredi secondogenito priu- 
cipe di Bari. Fatto poscia giurare a’ Capuani fedel- 
tà al principe Anfuso , lasciò la loro città al governo 
di Airaone d’ Argenzia. ... 

' ■ « * • 

. $ XIII. 

Sergio VII , uliimo duco di Napoli rende omaggio ^ 
a Ruggiero. 

Cotante cure impedito avevano il re di attendere, 
come il desiderava , alia espugnazione di Napoli. 
Imbarcatosi sulle sue navi in Salerno ritornato era 
1136 in Sicilia per raccogliere genti. A custodia della 
Campania ed al blocco di Napoli rimasero capaci 
schiere , a cui tre capitani sopraslavano : il conte 
Adam teste mentovato , Roberto conte di Bojano , 
e Simòne conte di S. Angelo del Monte Gargano 
figliuolo del conte Roberto la cui moglie fu sorel- 
la del conte Ruggiero padre del re. Regolavan 
costoro la soma delle cose di guerra , avviceo* 
dando tra loro la supremità del potere in ogni due 
mesi. Imperando Adam vennero i regii si fattamen- 
te ordinali nelle terre di Somma , di Aberra ^ di 
Cuccolo , e di Aversa, vietando che nella città non 
entrasse vettovaglia veruna, che i Napoletani delle 
cose più bisognevoli ebbero a patire, di che non po- 
tettero ristorarsi , tutto che Roberto conte di Solano 
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fra i suo» colleglli meno diligente, fosse a sua volla^,* ^ V. 
tra gli espugnatori succeduta nel comando. ii36 

Sergio allora scorgendo l’ estremità del pericolo 
su una nave imbarcossi, e ne and^ a Pisa^ solle- 
citando soccorsi. Ma nissiin frutto traendo dalle sue 
pratiche, comechè molto turbato fosse, in Napoli 
rìloroò. Miglior fortuna secondava in questo men- 
tre i procedimenti del principe Roberto. 11 quale 
abboccatosi primamente in Pisa con Innocenzo li, 
per consiglio di lui si portò in Germania, ove eoa 
le istanze proprie, e mercè caldissime lettere invia- 
te all’ imperatore Lotario da S. Bernardo abate di 
Chiaravalle , il quale mal soffriva vedere Anacleto 
perché favorito da Ruggiero starsi pacificamente ia 
Roma, ottenne promessa che l'imperatore nellanno 
seguente sarebbe venuto a liberar Roma dallo sci- 
sma, ed a restituirgli il principato di Capua. 

' Precursore di tali novelle, reduce in Pisa , Ro- 
berto equipaggiava cinque navi,, le quali prospera- 
mente nel porto di Napoli entravano, tatto che bloc- 
cato fosse daregii. E. poscia che n’ebbe alquanto 
ristorati gli abitanti con viveri, e con speranza del 
vicino aiuto, ritornò presso- 1’ imperatore che sce- 
so in Italia stanziava nella vicinanze di Cremona. 
Prostrandoglisi asperso di polvere, come uomo so- 
praffatto dalle miserie, supplicavaio a rendergli il 
paterno retaggio, ed a proteggere gl’ infelici suoi 
alleali, che senza aiuto tra breve di fame perirebbe- 
ro. Ed in vero Napoli venuta era allo stremo; i vec- 
chi,lc donnep CanciulU nelle vie vittime della inopia 
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a.uE.v.cadt‘vano(i).Wa il duca Sergio, ed i conciltadiniuna- 

1136 onorata morte al giogo di un detestato straniero 
preferivano. Mollo d’altronde ripromettendosi dal 
prossimo arrivo di Lotario, tennero saldo parecchi 
altri giorni, nuli’ ostante ridolti a 'sóli trecento uo> 
mini capaci di portare le armi (2), Giungeva alfine 
un corpo di tremila imperiali capitanali da Arrigo 
di haviera genero dello stesso Lotario, il quale pas* 
sato il fiume di Pescara senza colpo ferire ( il di 
Pasquale di quellanno volgendo ) riceveva io nome 
deU’iraperatore gli omaggi della città di Termoli, e 
di tutti i signori che terre e castella nell’ Abruzzo 
possedevano. Entrava io Puglia, s’impadroniva di 
Siponto e di Montesantangelo, e tanto la fama del- 
la sua trionfale marcia divulgossi terribile,cbe Bari, 
e molte altre città di quella regione, gli apriron vo- 
lontariamente le porle. 

Nello stesso tempo il pontefice per la via di San 

1137 Germano giungeva in Capua, ove tosto delle opera 
a ristabilire in questo principato Roberto. Soprag- 
giunto poscia dall’ imperatore, dai conte Rainolfo, 
dal duca Sergio,dietro il monte di San Felice presso 
Salerno el accamparono, donde inviaron il Cardi- 
nal Gherardo a trattar accordi co’ Beneventani , i 


(1) Sodo proprie pnrole di Falcone BeDeveDtano che 
ribelle ad Innocenzo II viveva rifuggito in Napoli. Cfaroa. 
p. 120. 

(2) Abbas. Teics. lib. 4 * c- 2 . 
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quali istigati da Rossemanoo, vescovo della città eacfvLv. 
neiriico d’lonocenzo,di fare una sortita coatro i pon* ii37 
tificii disegnavano. Benevento fu presa di forza ; 
Rossemaono fuggì, Crescenzio Cardinal delRanti« 
papa vi fu prigioniero. Partito quindi Innocenzo 
per unirsi a Lotario, convenne seco lui in Bari nel 
momento della espugnazione di questa città fatta 
dalle armi alemanne. L’imperatore ed il papa passa* 
roDo in Melfi che parimenti si rese, donde in Poteu* 
za, e poscia in Lagopesule, io cui circa un mese di- 
morando, tutte le città e castella di Puglia loro as- 
soggetlaronsi. Giungevano intanto in Napoli cento 
navi pisane, le quali, siccome comandò Lotario, ri- 
tornarono nella costiera di Amalfi con isperaoza di 
rifarsi de danni poco dianzi patiti pe'regii; ma gli 
Amalfitani l’ira deH’assalitore temperando con molto 
danaro, camparono da quel pericolo, in soggezione 
dell’ imperatore però riducendosi. Scala e Ravello 
perchè rifiutanti andarono in fiamme. Ritornarono 
, poscia ad oste in Salerno, alla quale impresa mos- 
sero di accordo il duca Sergio ed il principe Ro- 
berto , e per parte imperiale il conte Rainolfo eoa 
mille Alemmanni. 

Di tutte queste genti l’ impeto sostenne Roberto 
cancelliere del re , il quale la città custodiva ; e 
come che avesse solamente quattrocento soldati, non 
mostrò poco valore in difendersi. Ma sopraggiunto il 
grosso dcH’esercito imperiale, ed i Pisani minaccian- 
do atterrar le mura con spaventose macchine di 
guerra, i Salernitani cedettero a Lotario; non così 
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r'occa. Queste cose procedendo senza inlerTento 
1137 de’ Pisani , destarono il loro disdegno. 

■ Eglino svolevano a Pisa incontanente ritornare, 
ma il pontefice li rappacificò. Convenuti quindi gli 
alleali in Benevento eleggere un nuovo duca di Pa- 
glia deliberarono. La scelta cadde su Rainolfo, il 
quale ricevè lo stendardo d’investitura per mano di 
Innocenzo, e di Lotario, unico espediente che s’ ira» 
maginò per conservare illesi i diritti che entrambi 
pretendevano avere in quell’alto (i). 

Non godè lungamente il ducato di Napoli dell’ab- 
bassaraento del re di Sicilia, imperciocché la discor- 
dia presto si manifestò tra gii alleali. Malcontenti l 
Pisani, e lo stesso pontefice, deirimperatore,abbaa- 
donaron le nostre regioni. Ruggiero che non atten- 
deva occasione più favorevole , rientrò ne’ suoi stali 
di qua dal Faro; ritolse Salerno, Nocera, Capua, 
ed altre terre con la rapidità onde le aveva perdute. 
Sergio avvisando al cangiamento di fortuna, si sot> 
iomise a Ruggiero, a condizione che egli ai governo 
di Napoli il iascerebbe; e quegli obbligollo a fornir- 
lo di armati ed a combattere nelle regie fila. Ma 
procedeva diversamente Rainolfo nuovo duca di Pa- 
glia; preferendo la morte anzi che cedere al re suo 
nemico,ordioò con le truppe lasciategli daU’irapera- 
tore , e quelle levate tra i soggetti, un considerabile 
esercito, col quale sconfisse presso Ragudno quello di 
Ruggiero, il quale dovè la salvezza alla velocità del 


: (0 Olii. FrisÌDg. Cbroo. lib. 7 . c. so. 
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proprio cavallo. E però ranno seguente il re coI-j,S-tT. 
le reliquie delle genti rotte, che non eran faii da dì* iiss 
sprezzare tenne in travaglio l’ intera Puglia^ e di 
giorno in giorno ingrossando le sue milizie con 
quelle de’ baroni che gli aderivano, dette compi- 
mento al racquislo dì quell’ intera contrada. 

§ XIV. 

1 

/2 pmtefle* Innocenzo II riconotce le toeranità ' 
di Ruggiero. 


Innocenzo li intrattanto disgustalo dell’ imperato- 
re, tentava indarno di metter termine alla guerra 
ed allo scisma che lacerava la chiesa ; quando la 
morte dell’antipapa Anacleto rimo^ ogni ostacolo. 
Innocenzo radunato un Sinodo in Roma rinnovò le 
censure fulminale dianzi contro Ruggiero. Ma nel- 
le nostre contrade volgevan le cose a manifesta pa- 1139 
ce, imperciocché morto essendo Rainolfo, il re Rug- 
giero, ed il suo Bgliuolo ch’ei fatto aveva duca di Fa- 
glia, movendo ciascuno alla testa di poderose milizie 
sattomisero presso che tutti i tenimenti de’ tre prin- 
cipati. Avvicinavasi allora il pontefice con alcune 
schiere in S. Germano, ed entrando in trattati di pa- ■ 
ce col re di Sicilia, i negoziati tornarono inutili, pe- 
rocché il papa voleva assolutamente la riabilitazio- 
oe del principe Roberto nella sovranità di Capua; 
e Ruggiero ricusava. Cessale le pratiche, le ostili- 
tà ricominciarono. Veggendosi il papa in pprioolo 
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aJiE.v.ìn S. Germaoo , ritiraiasi iu più sicuro luogo , 

ii39 quando le sue truppe volle io fuga, ed egli dato iu 
iuna imboscata, con Aimeri suo cancelliere e parec- 
chi cardinali fu menato prigione. Non abusò Rug* 
gìero della facii vittoria; rese e fece rendere al ve- 
nerabil captivo ogni onoranza, anzi mandogli do- 
mandando perdono de'suoi fallile riconciliazione. 
Fu allora forza al pontefice di cedere a tanta gene- 
rosità; la pace venne tosto conchiusa in Benevento 
il di 1 5 di luglio; le scomuniche profierite contro 
Ruggiero ed i suoi aderenti rimasero nulle. Il re 
ed il suo figliuolo ad Innocenzo prostraronsi , per 
legittimo papa riconoscendolo ; gli si dichiararo- 
no ligii, promisero l’annuo censo di seicento £c4i- 
faii e la restituzione di Benevento. Per lo contrario 
il papa ponendo nelle mani di Ruggiero uno sten- 
dardo, secondo la pratica di quei tempi, rinvestì 
c riconobbe re del regno di Sicilia, del ducalo di 
’ Puglia, e del principato di Gapua; siccome riconob- 
be ancora Ruggiero figliuolo di lui per duca di Pu- 
glia, ed Anfuso per principe di Gapua. 

I Napolitani privi di duca, essendo Sergio rimasto 
spento nella rotta di Ragnano (i), necessariame:>te 
dovettero sottoporsi al potente re di Puglia e Sicilia. 
Mandarono ambasciatori a Benevento offerendo la 
corona ducale a Ruggiero, e divennero parte della 
-monarchia (F). In tal guisa la costanza, la fermez- 
za, le sorti delle armi costituirono al' figliuolo di un 


'' (i) Romuaid. Salem. Cbron. v ■ 
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venlurieronormannouna vasta e fiorente monarchia, 
ed avvegna che cessassero le prerogative onde INa* ii39 
poli era stata sino allora si altera e che conservate 
aveva repuisando e Goti, e Longobardi, e Saraceni, - 
e sino a poco dianzi gli stessi Normanni, ella acqui- 
sti maggior lustro quando i re che la signoreggia- 
rono , presi dalla sua ridente postura , dalla salu- 
brità deir aere che vi si respira, dalla vicinanza del 
mare sì adatta al commercio , e dalla feracità delle 
adiacenti campagne , ampliandola e decorandola di 
novelli edifizii, la trascelsero in fino per capitale 
deir intero reame. 

CAPITOLO Xlll. 

civiltà’ oellb nostre contrade udrahtb 

1 SECOLI XI E XII. 

§ 1 - 

Dvl medio evo. 

Giunti dopo scabroso viaggio al momento in cui 
il progresso della barbarie divenuto retrogrado, si 
gettaron le fondaracnta della odierna civiltà euro- 
pea , noi incessantemente rifuggiamo con la mente 
da quel tenebroso periodo della mezzana età che tan- 
to sedusse l’ intendimento di molli, e che, perquanto 
dar possa argomento della necessità nell’ ordine di 
natura di una rigenerazione sociale con la fusione 
de’ diversi popoli della terra, non può non sembrar 

l’ARTE I. TOH. 11. 4^ 
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ienlÈ"v.disgusteYde scilo i rapporli della rozzezza e della 
ii40 ignoranza , onde quel gran magistero di avvicen- 
- damento di civiltà e di barbarie della società volger 
debbe al suo preteso sviluppo. 

Ma un bel clima, una ubertosa terra come quella 
d’ Italia , r ultima a soggiacere alla ingluvie borea- 
le , dovea pure la prima lacerare quel fitto velo 
d’ignoranza ond’ era involta. Quella grande rivo- 
luzione di civiltà clic si attribuisce a Garlomagno 
era sparita come caduca meteora , e più alla ri- 
nomanza di lui era servila che a’ progressi della ci- 
viltà de’popoli. Accelerava tal risorgimento la picco- 
lezza dc’singoli stati ond’ era stata divisa dalfinflucn- 
za feudale. Tante piccole e separate ambizioni, non 
sempre pronte o adatte a brandire le armi contro un 
più polente avversario , hanno ricorso il più delle 
volte alia forza del diritto, e questo a dimostrare so- 
uosi ingegnate a perfezionare le proprie idee, a colti- 
vare il proprio spirilo, per esser pronte a repulsare le 
ofifese con le armi della ragione, ove quelle di ferro 
non avessero forza. Che se gli uomini collocali in 
possanza sdegnano di avvincolare la mente tra le 
argomentazioni, e finsegnamenlodi quello che non 
sanno, essi ricercano soventi volle coloro le cui lun- 
ghe vigilie erudiron f ingegno, e pendendo da’ loro 
consigli la loro potestà umiUano al savio. Questo 
è un fallo di esempio fecondissimo. Chi ebbe in 
dono i beni della mcnle senza que’della terra diven- 
ne industre di questi a quelli associare per uso alme- 
no necessario della vita. Egli ebbe molli rivali, ma 
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l’opulcnla ignoranza fu lassala delie spese della lol-j,S^V. 
la, la pianla deirinlcl letto allora prosperò, e l’ inci- iKo 
vilimenlo venne a sminuire la soma delle umane 
miserie. 

§ IL . ■ 

Lettera fura. 

In questa condizione di cose gli ecclesiastici, co- 
me quelli clic quasi soli avevano lettere, chiamati 
dal venerando loro instituto a professarle, scevri 
non sempre da ambizioni, aU’orabra delle preroga-' 
live transferiteglì dal principe degli apostoli, per- 
vennero al grado supremo di potestà.Eper vero noi 
non sapremmo ritrovare nella ignavia del decimo ed 
undecimo secolo un lume di Icltore^o di morali virtù 
se non nc’prelati, o nelle altre dignità della Chiesa. 

Lode grandissima tornò sopra tulli a'monaci Gasino- 
si, che primi coltivarono la civiltà in mezzo a tanta 
barbarie. E gloria ancora all' abate Desiderio^ po- 
scia Vittore III tra i pontefici , il quale non pago di 
avere abbellito il monastero di Montecasino di ec- 
celse e decorose forme, volle altresì fornirlo di una 
biblioteca. 

Quindi e che non debbe maravigliare se là con- 
tinuazione onde saremo a discorrere di coloro che- 
Icnnero deste le lettere in questi due ultimi secoli 
non sia che di Irati, i quali i momenti d’ozio di loro 
vita occupando, seppero rendersi (K tanta utilità coi 
Inix) scritti, che nuli' ostante cedessero al paragoae 
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degii scrittori di età più fiorente, meritano la intera 
1140 riconoscenza nostra per le vicende che descrissero, e 
che senza di loro noi avremmo d’altronde ignorate. 

S. Bartolomeo nato in Rossano intorno alla me- 
tà dcirundecimo secolo vestì l’abito basiliano che 
ricevè dalle mani del Beato Nilo, del quale scris- 
se la vita in greco idioma. Cotal opuscolo, conser- 
vato luogo tempo ms. nel monastero di Grotta Fer- 
rata, venne fatto tradurre la prima volta in latino 
dal cardinale Baronie (i). Questo S. Bartolomeo fu 
eziandio autore di molti inni in onore della Vergine 
e de’ Santi. 

Alfano da Salerno, filosofo c letterato casinese, 
ad istanza del principe Gisulfo venne eletto abate 
del monastero benedettino in Salerno, è poscia da 
Stefano IX dichiarato arcivescovo dalla stessa sua pa- 
tria. Intervenne a’ Sinodi tenuti da Nicolò II in Ro- 
ma, ed in Benevento; ed in sua morte arricchì il 
catalogo de’ Santi dell’istituto di S. Benedetto. Ver- 
sano i suoi scritti sulla vita, e sulle lodi di taluni 
Santi ( 2 ). 

Pandolfo nativo di Capua, professando la regola 
di S. Benedetto nel cenobio casinese, lasciò molte 
opere di svariata dottrina , e segnatamente in filo* 
sofia, teologia, matematica ed astronomia (3). 


(1) Baron Annal. ad ann. 979. 

(2) Furono pubblicali daU’tJgheili. lial. sacra toui. 2.— 
e dal Mabillon yict. benedici- tom- i. pag. 33 . 

^( 3 ) P. Ippolito Marracci liibliulcc. Mariana p. s. 
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Benedello, o altrimenti Gauferio, della città di Sa-a«u«.v. 
Jerno, venne annoverato tra i più illustri c dotti mo- 1140 
naci di Montecasino. Lodò in versi S. Secondino 
vescovo di Troia (i)- Scrisse la vita di S. Lucio pon* 
teiice e martire ; oltre a parecchie omelie ( 2 ). 

Teodioo nato ne'Marsi entrò sin da giovane nel* 
la religione benedettina. Le sue dottrine rendendo* 
lo chiaro gli meritaron di esser creato cardinale di 
S. Chiesa. Ei lasciò scritti due sermoni da recitarsi 
nel dì di S. Placido martire ed abate dell’ordine di 
S. Benedetto (3). 

' Mainardo nativo delia Campania, monaco casi* 
nese,rese rilevanti servigi! al papa Alessandro 11 dal 
quale fu crealo cardinale , ed adoperato in compor* 
re la concordia tra il popolo ed il clero della città 
di Milano. Leggonsi tuttavolta alcune avvedute co- 
sHluzioni composte da lui contro i simoniaci ed i 
clerici concubinarii (4). 

Amalo, campano di nascita, da monaco casincse 
divenne vescovo ; ma la diocesi à ignota. Dettò mol* 
te opere, tra le quali pregevolissima sarebbe tor* 
nata l’istoria de’ Normanni in otto libri, ma essa 


(i) Ughetl. Iial. Sacr. Tom. i. 

(a) Ibid. lom. VII.^Mazza de rebus Salernitaois.— Alb. 
Fabbriciis bibliot. lat. lib. u. p. 555. 

(3) Wiou. de tigno vilao lib. a. p. 4t>s. 

(4) Murai. R. I. S. lom. IV in fine delle storie di Arnolfo 
Milanese. 
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d«uE.v.andò folla dalla biblioteca casincse (i), senza sa- 
1140 persi in quali mani fosse dipoi pervcnula. 

Allo, o Aitone de’conli dc'Marsi, fu pria monaca 
casincse, poscia vescovo di Ghieti; scrisse di parec- 
chie cose. Ira le quali la storia di un miracolo av- 
venuto a’ suoi di (i). 

Pietro di Teano, parimente monaco casiuese , di 
varie opere fu autore inforno alla disciplina eccle- 
siastica* 

. Vittore III sommo ponteGce , ovvero Desidoria 
abate di Montecasino, nacque di nobili parenti in Be- 
nevento, e nel battesimo il nome ricevè di Dauferio. 
Ei fu legato dalla corte di Roma all 'imperatore Mi- 
chele, e da Nicolò li venne crealo cardinale. Gli fu 
forza poscia di accettare il papato, e mori non sen- 
za dar luogo al sospetto che l’imperatore Arrigo IV 
lo avesse fallo avvelenare. Le sue reliquie giacciou 
sepolte nel tempio di Montecasino a sinistra della 
cappella di S. Berfario , ed il suo nome accresce 
lustro al novero de’ Santi dell’ ordine benedettino. 
Leggonsi dettati da lui quattro libri di dialoghi su 
i miracoli di S. Benedetto (3). 

Giovanni arcidiacono della chiesa di Bari scrisse 
la istoria della traslazione del corpo di S. Nicola di 


(i) Aug. deNuce. Cbron. Cass. iib. 3. cap. 35. 

(a) Pubblicala dall’ Ugbell. looi. 7. col. 6^2. 

(3) Bibliot Palrum •— Mablllou. ucl. Sauclonim, (oui. 2. 
p. 420. Icct. 4 - 
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Mira in Puglia (i), c quella del ritrovamento 
corpo di S. Sabino vescovo di Ganosa. ii4o 

Adaiferio della cillà di Trani compose un'ope< 
reità intorno alla vita e morte di S. Nicola pellegri- 
no ( 2 ). 

Guglielmo, Pugliese di patria, merita onorato po- 
sto tra gli scrittori deirundecimo secolo. Celebratissi- 
mo poeta de'suoi tempi, ci si rende benemerito del- 
la letteratura per averci tramandato memoria dcTalli 
d’ armi de' Normanni nelle nostre contrade. Questo 
poema diviso in cinque libri, che termina con la mor- 
te di Roberto Guiscardo, venne dedicato al duca Rug- 
giero Qgliuolo di lui. Confrontato con altri poemi 
storici di cui abbonda il suo secolo , serba su essi 
una notabile superiorità. Nondimeno i poemi storici 
di una età rozza tornano sempremai a fastidio, in 
quanto che l’ autore sfornito di ogni arto poetica , 
non bada alla simmetria de' suoi versi , se non per 
ispogliarne lo stile di ogni armonia , e per incep- 
pare il libero corso delle proprie idee. Non facendo 
uso nel suo carme di numeri, dc'nomi propri rara- 
mente, o volendo esprimere i medesimi in un modo 
classico, ricorre alla interpolazione , il che rende la 
sua poesia enigmatica, oscura, e di vantaggio scar- 
sissimo (3). 


(1) Lorenzo Surio toin. 7 — Baroo. ann. 1091 . 

( 2 ) Ugliell. Ilal. Sacr. toin. VII col. 8g5. 

(3) Il Poema di GuglieUno Apulo trovasi inserito dal Mu- 
ratori nella sua raccolta R. I. S. Tom. V. 
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d.u“ V. ^^upo prolospata non rendesi meno degno di men- 

ii4o zione per la sua breve cronica in cui notò le vicende 
delle nostre regioni dalP anno 860 al 1102 (i). Le 
città di Bari , di Matera ^ e di Brindisi , si conlrastan 
l’onore di avergli dato i natali. 

Leone Marsicano , o L«one Ostiense, ha maggio- 
ri diritti alia celebrità , ed alla riconoscenza de’ po- 
steri. Uscito dall’illustre stirpe de’conti de’Marsi nel- 
le cui possessioni ebbe i natali , ricevè il sopran- 
nome di Marsicano. Fu bibliotecario e decano del 
monastero di Monlecasino , e dal pontefice Pasqua- 
le 11 venne elevalo alia dignità cardinalizia col 
vescovato di Ostia , per cui ebbesi ancora il nome 
di Ostiense, nell’esercizio del quale finì di vive- 
re. Egli è autore di una cronica, eh’ è la più com- 
piuta dei suo tempo (2) , c della maggiore impor- 
tanza per r età media. Essa è divisa in tre libri , e 
tratta delle cose avvenute da’ tempi di Benedetto 
sino a quelli deil’ubate Desiderio poi Vittore 111. La- 
sciò scritti eziandio alcuni sermoni per la natività 
del Signore, e per la Pasqua ; una storia de’ pelle- 
grini, e le vite de’ Santi Gennaro e Menna , que- 
st' ultima tuttavia inedita^ 

Falcone nacque in Benevento ; esercitò T ufizio 
di notaio. Scrisse rozzamente le vicende che sue 


(i) Trovasi nella raccolta R. I. S. Tom. 5 p. 37 . 

(a) Inserita dal Muratori nel Tom. IV R. I. S. coite an- 
notazioni dell’ abate della Noce. 
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cedeltcro da Pasquale II sino al ii4.o ; la sua cro*d,^V. 
Dica manca di principio e di fine; e se il dettato di ilio 
lui va privo di venustà e di eleganza rendesi noodi* 
meno pregevole per molta chiarezza (i). 

Parecchie altre croniche compongono il tesoro let* 
terario di quel secolo ; i nomi de’ loro autori per* 
tanto non avendo resistito all'obblio , essi sono ri* 
dati co’ titoli di Anonimi. 

Un cittadino diBari compendiò la cronaca di La* 
po Protospata ( 2 ). Va ricordalo col nome di Anoni* 
rao Cavensc. 

Un anonimo da Nardò monaco benedettino 
scrisse come da' Normanni fossero scacciati i Gre* 
ci da quella città , e dalla Provincia (3). 

Un anonimo cittadino di Acquaputrida trattò della 
invenzione del corpo di S. Prisco (4-). 

Un monaco benedettino nella città di Bari, an* 
che anonimo, notò alla posterità le vicende avve* 
nule in quella sua patria dall’ anno 6o5 sino al 
io4a (5). 


( 1 ) Trovasi inserita nel voi. S, R. I. S. 

( 3 ) Impressa nel Tom. V. R. I. S. 

(3) Leggesi nel Tom. V. R. I. S. 

(4) Ugliell. It. Sac. Tom. 8 col. ago. 

(b) Il Muratori delle in luce questa CrooÌM nel primo 
tomo Àntiquitatt» Ilalicae. 

PAIkTI I. TOM. 11. 4? 
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««u'èV Un anonimo inflne , che ebbe a patria Monte» 
1140 marano , dettò la vita di S. GioTanni vescoTO di 
quella terra (i). 

Siamo intrattanto lieti di por fine al nostro bre» 
TÌS8Ìmo elenco , col nome di Giovanni monaco 
e sacerdote delia città di Troia a’tempi dell’ abate 
Desiderio. Egli coltivò la lingua italiana ne’ primi 
vagiti, e nell’ archivio casinese vien conservato di 
Ini una specie di dialogo nei nascente idioma il più 
vetusto di quanti se ne abbia idea (G). 

$ III. 

DtUa eolhtra degli Arabi. 

Non debbonsi defraudare della meritala lode gli 
stessi Saraceni, i quali, non sempre facendo profes* 
sione d’ ignoranza, presero a coltivare i buoni stu* 
dii con alacrità, nel tempo medesimo in cui massi* 
mo fu l’abbattimento di ogni cultura tra noi. 

Avendo eglino soggiogale molte regioni del ro* 
mano imperio^ tolto avevano da’ vinti io studio del* 
le lettere, tanto che verso Tanno 820 avevan fatto 
dal califo Almamone richiedere l’ imperatore di 


(i) Ugbsil. luti. Sac. (om. 8. 
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CoslaDiiaopoli de'migliori libri greci, ed otteDnfoli,j.^v. 
volli tutti li avevano in arabico (i). Spregiatori 1140 
di quelli che trattavan d’istorie, siccome di cose pi& 
antiche del loro profeta Maometto ; abborrenti di 
quelli di poesìa, siccome espositori deiridolalria e 
di falsi dei; indifierenli a quelli di politica, essendo 
il loro governo stabilito con ben altre forme che di 
repubblica , si afiezionaron unicamente agli altri 
che di matematiche, di medicina, e di Biosofia trat* 
lavano. Onde Ippocrate , Galeno, Aristotele divea* 
nero loro prediletti. 

Debbesi quindi a’ loro progressi nella scienza dei 
numeri, l’algebra, e lo zero per moltiplicare per die- 
ci. Il pregio io che tenner la filosofia , e la solleci- 
tudine ch’ebbero in coltivarla alta reputazione a’io* 
ro savii rimeritarono. 

Noi già discorremmo in qual modo eglino coi 
nostri provinciali praticassero, e come potuto aves- 
sero comunicare sì fatte cose. 1 Saracem ebbero 
stanza per lunga pezza nel Garigliano, in Bari, in 
Salerno, in Pozzuoli ed in varii altri siti, ed anche 
addì nostri nella comune tavella di molti vocaboli 
loro iacciam uso. 


(t) Herbelot. Bibl. Aneioa. p. 5i5 et seq. — Flearj h»l. 
ccclet. 1. 17 n. 
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' J IV. ' 

Scuola Salernitana. 

Verso il fine deirundecimo secolo cominciò la 
1140 città di Salerno a divenir famosa per la celebre sua 
•cuoia di medicina. Vi si recavano da tutte le par- 
li illustri personaggi, però che essendo la città in 
riva del mare, ed esteso il suo commercio marit- 
timo^ frequenti vi erano gli arrivi di Orientali e di 
Arabi, o di altri, si che avessero d’uopo dell’àrte sa- 
lutare , sì che vi convenissero per apprendervi no- 
velle cognizioni in quella scienza che andavano po- 
scia ad esercitare altrove. 

Tra que’che contribuiron non poco ad accrescer- 
le lustro rammentasi Costantino detto 1’ Africano 
perchè nato iu Cartagine. Dotto fendutosi ne’ suoi 
viaggi in differenti luoghi dell’ Asia e dell’ Afri- 
ca, tra quelle nazioni fatto aveva tesoro di scien- 
ze, segnatamente in filosofia ed in medicina. Dopo 
trentanove anni di studiosa peregrinazione ritorna- 
to in Africa, e correndo pericolo di rimaner vit- 
tima della gelosia de’ suoi concittadini , fuggì su 
una nave in Salerno, ove alcun tempo dimorò na- 
scosto in abito di mendico. Riconosciuto quivi dal 
fratello del re di Babilonia, che in queste parti per 
curiosità viaggiava, venne il merito di Costantino 
a conoscenza di Roberto Guiscardo, il quale gran- 
demente ne Io rimunerò. Costantino dopo avere 
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trascorsi molli anni in Salerno, ove fece prosperared,i*È"V. 
Io studio della filosofìa , ed innanzi tutto quello del- ii4o 
la medicina che con molto successo esercitava , 
si ritirò in Montecasino, ove si fece monaco. Datosi 
quindi a tradurre dalle lingue straniere , ed a com- 
porre molli trattali di medicina (i) , colle sue lucu- 
brazioni, e con assistenza di que’monaci, che di que- - 
sta scienza utilissima occupazione facevano , tornò 
di grandissimo impulso e reputazione alla scuola 
, salernitana. Vennero così eseguite le traduzioni di 
Ippocrate, e di altri autori Greci, ed Arabi, sulla 
medicina. La quale per vero veniva principalmente 
fondata su generali propositi, sulle quattro qualità 
del temperamento de’ quattro umori , e sopra le 
tradizioni de’ rimedii, senza esame, e senza critica , 
trascurandosi la notomia, e studiandosi di preferenza 
la chimica che frammischiavano d’ infinite supersti- 
zioni e di tanti vizii, donde anche addì nostri impos- 
sibile cosa è il separarla. Si ha per certo che in Sa- 
lerno fossero i più esperti farmacisti , e fu voce che 
da questa città la principessa Sichelgaita fatto avesse 
venire la pozione ond’ ella avvelenasse il marito Ro- 
berto, ed il figliastro Boemondo. 

Ma quello che vie più esaltò la rinomanza della 
' scuola di Salerno fu un piccol poema in versi leonini 
o rimati, secondo l’uso di quei tempi, non privi però 


(i) P. Diac. ChroQ. Caain. lib. 3 cap. 35 ; et de vir. il- 
luslr. c. a 3. 
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d.n e!*v di Doa lecoica concisione che forma uno de’ pregi 
1140 di opera di colai falla , i quali raccolti , a quanto 
narrasi^ da Giovanni da Milano, frate casinese e 
discepolo di Costantino , vennero dedicati al re de* 
gl’ Inglesi {i) , il cui nome è venuto dagli eruditi 
diversamente indicato, chi supponendolo S. Eduardo 
re di quella nazione ( 2 ) ; altri Roberto duca di Nor* 
mandia figliuolo di Guglielmo il conquistatore re* 
duce dalla Palestina , ferito al braccio nell’ assedio 
di Gerusalemme , il quale vantando de’ titoli sulla 
corona inglese , nulla di più verosimile che consul* 
landò i. medici di Salerno sulla sua guarigione , e 
sul modo di governarsi io avvenire , ricevesse in 
omaggio quel poemotto , salutandolo i medici saler* 
Dilani con quei titoli onde egli fregia vasi, o ne avea 
vaghezza (3). 

Ruggiero primo re di Sicilia quegli fu poscia che 
primo stabili che nissuno potesse l’arte medica eser- 
citare senza esserne stalo prima esaminRto ed ap* 
provato da’ magistrati e da’ periti ; l’ imperalmr Fe- 
'derico II vi aggiunse , che per arrogarsi il titolo di 
medico , vi bisognai innanzi l’ approvazione e b 
permissione de’ collegii medici di NapoU e di Salerno. 


(1) Così leggesi oe’ jnigliori manoscritti. 

(a) Murai. 

( 3 ) Nel Catalog. Cod. mas. Bihllolli. Paris, loia. JV pag. 
sgS D. 6941 viene indicato : Salernilanae tckolae versus 
ad regem Roberium- E nel suo primo verso leggèsi : jitt- - 
glorum regi scribit iota sckola Salerni. 
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Cessò lo studio della medicina in MontecasInoj,u"f^v 
col canone IX del Concilio Lateranense tenuto da it«o 
Innocenzo II nei hSq , che ne inibi a’ monaci 
r insegnamento e 1’ esercizio ; proibizione che ven- 
ne a rinnovarsi coi canone XII del concilio di Tour» 
celebrato nel 1 163 , essendo pontefice Alessandro III, 
e da altri posteriori. 

$V. 

Commercio- 

Lé città piò industri e commercianti di queste 
regioni Napoli ed Amalfi incontrastabilmente si fu- 
rono. Desiderio abate di Montecasino, attendendo 
che r imperatore Arrigo IV il visitasse , volle recar- 
si espressamente in Amalfi per comperare seriche 
stofle a fine di presentarne l’augusto. Ne scelse 
per venti pezze , e vi fece acquisto di due mezzine 
d’ argento per contener 1’ acqua benedetta ad uso 
del suo monastero (i). E quando nobilitar volle 
di più decorose forme la basilica casinese , sappia- 
mo che tra i più periti artefici adoperativi , ultimi 
non furono gli Amalfitani. Esercitavan costoro nel- 
le nostre contrade il più fiorente commercio , ed 
avevano banchi in tult’ i porti della Sicilia , delf E- 
gitto , della Siria , e della Grecia ; i quali abban- 
donaron allora che nel i35o i re diNapoli distrussero 


(i) CbroB. Calia, lib. 4> cap. ig 
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«tuE v.aflalio le antiche forme di reggimento delia toro 
1140 gloriosa repubblica (i). 

§ VI. 

Fondazione deir ordine di S. <7iovaflnt di Geruealemme. 

Ma un fatto non meno memorabile negli annali 
di Amalfi si è Io stabilimento in Palestina di un 
ordine religioso e militare che alta potenza eserci- 
tò su i mari , e vivo tenne lo spirito della cavalle- 
ria in Europa. 

. Alcuni Amalfitani recatisi pe'Ioro traffichi inO- 
riente , e tratti dalla divozione in Gerusalemme , 
ottennero nell’ anno 1020 da Romansor-Mouste- 
saph , califfo allora di Egitto , la facoltà di edifica- 
re accanto al santo Sepolcro due chiese , e due ospi- 
zii per l’uno e per l’ altro sesso (2), perchè quelli 
della propria nazione , ed i cristiani che si recassero 
a visitare quei santi luoghi avessero ivi un ricetto. 
Quello per uomini a Santa Maria de’ Latini , l’altro 
per donne a Santa Maria Maddalena dedicarono. La 
cura deir ospedale lenevasi dall’ abate di S. Maria 
de’ Latini , e primamente tale ufizio occupò un be- 
nedettino della Trinità delia Cava , che avea nome 
Pietro , con alcuni religiosi. Stipendiati gli ospizii 


( 1 ) Brenemannus- de rep. Amai. Dis. i , c. i3. 

( 2 ) August.Funes Cronicade la milicia y sagrada rtligion 
de S. Ioan Bavlista de Jerusalen tifa, i } cap. i. 
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dalla pietà degli Araalfi(ani,apparlennero loro esclu-a.*“V. 
sivamenle poco meno di un secolo. Quando Goffrè- ii4o 
do Buglione al comando de’ Crociali assediò Geru- 
salemme, Gherardo soprannominato della Scala (i), 
piccola terra del territorio di Amalfi, essendo allo* 
ra rettore del convento degli Ospitalieri armò in 
favore de'Crisliani i suoi cenobili, e non poca par- 
te si ebbe nella presa della città.Cangiò allora quel 
religioso ordine di disciplina. Lasciando la cura 
degl’infermi per difendere Gerusalemme, e combat- 
tere contro gl’infedeli, aumentò in numero, e pre- 
se per regola di vivere quella di S. Agostino. Gli 
Ospitalieri vestirono di nero manto, con in mezzo 
al petto una croce bianca. Si divisero io due classi; 
r una di militari imprese a proteggere e ad ac- 
compagnare i pellegrini , ove soverchiali venissero 
da’ Maomettani ; 1' altra di sacerdoti cappellani , che 
alla cura delle anime e dell’ ospizio si addisse. Sif- 
fatto ordinamento ottenne primamente 1’ approva- 
zione di Giovanni Limosinano Patriarca di Ales- 
sandria sotto r invocazione di S. Giovanbalisla , po- 
scia quella di papa Anastasio IV nell’anno 1 154. con 
la bolla Chrisiianae Fidei. Successore di Gherardo 
della Scala , ed il primo che assumesse il titolo di 
gran maestro dell’ ordine ( (ulto che altri l’ additas- 


(i) Detto ancora Tom ; Codice diplomatico del Sacro 
mitil. ord gerosoliiu. 

PASTI I. TOM. It. 4$ 
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i.u“ t.sero io Brocardo Rogger ) fu Raimondo del Pog- 
luo gb , nativo delDelflnalo (i). 

VII. 

Polizia ecclesùutitfa. 

V elevazione di Ruggiero alla potestà regia , e l’ a* 
ver tolto al trono costantinopolitano , e restituite al 
romano tutte le chiese dei suoi stati , servi ad allon- 
tanare ogni traccia della chiesa greca in Italia. S. 
Brunone nativo di Colonia institutore dell’ordine de* 
Certosini nell’ anno io 54 ) chiamato da Urbano II in 
Italia nel 1090 si ritirò in una solitudine della Ca- 
labria appellata la Torre. La fama della santità 
sua , fece che il gran conte Ruggiero in molta con- 
siderazione e dimestichezza 1 ’ avesse. Onde avvenne 
in Calabria il primo stabilimento dì quest’ordine , a 
cui i Normanni concedettero e prerogative e ric- 
chezze (2). 

Nel 1124. Guglielmo da Vercelli apportò una nuo- 
va riforma dell' ordine di S. Benedetto ; egli fondò 
quello de’ frali di Monlevergine , il cui monastero , 
non molto lungi di Napoli , ebbesi dal re Ruggiero 
speciali concessioni e ricchi donativi ( 3 ). 

(1) SoUoscrivevasi : Raymundui servus pauptrum Chri-‘ 
> »li, et Aospitalis ffierusalem custos. 

( 2 ) Fleurj hisl. ecci. I. 63 , n. Ho. 

(3) Capecelat. Isl. di Nap. lib. i. ' 

FIME * • 
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